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DELL’ ISTORIA 

POLITICA E LETTERARIA 

della GRECIA 

LIBRO NONO. 


*-Hi*'K*^i*'ii*-»'ti**'tt'i<******l>*m‘1‘**<i**** 

CAPO I. 


* Ltgazmi de' Lacedemoni e degli Ateniesi alla corte 
di Versta. Affari di Sicilia ^ c& Corfà^ 

( di Corinto, 


X Medi « i Perfiani, che per sessant’ anni continui 
dall’ avveoimeoto d» Ciro fino agU uUim» tempi di 
Artaserse (i) aveano dato tanta sollecitudine a tut- 
ta la Grecia, non s’impacciavano nè punto, nè pò- 
CO. pe’ fatti di quella nazione , come Perirle avea 
preveduto io que’ nove o dicci anni , che abbiamo 
scotìi della guerra del Peloponneso . ( Sup, lib. 8. 
cap. 3. ). Non tral.asciarono però ì] Lacedemoni di 
ricercarne l’anjicizia e gli ajoti, per fare , con»’ era 
ragionevole il. presupporre , una graodifilma diver- 
fione delle forze Ateiiiefi , qualora quefti aveflcro 
dovuto pontr.o I’ ajrnai; Perfiane difendere i loro do- 


mi- 


(r) Av. G. C. 4 n. 415. ’Stìod. Sicuì. Ub. vo. Ctesia in 
frpgm. c. 47. 5,; 

Tomo ili. A 
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1 ISTORIA della CRECIA 

xninii nell’isole e ne' litorali dell* Alia (i). Mt gi* 
ambasciadori , che segretamente mandarono in Feri 
fn gli uni dopo gli altri , o non furono conformi 
nelle loro domande , o non seppero ben farfi inten* 
dere da* mioillri di quel monarca. Aruserse per es- 
ser meglio informato di ciò , che i Lacedemoni de- 
fiderarano , pensò di mandar egli fleiTo un amba- 
sciadore a Sparta , ed elelTe per quella commifl'i!- 
ne Artaferne , a cui diede lettera credenziale scriit,a 
in lingua Aflifa(a). Artaferne giunta ad Ejone 
Dilla Tracia preflb al fiume Sttimone cadde nelle 
mini d’ un capitano di squadra Ateniese , che lo 
mandò in Atene . Gli avveduti e solleciti Actnitfi 
nulla omisero per guadagnarli l’ affetto del rainillro 
Perfiano , affinchè tornando egli alla corte del suo 
re, l’inducelTe o a favorir le cose loro , o almeno 
' a non dare orecchio a'Lacedemoni . Perchè l’inter. 
to riuscifife più felicemente , mandarono con Aria* 
feroe alcuni Aceniefi sotto titolo di corteggiarlo , e 
farlo provveder convenevolmente nel viaggio , ma 
quando essi furono appena giunti in Efeso , ebbero 
la nuova , che Artaserse era morto ( j ) . Gli Ate- 
niefi presentirono probabilmente , che qualunque li 
f iTe il succelTore a quel trono, dillornato dalle so'- 

le- 

( I ) Av. G. C. An. 417. 

(i) Thucyif. lib. 4. cap. 50. 

1 3^ Av. G. C. An. 415- . ' . 
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Lituo II CAPO I. 


lecitazioni de* congiunti , dai raggiri de‘ satrapi e de* 
gli eunuchi , dalle pretcnnoni di diverfl partici non 
avrebbe potuto volgere i penfieri suoi ai litigi del- 
le Greche repubbliche , lasciarono andar Artaferrie » 
e se ne tornarono eflì in Atene . Nè maf s’ appo- 
sero nelle lor congetture* conciolTìachè Serse, unico 
figliuolo legittimo e succtflore del morto , non eb- 
be, fi pub dire, spazio di sedere sul trono . SogJii- 
no, uno de* molti figliuoli, ch'ebbe Artaserse dalle 
sue concubine , accordato con Farnacia , uno degli 
eunuchi di Sersc , Io uccise , mentre flavafi trascu- 
rato e fiupido tra il vino e ’I sonno (t). L’usurpa- 
tor Sogdiano non tenne più che sei mefi e quindi- 
ci giorni il trono scelleratamente occupato . Dario 
cognominato Ocho, altro figliual naturale d’ Artaser- 
se , Fu da un forte partito proclamato re, Sogdiano 
altrettanto incauto e poltrone , quanto era malva-, 
gio , credette di scampar la vita e conservarfi qual- 
che liato trattando col suo fratello; ma Dario , dac- 
chè l’ebbe in suo potere , lo fece seppellire nelle 
Calde ceneri dentro una torre , e crudelmente mo- 
rire ; nè <]uello nuovo re ebbe ozio o voglia di ba- 
dare alle Cose de’ Greci. 

Nell’ Europa, in tutto quello che porca rìguir- 
darfi come paese Greco, niuna provincia , niun* iso- 
la , 


( i) O'ymp. SS. an. 4. Av. G. C. An. 425. 

A » 
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4 ISX0MAD6LLAGRICIA 

!a , niun lido andava escute dalle fjzioiii di ^uer, 
ra . Dove 1* interelfe e 1’ ambizione noai guidava 
spontaneamenie o gli Aceniefì o gli Spartani , I© 
discordie citcadincsche e le gelo/ìe tra Tono e TaU 
tro popolo, madlmamence tra vicioi e viciai , ve U 
chiamavano . Una parte dell' armata Ateniese, che 
a»ea fatto l'impresa di Pilette di Sfatteria , navigò, 
in Italia , dove tra Reggiani e Lucrefi era guerra , 
e dove i S'racusani avean grande voglia di far con- 
fluifte , o disporre almeno del governo con loro prò. 
fitto . Quelli sapendo, che venti navi Atenitfì fla. 
vano di guardia a Reggio , mandarono trenta loro 
legni ad alTaltarli , sperando, se non per altro , pel 
maggior numero, di superarle , Ma la squadra Ate- 
niese fi diportò sr bravamente , che i Siracusani , 
non oAante il tr).rggior numero , furono battuti « 
forzati di ritirarli a Melfma . I Leontini volendo, 
prevaletlì dello scompiglio in cui supponevano tro- 
varS a MeflStia i Siracusani Kplà rifuggiti , andarono 
ad attaccarli senz’ aspettar di effere condotti ed as- 
ficurati dagli Ateoìeti , e furono respinti ©oii dan- 
no ; ma sopravvenendo la squadra Ateniese , quella 
di Siracusa fu di nuovo sbaragliati e sconfìtta. 

In Corinto le cose lì soflennero con qualche 
riputazione , ancorché Nieia con un* armata di set- 
tanta legni , di quelli che erano {lati mandati a Pi- 
lo , aveffe tentato di sorprendere alcune fortezze dì 
quel dillretco. 1 Corintii d%) canto loro, benché oa. 


1 


Digitized by Google 



titubile. CAPoti S 

hiTilili'entfc brihici di Atene , vedendb che l Lice» 
demoni poco penfìero fì prende<rano d’ ajutarli , e 
lutiavm li trattavano supjetba mente , pensarono » 
cangiar partito, e paflàre nella confederaaione degli 
Atenicfi: il che per altro ubo mandarono ad effet- 
to . Tentarono poi di ridurre alla lor divozione i 
Gotcirefì, o Gorfiani; al qual fine usarono un mez- 
zo , che se non riuscà a seconda delle intenzioni , 
valse pur troppo a sconvolgere ed abbaflare quell* 
embla città con le discordie intedine , che vi fo- 
mentarono. ^ Sùp. là). S. vap. ir. ^ Trovavanfi io 
Corinto molti Cotfìani fatti prigioni nel combatti- 
mento seguito preffo Epidamno o Durazzo ne* primi’ 
moti , che poi fi trafTero in seguito la guerra del 
Ptluponneso . Siccome è coftume de* fuorusciti e de* 
prigionieri di luflogatf) di troppo , que* Corcirefl 
vantando credito e aderenze , diedero ad intendere ; ' 
che, qualora fodero potuti andare a Corfù , avteb- 
boDo indotti i loro cittadini ad accodarsi a que* di ’ 
Corinto o come vassalli o come collegati . I Co- 
riniii V* acconsentirono , e dando voce , che avean^ 
predato cauzione ai loro ospiti di pagar 8oo. talen- 
ti per lufv*. riacattn , sopra una nave e in compa- 
gaia di alcuni ambisciadori di Corinto mandarono a 
Cotfù quasi nel tempo dello , che vi giunse un* al- 
tra nave cou ambasciadori 'Ateniesi , che andavano 
per tener fermo quel comune nella lega già innan- 
zi contratta . MefTo perciò I’ affare in deliberazione 

A I nell’ 


i 
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reir assemblea del popolo fu risoluto di continuare 
nella confederarione degli Ateniesi . Capo del po- 
polar partito, che stava per gli Ateniesi, era Pizia, 
che in quelle congiunture era anche capo del go. 
verno. Quelli del partito contrario non avendo pò- 
tino per modi civili levargli la riputazione c ’l po- 
tere, lo assaltarono un gioì no in pieno senato , c 
lo ammazzarono con altri sessanta tra senatori e 
privati cittadini suoi patiigiaoi . Qiiindi si diede un 
bando, per cui si dichiarava , che non si sarebbero 
ricevuti ne’ poni e nelle spiagge dì Corfù ambascia- 
dori forestieri, e specialmente degli Ateniesi , salvo 
che fossero venuti pacificamente con una nave so- 
la. In questo frangente il partito Licedemonico o 
sia Aristocratico assaltò un giorno il popolo , e Io 
vinse e disperse , e pareva che lo avesse soggiogato 
ed oppresso. Ma sopraggiunta un’ armata di sessan- 
ta navi Ateniesi condotta da Eurimedonte c da al. 
tri capitani, il partito popolare ripigliò vantaggio e 
debellò l’altro. Nè la Grecia , nè alcun altro pie- 
se non ci presentò fino a quest’ epoca una più orri- 
da scena d’ ammazzamenti tra gli abitatori d’ una 
stessa terra. Ben ne vedremo in appresso 'pur trop- 
po de’ somiglianti. Ma l’uccisione , che un partito 
de’ Corfiani fece dell’altro , precedette di molti an- 
ni quelle , che si vedranno in Atene, in Siracusa, ed 
altrove . Non ci estenderemo noi a ricopiare I’ e- 
sposizione di quell’ orribil macello , ma crediamo 

tit'p- 


rroppo confacevole al disegno ooftro di qui tiferic 
fedelmente le rifleftioni , che fa Tucidide a quello 
proposto. Il curioso lettore vedrà con piò soddisfa- 
alone quelli interni travagli di Corcira ne* proptii 
termini dello (lotico , che se noi ci fludiainaio di 
compendiarli , giacché egli è il solo , da cui pren- 
diamo (ìcura contezza di quelli avvenimenti Per al- 
tra parte quello tratto delle discordie eie* Corcirefi 
ci viene indicato da Dionifìo d’ Alicarnalfo censor 
^severifTimo di Tucidide , come uno de* meglio es- 
predi , che (ìano'in quell* idofia ; Il Rolliti « che 
* tanti luoghi rettorie! trasportò di Greci e di‘Licini 
scrittori nella sua fioria antica , non pose mente a 
quello ^ che è sì pieno di particolarità curiolìlHine 
e politiche y ed ^ sommamente prezióso per le ri. 
dtllìóni d* uno s'crrttote sì giudizioso e sì grave , 
(]ual ^ <ìuelIo (he seguitiamo, 
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ICTOKIA DELLA e regìa 

C A'P O VL 

. , V. : * 

Cutrrt ititttùney toro cagiom^ td e^tì ti .Secondò 
Tucidide . ( i ) 

,, ^^CJEttA stdizìons de* Germani , dice lo {lori- 
,, co ( A ) 1 parve anche maggiore , perch* ella 
„ tra coAoro fa la prima . Concio flìacosachè quifi 
tutta la Grecia fosse dipoi conturbata dalle sedi* 
,1 tioni , che in tutti i luoghi nacquero ; cbiaman* 
„ do i principali dei popoli gli Ateniefi in loro aju- 
„ lo , ed i pià nobili accofiandofi con i Lacedemo* 
,1 ni, non avenda nella pace cagione alcuna dìehia* 
,, taatli, nè chiamaodoli volentieri . Ma combattea* 
,, do dipoi quelli due tra di loro^ coloro , che far 
„ volevano alcuna novità , facilmente li chiamava- 
,, no per aver 1 * uno e 1 * altro delìdcno di confe- 
,, derazione, e per accrescere fòrze a loro Aellì , e 
„ per nuocere in un medelìmo tempo agli avver- 
^ sarìi . £ per tali sedizioni , molte e gravi difgra* 
eie accaddero alte città, e sempre accaderanno per 
lia che gli uomini avranno la natura medefima ^ 
„ più e meno gravi, e per diverfì modi varie , se- 

„ con- 


fi) V. la nota alla fine del capo . 

(a) Lib. 3- c. la. seq, Tradnz. di Soldo Strozzi. 
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V, conico che occorreranno le mutazioni dei repen» 
tini accidenti ; Perchè nella pace e nelle cose 
i, prospere gli ìiomihi hanno giodicio trtigliore , e 
circa le Cose pubbliche e cjrca le private , non 
>,.esseddo sforzati dì pigliar le cose a lor mal gra* 
do. Mi la 'guerra togliendo via 1* abbondanza deU 
le cose , diviene violenta màcAra del viver quo« 
I, tidiaho; ed accomoda gli anitni di molti allo sta» 
to, che delle cose presenti fì rimiova ( k ). Fu* 
yy rono adunque le città conturbate dalle Sedizioni ^ 
f, e quelle^ che dipoi furono io esse , come quCU 
,v le, èfae avevano udite le passate, inducevàno gli 
,, ànimi a far cose maggioki di quelle , che date 
^ fossero in altri luoghi ; Ovvero con novità di co* 
se^ Ovvero Con artihzii di assalire , ovvero con 
modo insolito di Vendetta. E per iscusàtfì muta» 
„ ronO il Solito nome alle cose . Perciocché I* In* 
cotafìdenta audacia fu Chiamata àuimosità , alfe* 
■„ zionata agli amici ; la considerata tatdanzà , un* 
V, oDcfla paura; la lUòdefita copeita della viltà ; la 
yy prudenza in tutte le cose, pigrizia io ogni cosa 
„ la collera subirà era flimata virilità ; il consi- 
y, gliarsi sicuramente Una coperta afluzia ; colui , 
che si adirava y si chiaihava sempre fedele , colui 
^ che gli contraddiceva y era tenuto sospetto ; co. 

luì. 


( i ) Allo stato prcKOte. 





IO ISTORIA DELLA CRtiCtA. 

„ lui , al quale riuscivano gli agguati , prudente , 9 
s, più prudente colui, che pteaedeva quei de* necni* 
,y ci ■ e colui, il qual provvedeva dì non inganna^, 
,, re, e di non cflere ingannato , era ili maio vio> 
„ latore delPamiciaia, e al tutto tìoaido dei ncmU 
„ ci. Chi preveniva alcuno, ch’era per fare quaL 
„ che male, era lodato; fimiln^eote colui , il qua<« 
„ la aveva incitato chi non lo fi pensava . Oltre a 
f, ciò t parenti erano ilimati più. alieni degli ami- 
„ ci , perciocché senza alcuna scusa più prontamen^ 
„ te erano audaci . Perchè non facevano tali adu« 
„ nanze per leggi polle a cagione dell’ utilità , tna, 
„ coQtra le leggi per avarizia , ed erano tra di lo- 
„ ro fedeli , non più per legge divina , che per a- 

,, ver compagni agli errori : e le cose , eh’ erano. 

„ dagli avversarli ben da«e , le accettavano non 

„ per generufità , ma come se con gli effetti fos> 

sero stati ad cifi superiori , e facevano più conta 
„ di far la vendetta , che di non patite cos^ vern- 
„ nt^ e se qualche volta fi facevano giuramenti , 
» pcf cagione della riconciliafione « duravano men* 
„ tre che non fidandoli uella propria potenza , notx 
„ avevano ardire d’alfalire i nemici ; e colui , U 
„ quale in cosa alcuna anticipava di avere più at* 
„ dire deli* altro , avendolo conosciuto ficuro 
„ più volentieri efiendovi la fede in mezzo face- 
„ va la vendetta , che farla alla scoperta. E per- 
„ chè pensava cosa ficjra , c ptichè ert superiore 

„ d’io- 
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II 


,, li' inganno , attribuiva quefta cosa a prudcozi , 
„ peichc molti trTendo, trifti , per. lo p.u chiamati 
„ vengono indu(lriofi , .piuttoAo che buoni i sempli* 
,, ci; e della semplicici fì vergognano, della mali. 
„ zia hanno diletto . Di tutte le quali cose è ca- 
„ gione il defidcrio di lìgnoreggiare rispetto all* 
,, avarizia ed all' ambizione , dalle quali cose nasce 
„ la prontezza di coloro, che sopra cali cose ven« 
„ gono in contrafto. Perciocché coloro, i qual nel. 
,, le cittì erano dei principali , con ambedue que. 
f, ili nomi oneAi dicendo gli uni lo staro popola. 
„ re eifere ugualità civile , gli altri proponendo il 
„ modeAo governo dei nobili , e con parole favo. 
„ reggiando il pubb’ico , tra di loro contendevano ; 
j, e in ciascuno dei modi , contrailando d* eflere 
„ l'uno all’altro supcriore , avevano ardimento di 
, fare cose atrocillì.ne , e le facevano , meitendovi 
„ pene maggiori , non secondo la ragione e 1* utile 
„ delle città, ma contrappesandole secondo il prò. 
,, prio loro appetito , ed erano apparecchiati a sa. 
„ ziare l'impeto dell’animo loro, ovvero con in. 
,, giulle condannagioni , ovvero acquiAandofì la po. 
„ tenza per forzi. Di maniera che non curavafì ve* 
,, ruDo di far le cose con II timore d’ Iddio , ma 
,, quelli erano sommamente lodui , ai quali acca. 
„ deva di fare qualche cosa generosa , con qualche 
„ conveniente colore di parole . E quei cittadini , 
„ i quali non erano nè con l’uno, nè con 1’ altro, 

„ era. 
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ti titdRtA beiti <kttÌAi. 

>, erano ammazzati dagli uni e dagli aliti , ovvéfd 
„ perchè non erano inaieoie con loro , ovvero per 
„ invidia, non partecipaodd elTi delle miserie co» 
„ muni . Così ogni sorta di scelleritezza nacque per 
„ le sedizioni nella Grecia, é gli uomini semplici , 
„ i quali specialmente partécifiano della generosità , 
„ beffari venivano ed uccisi ; Ma coloro , i quali 
,3 non si fidavano, e sempre {lavano apparecchiati , 
„ quelli ti più delle volte erano salvi . ConciofTita 
„ chè parlamento veruno non aveva potere nei ri* 
„ eftnciliati, nè ti temevano i giuramenti , ma es* 
f, scado tutti con la considerazione in questo di noit 
„ fidarsi 3 avevano piuttofto I* occhio a non essere 
„ in qualche cosa ingannati dal prestar fede . E 
3, quelli, i quali non erano molto prudenti s ( i ) 
„ erano salvi . Perciocché temendo la debilità io- 
„ ro 3 e sospettando della prudenza degli avversa- 
' ,3 rii , che non fossero inferiori nel parlare 3 e chs 
„ non fossero prevenuti dagl* inganni de! prudente 
,, animo degli avversarli , audaceoiente le imprese 
u pigliavano . Ma quelli i quali si riputavano es* 
„ ser prudenti , e di poter con la prudenza loro an- 
„ rivedere gl* inganni 3 nè giudicavano , ch’egli fos. 
,, se bisogno pigliare quelle imprese con il fatto , 
i, le quali ai potevano pigliare con I* animo , in* 


C I ) I p'ù temerarii « i più viii. 
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cautamente nmlio più erano oppressi . Io Corf^ 
„ adunqpe ebbero ardire di fare molte di queste co* 

,, se, e tutte quelle, le quali cominciano piuttosto 
„ con ingiuria, che con modestia , quelli , i quali 
,, si difendevano, facevano contea di quelli , i qua* 
„ li cercavano la vendetta. Oltre a ciò , volendo 
,, liberarsi alcuni dalla solita povertà • e speoial- 
„ mente per quella cagione desiderando d* avere le 
,, cose del vicino, pensavano di poterle avere con> 
„ tra la giullizia, e quelli i quali non per avari* 
„ zia, ma piuttodo modt da ira per non conosce» 
„ re il dovere , crudelmente sfrenatamente airali- 
„ vano . Essendo in quello tempo perturbata la vi- 
„ ta degli uomini nella città, ed essendoli 1’ urna* 
„ oa natura fatta superiore alle leggi, (Iccome an* 
„ cora è solita , apertamente dimoftrò , che non pò* 
,, te va tener r ira; superiore al dovere ed inimica 
„ dtl superiore. Perciocché non avrebbono preferì* 
„ co il far la vendeita al dovere, il guadagnare al 
,, non offendere in quella cosa, nella quale 1’ invi- 
„ dia non gli avesse apportato danno ; e gli uomi* 
,, ni vogliono nel lendicarfì degli altri violare le 
jj leggi comuni; nelle quali, ciascuno ha ripoAa la 
„ speranza della sua salute nelle avversità , ( t j e 


„ non 



( I ) E oon vogliono, ch'e alcun altro nel proprio bi* 
lo,;qo nc in. p ori i’ajuco. 


>4 


tstORÌA DELLA fcRÉCtA 


,, non fi dee permettere, che veruno, il qual fi tu 
trovi in pericolo t abbia bisogno d' alcuna d' «♦ 
„ se. (♦) 


CAPO III. 

fi 


Ètcgìo di Bmjtda ; sue azioni nella Macedonia , 
t trella T rada , 


^^^ENTRE gli Atenlefi softenevànó , td avanzava» 
no, quanto era polfibile , le cose loro verso Ojcì^ 
dente, un valente Spartano con non minori impre- 
se fi adoperava per la sua patria. Li non curanza , 
che gli Spartani mostrarono delle belle arti e degli 
Ondi, della quale ancora nòa ci rederà a dar con- 
tezza, ne fece paflar in filenzio e obblìo iholte par- 

fico- 



{*) Tatto questo tratto notabilissimo di Tucidide, 'che 
nell’originale, ancorché difficile, é sì fatte, in questa tra- 
duzione riesce languido e assai più oscuro ; tuttavia rili 
è piaciuto di lasciarlo quale sta, con alcune picciole cor» 
rezioni marginali, dove parve o troppo implicato o falso 
il volgarizzamento. Si é voluto anticipare qui una prova 
di quanto diremo nella'llbrerìa^ltaliana intornoai tradut- 
tori de* libri amichi: del resto dal ritratto, che daremu 
della Grecia a’ tempi immediatamente anreriori al reF':- 
I p|?n, >i vedrà p.ù chiaro ciò che qui riflette Tucidide . 
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ticolàrhà della Aoria loro , che farebbero prooabil- 
mencie onore a quel governo , o certo renderebbe, 
ho "aflai più intereOanti le notizie , che ne abbia* 
mo; me ne duole special me'Jic per conto di Brafi- 
da, che da quanto ne raccc^liatno da Tucidide e da , 
chi il seguitò i fiu de’ migliori soggetti , che quella 
città producete . Lo vediamo alla teAa delle gen.^ 
ti Spartane far parecchie ittìpfese di gran momento, 
e quali ignoriamo eh’ egli fniTe , o per quali gta- 
di e per quali meriti fofle esaltato al supremo co. 
mando i Troviamo solamente che gli fu commelTa 
la difesa di Metoae , e vi fi comportò in modo , 
che salvò la piazza . Segoalatofì poi grandemehte 
nella guerra di Pilo, ancorché la fina non. folte fa- 
vorevole agli Spartani, e quindi a Megara, egli eb- 
be il comando generale d’un* armata ^ che fi mzn> 
dò in Tracia per levare agli Ateniefi i confederati 
e i vaffallii ( Càp. ) Ejone ed Anfipoli erano 
I’ oggetto speciale della cupidità de’ Lacedemoni * 
Per andar nella Tracia con esercito, terreAre era ne. 
cellàrio paftare per la TefTaglia , e toccare pane 
del regno allora alTii. picciolo della Macedonia . La 
Tcfiàglia tra governata da’ ntbili. Til forma di 
reggimento geoeralmente* gradita, a’ Lacedemoni g'o- 
vò moltifliiro a Brafida per attravertare il paese , 

Il quale pieno di genti bellicose avnbbc dato trop. 
po grave briga a qutjl’ esercito, se il governo fos- 
se tl-to popolare e inclinato agli Ateoit^ . Infatti 
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■IcHni de’Tedàli, che amavano il governo largn ^ 
cd erano perciò discordi dal partito dominante , G 
fecero incontro al generale Spartano prtifo al' fiume 
Enipeo, e con risoluta francbeiaa, ed armati gli do. 

. mandarono con che titolo e per che ragione lì fos» 
se avansato nelk Tessaglia senza il* consentimento 
di tutta la nazione . L* amicizia particolare , cbo- 
Brafida avea con .alcuni de* principali , e fìngolar. 
mente con Nicooida di Larissa, gli valse a- sbrigar- 
li da quell* impaccio ^ ficcome gli avea giovato a<l 
ottenere il consenso della ncbilt-ì donsinante. 

7V 79* ) Cotesti amici ed ospiti- di Bralìda dicea- 
no a che oeppur cfiTi avrebbero acconsentito senza 
piacimento degli altri di servir di guida e far com- 
pagnia alle genti di Sparta., se non che Brafida es- 
sendo imptovvisameni-e venuto neb loro paese per 
passar oltre nella Tracia , a avendoli richiedi o 
piegati per titolo d’ospitalità e d* amicizia di fargli- 
scorta, non aveano potuto negargli tal servigio. Nè 
Bralìda mancava d’andar dicendo , ch’egli- passava 
per andar contro gli Aceniell generalmente nemici 
de' Tessali, e non già per far a quelli danno , o, 
insulto alcuno. Intanto per conlìglio suo , ed altrui 
affrettava il viaggio prima, che il numero degli op. 
ponenti lì facesse maggiore: e pervenne a Parsalo , 
dove s’ accampò. Di là andò a Facio , e quindi a 
Perrebia , dove i Tessali, che 1* avean accompagna- 
to, presero commiaro, e se oc tornarono a casa l< ^ 
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PO . Quelli di Pcrrebia sudditi de’ Teffili 1* accom- 
pagnarono fino a Dione a .piè del monte Olimpo 
negli flati di Perdicca re di Macedonia ; degno an- 
tenato di Filippo padre del, grande A!e(Tandro (i) ■ 
Perdicca ambiaioso , sollecito e attivo andava spian- 
. do le flrade di sollevar dalla baflèzza sua un pie. 
dolo benché antico reame , scampato , ficcome ab- 
biamo veduto, dall’invafione de’PciIiani, e poi mes- 
so in soggezione dagli Ateniefi nel periodo della lo- 
ro grandezza ( Sup. cap. i, ). Più per forza che per 
genio egli avea mandato qualche banda delle sue 
truppe nel Pelopponeso in a}uto degli Ateniefi . Ma 
dopo il disaftro , che i Lacedemoni ebbero, a Pilo', 
e la supericriiù' acqoiflata dagli Ateniefi , o gli ^ 
conceduto , o senz’altrui concelfione credette di po- 
ter richiamare a sé quelle truppe, le quali già era- 
'% no ritornate , allorché Brafida penetrò nella Mace. 
donia per andate nella Tracia. Chiunque fi foffe il 
primo a far propofiaioni d* accordo , o Brafida , o 
Perdicca, o altri , Perdicca ad ogni modo se 1* in- 
rese con lui, nè fi curò di ascondere quefla sua in- 
telligenza , -onde fu dagli Ateniefi giudicato nemico. 
£gli intendeva d’ impiegar le forze Spartane in suo 
vantaggio soggiogando un altro re suo vicino , chia- 
mato Ariibeo > che regnava sopra una parte della 

;Ma- 

( 1 ) Thucy4._ubi jup. c. *c. li. iS' not.p. in fol. 
c/fp. it. 

JL uMO III. 
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Macedonia predo al Lince, onde que’ popoli H chikw 
mattano Lincefti . Unite le genti sue con quelle i 
che Brafida conduce va, s’avviarono di concerto con- 
tro quel principe , il quale però non meno avvedu- 
to negrinteredi suoi , che il suo emolo Perdicca , 
fece per suoi inviati intendere al generate Sparta- 
no , che defìderava d' abboccarti con lui , e ch’egli 
era dispolio a far ciò , che fode a grado e vantag- 
gio de* Licedeitioni . Perdicca fece quanto potè per 
ditlurbare quella conferenza ; che naturalmente do. 
veva ingelodrln : diceva che facendo egli le spese 
alla metà dell* esercito Licedecnonico , era cosa af- 
fatto indebita e ingiuriosa , che il generale trattadie 
col suo nemico , Ma i Calcided , e lutti coloro , 
che per eder nemici degli Àtenied avevano interes- 
se nelle prosperuà dell* armi di Sparta , esortavano 
Brafida a dare orecchio ad Àrribeo , e non trascura- \ 
re la causa comune de* confederati e de* fedeli ami- 
ci di Sparra per secondare la particolare ambizione 
di Perdicca. Perciò lasciando mormorar coftui a sua 
polis Brafida fi convenne con Àrribeo prima d* aver | 
fatto ostilità o danno alcuno al suo paese . Di che 
Perdicca sdegnato diminuì le provvifìoni , che solea 
dare a Brafida pel mantenimento dell'esercito , e ia { 
vece che gli facea le spese per la metà dell’ eser- 
cito, fi reflrinse a darle soltanto a un terzo . Non 
oliante quello od altro disgullo de’ collegati , Bra- 
fida s’inuirtò nella Tracia , il prefidio e i cittadini 

d’Au- 
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«TÀnfipoli c d’ Ejooe «rejsadofi Ì3 pericolo di soc- 
combere agli aflfalci d* un' arcnau iortifTini ^ man- t 

dtrnoo spaccUtameate a richiedere Tucidrde , che 
got^ernava per gli Atenieli quella provincia , alEi- 
chè venifle in loro ajuco . Tucidide mcnfo in ordi- 
ne il meglio ^ e più pretto che potè , quelle navi , ' 

che erano ne’porti e nelle spiagge , andh in soccor- 
so de' suoi, giunse a tempo di salvare Ejone , ma 
non. potè sì prontamente accorrere al soccorso d* An- . , 

fipoli, (Icchè ne ioipedilTe la tcìì ( Cap. lof ) ; di 
che il popolo d' Atene sentì così gran dispucere , 
che immantioente condannb Tucidide all'eGlio. Egli 
d' allora in poi non fece più cosa di momento, che 
fi sappia» nella guerra: ma noi vedremo a su > cciri- 
po con quali altre arci fi rendette ^ sommamente ce- 
lebre cd immortale . 

CiacA quello fteffo tempo I* esercito degli Ate- 
oieG andato sotto il comanda d'Ippocrate e di De- 
moUene nella Beozia toccò una sconBcca preiTo a 
Delio, luogo che prendeva il nome da un tempio 
consecrato ad Apotline , cognominato il cj'o di De- 
io. Quella giornata, ben notabile per la perdita che 
vi fecero gli Atenieli, divenne poi molto più rino- 
mata per tirerlì in quella trovato Socrate il lìlosc- 
fo, che salvò la vita al suo prediletto di’cepolo Al- 
cibiade. Fu altresì cagione di qualche contesa di di- 
ritto pubblico sacro, di cui qualche punto cadde al- 
lora in disamina. Gli Atenlefi avendo munito e rt- 

B X dot 
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iiot(() a felina di fortezza un luogo sacro , di qu&. 
f a cosa i devoti Beozii solenneroente , e con aper> 
ti (iioproveri fi dolsero con gli Atenìefi , a* quali 
(CIÒ non mancarono ragioni o pretedi per giuftifì- 
car quel fatto ( Jbid. cap. jj. ) . Or mentre la viva, 
cita -e le bravate degli Atenìefi , e l’ambizione In. 
ro già tioppó roanifcfta molti Alienava de’ loro con- 
federati , ed altri ne insospettiva , la prudenza del 
generale Spartano , un far savio c pesato , una con. 
dotta spirante equità e moderazione invitava e trae, 
va al partito Lacedemonico molti popoli , che pri. 
tua gli erano avverfi . Così egli ripaib il torto , 
che rincontinenza di Pausania avea fatto- alla ripu, 
razione de’ Lacedemoni , e recò a Sparta quei van. 
raggio , che Cimone avea recato ad Atene •( llnd. 
tnp. 8i. ). Qi'ando egli fu spedito dal Pelopooneso 
a quella impresa di Tracia | gli Spartani a petizio^ 
ae 'Certamente di coloro , che ve gl’ invitavano , o 
fi ) moilravano pronti a seguitarne il partito , avea- 
no fatto pròmefTa di lasciar vivere secondo le sue 
li'gi qualunque popolo fi fuffe con loto unito nel- 
la presente guerra. Tiovandoli ora Brafida in Acan. 
to , q.fc* medefimi confederati domandavano , che 
rinnovare perso^lmente lo fleflu giuramento : il 
che fic’ egli con molta dignità e con soddisfazio- 
ne di qut’ popoli . Parecchie città gii fi diedero vo. 
Joatariaou nte , come Galeffo o Gipsclo, e Oefime- 

ne , Andò pcicia contro Atte , e prese quindi sea. 
) 
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ta granJe oftacolo Torone e Leuto (t). Sciijne , c.£. 
tà pofta vicino a Pdlens, confederan p;r l’addiscro , 
d’ Atene, ora indotta dall’ esempio d‘ altri vicini po- 
poli e dalle seducenti maniere di Bralìda , I* invitò 
a venirla a ricevere nella sua amicizia . Egli v’an- 
dò per mare con precauzione e avvedutezza gran*^ 
di (fi ma per non elTere nel viaggio toprafTatco d i 
qualche nave Ateniese (2). Venne nel confìglip degli 
Scionefi, e con bello e lufìnghevole discorso gli an - 
mò a continuar nell’ inpegno , e que’ citta li n in- 
cantati dalle sue maniere 1* incoronarono pjoblica- 
mente qual liberator delia Grecia . 

G A ? O IV. 

Tregua accordata e rótta. Defezp>ie di Ver deca, 

• Temerità di Cìeoae ^ morte sua e di Brasida . 

oftante qualunque progveiTo facesse BrafìJa 
nella Tracia , i Lacedemoni per deiìjerio special- 
mente di ricuperar Pilo , dove un prefld'o Ateniese 
ftava loro fitto ne' fianchi , o diedero t recchio , o 
furono i primi a far' propofle di sospenricn d’armi . 

Il negoziato non fu lungo . La tregua fi trovò as- 
sai 

(i) Diod. Sìcul. lib. 12. c. 68. 

(i) Thuc. lib. 4. cjp. Ilo. 

B j 
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«olio 'ftipuliia . Vi sottoscriffero non solamente 
' » Lacedemooi e gl! 'i^teoieft , ma tri i collegati, 

tic ir una e dell’altra parte aderirono e soscriflèro 
eiuei di Scione, quei di Corinto, quei, di Megara , e 
ci Durazzo. I Lacedemoni fi obbligarono a farvi ac- 
consentire i Beozii e i Focefi. Molti articoli verten- 
ti sopra diverse pretenfioni dt’ popoli contraenti vi 
fi:rono convenuti, de’quali uno riguardava l’uso del 
> tempio d’ApclIine Pizio , c la reftituzione di certi 

denari , che erano flati involati al tempio di Deio . 
Soprattutto però fi convenne , che cclTafTero le olli- 
ikà ) e che ninno de' popoli , che accettavano la 
ctegua^ poiefTe dar ricetto a’ disertori e ribelli . Due 
KDefTaggeri spediti a pofla per mare e dagli Spartani , 
e dagli Atenicfi portarono l'avviso della tregua se- 
' piuta agli eserciti, che erano nella Tracia, e a’ con- 

federati di quelle contrade. La nuova giunse a Bra>. 
fida pochi giorni dopo cb* egli avea tirato al suo par- 
tito gli Scionefi , e con tutta la moderazione , che 
pur dillingueva il suo carattere , fu affai dolente al 
sentirli arieflare in mezzo al corso delle sue vitto- 
'■ tic e dJle cojjquifte . Na,cque frattanto contesa ri- 

guardo alla dediaioue di Scioop , U quale efrendofi 
fatta in tempo , che già la tregua era segnata, ben- 
ché a Btaltda , ni ad altri per la dtllanza del lavo- 
go non ai cor nota, gli Ateniefi pretendevano y che 
folle nulla; laddove Brafida e gli Scionefi la sotle- 
nevano con^e giufta e legiccima ; nè fi volea rimet- 
tere 
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sere quella terra alla mercè degli Atcniefi . L* ar- , 
dente iCleone dalla ripghiera d’ Atene fulminando 
dettò incontanente un. decreto, ^ per cui fi ordinava, 
che gli Scionefi foflero ridotti per, forza all’ubbìdien* 
2a ( Cap. iza, )y nel che egli favoriva senza volerlo 
le intenzioni di Brafida , a cui, dispiaceva, la, pace , 
e che altro non bramava , fuorché uno specioso, pre- 
teflo per non osservarla. Mentre però su. quest,o pun* 
to fi disputava, Brafida e Perdicca tornarono con le 
lor genti contro i Ljncefti per dispogliare di. quel 
piccioi reame Arribeo. Non, sappiamo per qual nuo- 
vo, fatto Arribeo, che pareva, aver, acquietata I’ ami- 
cizia di Brafida , foste ora assaltato, da lui. oAilmeo- 
^e; ne altro si ^ò dire congetturando , se non che 
vi, era da Perdicca costretto . Tuttavia v’ 'andava sì 
di mal grado , che Perdicca trovandolo poco a' suoi 
disegni fky.otlsvole, pensò d’ abbandpnarlo (i),. Per- 
dicci odiava egualmente gli Ateniesi , che gii Spar- 
tani ; ma, lo. sdegno di presente concepito verso. Bra- 
sida c verso, le genti Spartane , che passavano per 
le sue terre, e trattavano i sudditi e soldati, suoi con 
qnella orgogliosa non, curanza che. usano coloro , 
che si credono superiori , I* indusse a lasciar gli uni 
per accollarsi agli, altri; giacché in quel generai mo- 
vimento darmi non era polfibilè. lo star solo e ’neu- 


; 


V. Thusyd. ubi jup. cap. 12S. 
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•trale. L’occasione, da cui prese principatmente mo» 
rivo di stimar Brasida poco amico , e gli Spartani 
incomodi e pericolosi, fu questa . Egli avea levato 
il campo da certo luogo alquanto prima delle trup- 
pe Spartane per andar incontro ad alcune bande di 
barbari, che venivano dall’ Illirico . Nel marciar fret- 
toloso il bagaglio de’ suoi soldati si trovò talora spar« 
so e ritardato . Gli Spartani soprawegoendo e .tro- 
vando quelle robe e i carri e i giumenti, che le trae- ' 
vano, con molta franchezaa se le pigliavano e rite- 
nevano per sè quasi per vendicarsi di ciò, cheì Ma- 
cedoni si erano prima di loro e senza loro partici- 
pazione partiti . Risoluto pertanto Perdicca d* abban- 
donar gli Spartani mandò' segretamente alcuni suoi 
messaggeri a trattar con i capi dell’ armata Atenie- 
se , onde presentire a quali condizioni essi fossero 
'per riceverlo come amico e confederato . Nicia co- 
mandante deli’ armata , che era a Scione , benché 
non si fidasse più d\ Perdicca di quel che Perdicca 
con6dasse negli Ateniesi , stimò nondimeno esser 
cosa utilissima l’aver comunque si fosse quel re per 
alleato. Quindi egli chiese a Perdicca siccome una 
prova della sua buona fede e del suo zelo , che im- 
pegnasse i Tessali suoi amici e ospiti ad impedire 
il passaggio delle truppe Spartane, che venir dovea- 
no per la Tessaglia nella Tracia . A Perdicca non 
poteano poi mancar nè motivi ,< nè pretesti, per ab- 
bandonar i nuovi alleati ; ma finché* Brasida visse 

e co- 
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c comaodò le armi di Sparta in oue’paeH, pare che 
secondafle, almeno senza aperti dispareri, le impre- 
se de* capitani Atcniefi . Tutro quell’ anqo ( , che 

fu il nono della guerra Peloponnesiaca, si passò piiit- 
todo in querele ed in ostilità , languide e indecise , 
che in vera tregua , come fi era convenuto. Gli 
Ateniefi volean ricuperare Scione dalle mani de’ La- 
cedemoni, e quelli nulla volean dimettere di quel- 
lo, cha avean occupato fino all’illante, in cui giun* 
se all’ esercito di Tracia l’ avviso della tregua se- 
gnata. Però in capo ad un anno fi tornò dall’ una 
e dall’altra parte alle ollìlità {z) . Brafida sperava 
di riportar grandi vantaggi , fia per la (lima che 
s* avea acquistata apprelTo gli alleati e per la bra>- 
vura delle sue truppe, fia ancora perchè prevedeva 
con qual capitano avrebbe avuto a contendere , che 
era Cleone l’oratore. In fatti appena terminata la 
tregua (3) cotello violento arringatore tuonando egual- > 

mente e contro i capitani Ateniefi , che avean per- 
duto Anfipoli, e contro i Lacedemoni , che avean 
occupato Scione , mofte U popolo a decretargli il 
comando dell’esercito, ch’era in Tracia. Quel che 
,C facesse Nicia, dopo che Cleone andò a prender- 
ne il comando, non lo ritrovo nè in Tucidide , nè 


f I ) Av. G. C. art 415. 

( a ) Diod. Sicul. lib. i c. 
f 3 ) Olymp. 24. Av. G. C. Art. 41Ì. 
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io Plutarco,: ma le prodezze di Cleooe non ebbero^ 
loogo periodo. Arrivato in Tracia prese veramente 
di prima giunta Torone e Qalesso : di che vie piò 
imbaldanzito chp non foffe per 1* impresa di Sfatte- 
ria , non efìtava punto a pareggiaifi e fiimatfi su- 
pcriore non pure agli altri, capitani A^eniefì suoi pre- 
deceflTori o colleghi , ma a Brasida flefTo , la cui 
virtù e perizia, era allora celebratile ma non meno 
fra gli amici », che fra gl* inimici del nome Sparta- 
no. Si volse, dunque ad. assaltare Anfipoli piazza al- 
lor principale di qnel paese . V* era dentro coman- 
dante del. prefìdio Cleonida Spartano j Btalìda se ne 
flava con una, picciola troppa olTeryando i mowmen- 
tì del nemico. Quando però, vide tutto.il nerbo del- 
le genti Ateniefì rivolto, contro quella piazza , egli 
V* èntrò con qualche centinaio di Lacedemoni e di 
collegati, che fece armare nella, miglior, maniera », 
che gli fu possìbile . Benché avefle forze b.iftevoli 
a far sortite Contro gli a/Tedianti , egli flava con 
molta flemma aspettando ir opportunità di. farle con 
più vantaggio . Nè ebbe a ftar molto che il caso 
avvenne Cteone lieto e borioso di aver raaflb ti- 
more in un. capitano di tanta riputazione andava 
anch’ egli d’intorno alla piazza esaminando i lìti % 
quali cercando occaGpoe di far qualche fatto . Per 
altro non avrebbe volu~to. venir a giornata., fin « 
tanto che non foflero giunte altre truppe aufiliarie , 
che doveano venire e rinforzare ancor maggior- 

men- 
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KiencQ il SDO esercito. Ma Brafìda colse il momea» 

;o., ia cui C.leooe meno se i* aspettava. Dato il se- 
gno, perchè le porte fi aprilTero, e fatto intendere 
a Cleonida che uscifle da uoa di efle , mentr* egli 
usciva da un’ altra, alTali con tanto vigore i nemi- 
ci , che non ebbero spazio di porli, in difesa .. Peri- • 

tono in quel fatto d’acme circa seicento Ateniefi . 

Cleone , che prese la fuga nel cominciar della mi- / 

scbia, diede nelle mani d’ un soldato Mircinio, che 
senza punto i^adare lo ammazzò. Degli Spartani set- 
te solamente lasciarono la vita . Ma fra que* pochi 
uno fu Brasida (lelTo, che nel primo, incontro cad- 
de gravemente ferito ^ ma portato, via da’ suoi si pron- 
tamente^ che gli Atenielì. non te n’avvidero, Ig 
sua morte nè scemò il coraggio, delle sue genti , 
nè fe’ceflare In scompiglio degli Atenielì . Ma nel 
subito rammarico, che cagionò a Sparta, I’ annunzioL 
della motte di Brasida , tutta la città, esclamava , 
che s'era penduto il miglior capitano , che avesse 
la repubblica . La savia madre del defunto, in vece 
di cercare con quelle lodi , che poteano nodrir la 
sua vanità e diftrarne in parte o consolairne il do- 
lore, cercò piuttollo nella pubblica elusa , che nel- 
la materna e propria compiacenza il suo conforto s 
e a chi del suo fìgliuolo. le parlava, come d’ uomo '■ 
unico e necessario in quelle circoAanze , rispondeva 
che Spana n’ avea ben molti altri d’ ogual valore . 

Gli Efori lì moArarcno sens'bili e riconoscenti alla 

ge- 
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generofità di quella donna , e le decretarono onori 
llraordioarii . Pochi altri fatti fi troveranno, che fic- 
clano ugual onore al carattere Spartano , rigido e se- 
vero per l’ordinario anzi che tenero e affettuoso . 

' ' I 

CAPO V. ■ 

I 

Pace fra le due Republ. Crudele politica di Sparla . 

Emenda del re Afd: . 

Intanto mancati Cleone e Brafida non vi fu piti 
ostacolo, che impedisse la co.oclufione della pace. 
Nella capitolazione, che se ne dillese , venne chia- 
^ramente espresso , che gli Spartani v* inclinavano 
per defiderio di ricuperare i loro prigioni , che era- 
no fiati prefi a Sfatteria, i quali erano la piOi par. 
te prodi e valorofi ufiìziali'. Lo fiesso motivo in- 
dusse a* tempi di Regolo i Ctrtaginefi vittoriofi nel- 
le ultime battaglie a domandar pace e trattar il 
cambio de* prigionieri , che molti e bravi erano per 
innanzi caduti in poter de’ Romani , ma non vedia- 
mo però che i severi Lacedemoni teneftero la mas* 
fitna inculcata, da Regolo di non riscattare, nè per- 
mutar prigioni. Non troviamo tampoco che fra pri» 

, gioni o fra cittadini di Sparta alcuno fi opponeffe , 
non dico con manifefio pericolo d’efiremo suo dan- 
no, come Regolo, ma nè anche con qu*lche calo- 
re, al cambio che dovea per queflo riguardo pare- 
re 
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te svaiujggioso. Vtio è , che poco poi o foflfe ef- 
fetto di nimicizia particolare e invidia, che altri por- 
tafTe ad alcuni di coloro, eh* erano atati riscattati 
ovvero la confìderazione delle conseguenze , che la 
speranza di ricuperar libeità e flato potea portare 
nella militar disciplina e nel valore , fì riaflunse il 
prricelTo di que’ prigioni redenti, e vi fu chi propo- 
se e sollecitò un decreto, per cui foITero e' privati 
e dichiarati incapaci d’onori e d* uffizii . Ma perchè 
molti di quegli stessi , contro cui tejnleva il pro- 
poflo editto, gii erano in uflìzii ; con quello fleflfo 
Credito e favore, per fui gli aveano conseguiti, im- 
pedirono , che la propofizione non avefle effetto 
Ma gli Spartani aveano un interno morbo , che loc 
facea defìderare non meno la reflicuzìone de* loro 
prigioni, che la pace, con risoluzibn contrariò alfe 
prime idee. Un fatto particolare, che firmo per ri- 
ferire , è un saggio de’ più decifivi e più rari per 
manifeltare la cupa e barbara ' politica , a cui era co- 
Uretra quella rig'da ariflocrazta . H servìzio , che 
avea Sparta nella guerra , così come ne’ lavori do- 
meflici dagl’iloti, veniva’^contrappesato da un con* 
tinuo affanno, che il numero e la forza di tal clas- 
se di geme cagionava . L’ uso , che iur fi lasciava 
deir armi, dovendoli impiegar nelle guerre, li ren- 
deva naturalmente Aeri ed audaci , e le piove , che 
davHno di bravura nelle azioni, ispiravano loro pre- 
tctifioni ed crgoglio , eh’ era ditScilc di soddisfare 


30 ISTORIA p ELLA GRECIA'. 

)enza debilitare la coftituzìone del governo riiìret- 
to a pochi . AfTuefatti però dalla loro origine agli 
amoiutÌDamenti e a* taoiulti ^ parevano a* sospeirofi 
padroni dopo le prime campagne fatte nella vada 
guerra t che àrdeva contro gli Atenied , più che 
mai ifflbaldaziti , onde per diminuirne il numero e 
la presunzione, gli efori o il condglio diliatoimma* 
ginacono quello spediente . Si fece intendere pet 
pubblico editto (i)k che tutti quegl’ Iloti , che ne. 
gli anni precedenti sapeaao d* eflerfi rendati colla 
airtù e coll* opere loro benemeriti della Repubblica si 
presentassero a farne dichiarazione per ottenerne la 
ricompensa. Moltissimi in fatti fi presentarono , e 
se ne scrifie un ruolo di ben duemila , a’ quali fu 
promefla la libertà e il diritto di cittadinanza . E 
dando voce di voler ciò fare con pii augurii , e con 
religiosa pompa fi fecero paflare procelfional mente 
da uno all* altro tempio , e da un luogo all* altro , 
e in quelle giravolte tutti quanti i due mila spari* 
tono. Tucidide fincerillimo ed esatto scrittore , che 
allor vivea , dice espressamente , che non fi seppe 
mai più in che modo qucirinfelìce truppa folTc far. 
ta perire . Oiodoro Siciliano quattrocento anni dopo 
compilando la sua storia universale volle spiegar il 
modo di quella terribile esecuzione , dicendo che i 

prin- 


(i) Thucyd. Ub. 4 - cgp. So. Diod. Sic. lib. tt.cap. 6j. 
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'■principilt della città se ne presero ciascuoo unk 
barda , e segretamente ILtrucidvooo. Ma com* eia 
poflibile, che que* signori faceflero sì gran macello^ 
sema che, il reftatne dell* ioomensa moltitadine de- 
gl’ Iloti se u’ avvedeffe? In quelle picciole e mcs- 
chine case degli Spartani , xome poteva esconderG 
un fatto , che seguii/ non potè sena’ orride Arida « 
senza miniftero di piò persone ? Diodoro , che for- 
se altra notizia non ebbe di quel barbaro e crudel 
fatto, se non quella, che gli diede TucJdide.> c che 
fi Audib di spiegarla , sembra aver bisogno egli ftes- 
so d’ altra maggiore spiegazione (i) . Beo è probabile, 
che molti de* più. principali' e più animofì cittadini 
fi diAribuìflero que’ loro vafTalli in varie truppe ^ 
tnoflraodo di servir loro da condottieri , li faceflcro 
entrare in qualche cupo sotterraneo di quello o di 
•quel tempio, per cui fi facean girare, e che ioqueU 
]e grotte con pugnali o con altri ftromenti gli nc- 
cìdefliero. Diedero poi voce d’ averli mandati segre- 
tanrente nella Tracia, o in altro paese di confede- 
rati o di nemici : giacché gli Spartani usavano ve- 
ramente di far di tali notturne spedizioni , ficcome 
abbiamo veduto nelle guerre Perfiane (a). Settecen- 
to altri Iloti fi mandarono effettivamente io quel tem- 
po Aeflo nell’esercito, ch’era io Tracia sotto Bra fida . 

Ma 

■ ■ . I ■■ ■, , 

( 1 ) Thutyd. Biod. he, cit, 

(z) Vidi sM^ra pa^. 34. 
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Ma il re Agide , che vedemmo comandare P 
armi di Sparra nell* Attica e nel paese d’ Argo , non 
potè scansare un colpo, che fu portato all’ autorità 
retile pcr cagion sua , sebbene scampafTe da un peg- 
*■ gior danno , che gli era minacciato . Tornato lui 
' dalla spedizione d* Argo, dove supponeodofi eh* egli 
avelTe potuto battere a man salva 1* esercito' nemi- 
co de* confederati, l’avea lasciato partire illeso, gli 
fu fatto il processo, fu candannato a pagare- cento- 
mila dramme, e decretato che gli fosse atterrata I» 
casa. Ma Agide tanto pregò, e tanto fi raccoman- 
dò a guisa di pentito e dolente fanciullo , promet- 
tendo che avrebbe fatto meglio per 1* avvenire, che 
ottenne che fi revocasse il decreto così del paga- 
mento di quella somma , come della demolizione 
della casa , e fu di uuovo mandato al comando 
dell* armi (i).'Ad ogni modo si Aabilì allora per 
legge , 'che a lui e agli altri re fossero dAl senato 
assegnati dieci confìglieri , che nelle spedizioni 1’ ac- 
compagnassero,* ferita certo gravilTìma , benché poi 
la politica e la deitrezza d* Agefilao vi portasse in 
appresso assai buon rimedio . Ma quello , che io 
quefìi fatti , che tutti accaddero in breve spazio dì 
tempo, mi sembra da osservare , è che il codume 
Spartano non era così diverso nella soiìanza da quel- 
lo degli altri uomini ; perocché li veggiamo mofli 
* ' di 

( 1 ) Thucyd. lib. 5. ca^. 63. Olymp. 90. a». 3, 
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di volta in volta dagli ftefll affetti di compalTione , 
di pieghevolezza , d’ amor di patria , di privato in- 
terefle, di geoerofìtà, di baflezza . 

C A P O YI. 

t 

Diiftdenzt mìl' estcuxioìtt dtìP accordo . Trìncipn d" AI, 
cibiade . Trattali di lega offensiva tra sparta ed 
Atene y e tra gli Ateniesi e gli Argivi . Caratteri, 
t insignt tru feria d’ Alcibiade, 

t 

X-/A morte di Cfeone tolse un grande oracolo, alr 
fa pace, che deflderavtfno gli Ateniefi , e che cer- 
cavano di ftabilire. Nicia , generalmente amato per 
la moderazione e la liberalità sua da* cittadini, per. 
suase facilmente il popolo a cercar quiete e riposo ; 
e le difficoltà , che negli òtto anni pasiati di guer- 
ra s’ erano incontrate grandiffime ai progredì , che 
s* erano sperati nell* intraprenderla , face&n troppo 
chiaramente comprendere, che maggior vantaggio si 
potea sperar dall* arti pacìfiche e dal commercio . 
GItrecchè la llrage , che fatta avea la peftilenza e 
prima e dopo delia morte di Pericle , parea render 
neceffaria I* edema quiete per riftorarfi dalle inter- 
ne calamità . Gii Spartani aveano parte per somi- 
glianti , parte per altri divcrfi e loro proprii moti- 
vi egualmente bisogno di riposarfi ( Cap. pratced. ) . 
Tomo III. C La. 
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La confidenza , che queHi fteflì e gli altri nemici 
d’ Atene aveano polla nel carattere di Nicia , faci* 
lìtava il trattato. E dacché Brafida , che più d’ ogni 
altro tenea viva la guerra, fu mono , tutti più fa- 
cilmente fì troviron diìpofli a far pace . Vero è , 
che i Tebani e i Corinti! vi ripugnavano , perchè 
vedeano con tjueflo mezzo vieppiù alTicurata la grauA 
dezza di Sparta e d* Atene , delle quali erano invi- 
diofi; i Corintii tantb dell* una che dell* altra , ma 
i Tebani ilngolarmeme d* Atene . Ma io così fatte 
negoziazioni , quando i più potenti sono d* accordo , 
gli altri sono forzati d’accomodarvifì , dove loro non 
riesca per occulte vie di diilurbarli . Si conchiuse 
primieramente una tregua per un anno , e in que- 
llo intervallo furono discusse le condizioni della pa* 
ce i Le principali erano il cambio de’ prigioni , e 
la rellituzione vicendevole delle terre tolte dagli 
uni agli altri de* popoli belligeranti . La difficoltà 
dell'eseguimento di uli accordi nasce per l’ordina- 
rio da ciò , che niuna delle parti vorrebbe correr 
perìcolo d’efler pregiudicata o delusa ^ Si convenne 
, allora tra i negozianti Lacedemoni e Ateniesi , che 
fi tirerebbe a sorte qual delle due repubbliche do. 
veflè cominciare ad eseguire il trattato coli* evacuar 
le piazze nella guerra occupate . Nicia eoo tutta la 
bontà del suo carattere , e il buon concetto , che 
avea dei Lacedemoni , pensò nondimeno ad aflicu^ 
rar così il pubblico interefle della patria , come la 

sua 
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sua pròpria riputazione dalle accuse dagli emoli f e 
eoo denari trovò modo di far dalla sorte décìuc. ^ 
re, che i Lacedemoni fofleró i primi a reftitoif le 
piazze, che aveano prèse agli Ateniefi l’ratta- 

vafi ^ per meglio autenticare e consolidare ì'unio'je , 
di llringere tra le due repubbliche tini lega dìfèn* 
fiva c ofFenfiva : là qual avrebbé :en^.a falla altlcu- 
rkto ad amendué la siiperiorità ^opra tu'di gli al» 

Iti popoli della Grecia^ e ima jìronta e salda difesa 
da ogni affalto firanierb . Ma appena s’ èrano elFct- 
tnate le coovaniioiii , che da divr.-rse' parti sorsero 
nuovi incentivi alla guerra . Non era poffibile , che 
di tutti ì popoli liberi e inriipcndenti gl’ intereflì '' 

aùdaflero congiunti ; e dove pure vi fi trovaffé di- 
spofiziore in comune alla concordia , non vi potea 
mancare chi per propria ambizione cercàfie dì rom- 
perla . Non pare, che avanti di quefté congiunture 
il famodffimo Alciliiade s’ impaccialTe con qualche 
credito nelle pubbliche faccènde . Egli èra per al- 
, tro già nbto per nobiltà , per ricchezze , per vivace 
iogegno e èingolarmence per bellezza , le quali do- 
ti unite, in lina (lefTa persona doveano iq ogni pae« 
se , ma più ancora in una città libera e licenziosa > 
qual’ era Atene, renderlo oggetto e d’ ammirazione ^ 
e d’ in/idh/ t cagione di grandillìmi turbamenti « ' 

Ognu- 


( 1 ) Cheepbrttit. «pud flut. 
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Ognuno. pub facilmente vedere il ritratto , che U3 
fa r elegantinioio Cornelio Nipote . Noi trasporre» 
remo qui ciò, che ci dice nel principio della vita 
di lui il saviflimo biografo di Cheronea . del quale 
non ci tornb finora in acconcio di ricopiare alcun 
tratto, mentre che per varii riguardi dellderiamo di 
darne qualche seggio . Ma perchè tutto quello trat- 
to della gioveqtù d* Alcibiade in Plutarco è alfat- 
lungo, d’una parte soltanto ci contenteremo tanto 
pia volentieri , quanto che il rimanente appartiene 
alla vita di Socrate, nella quale ancora non voglia- 
ano entrare. 

Perche’ Alcibiade ( i ) da natura avea in sè 
molte e grandillìme paHìoni , nient’ altro più defi- 
derava e pensava , se non com’ egli potefTe avanza- 
re gli altri uomini di fignoria , di fama e di glo- 
rìolì fatti : la qual cosa par che fì vedelTe in lui 
iolìn dalla fanciullez::a , come lì pub conoscete da 
alcuni commencarìi della sua puerile creanza » Per- 
ciocché giuocando egli una volta alla lotta con un 
certo fanciullo , s già tirandolo a terra 1 ’ avversario 
suo , volendo Alcibiade in qualche modo fuggirò 
quella vergogna , gli prese co’ denti una mano , e 
morficollo . Perchè , lasciando il fanciullo Alcibia- 
de, e gridando , eh* egli mordeva com’ una donna 

V.. , ... 


'(i) Fiutarci trad. da Geroì. Pemp. c«m: x. p.r^. 347- 
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rispose Alcibiide , e diffe : pajonti i tnorfi d’ Alci- 

Bude di donna, o piuttodo di Leone ? 0!tra di ciò 
giuocando egli una volta , come fanno i fanciulU , 
agli o(fi , diremmo noi , ed ((Tendo egli per irar* 
re , perciocché il tratto era suo, pafTava per avven- 
tura allora per quella via, dov* e(G giuocavano, una 
carretta carica ^ Perchè Alcibiade rivolto al carrec- 
tiero prima lo cominciò a pregare , eli’ egli fermas- 
se un poco la carretta , finch'egli avelTe tirato; ma 
poi veggendo , che quel villano se be faceva befFe ^ 
come di fanciullo eh’ egli era , è tuttavia villane- 
scatnente secondo sua usanza attendeva a spìngerà < 
Inhanzi la carretta ; Benché gli altri fanciulli cedes- 
sero , solo Alcibiade, parendogli d* edere in ciò iu« 
giuriato , fi gittò in terra lungo c profteso innanzi 
la carretta dicendo al contadino , che palLfTe oltra 
a suo piacere, ti quale spaventato dall* ardir del fan- 
ciullo e dalle grida di molti uomini dabbene , eh* > 
eran quivi , subito fermò le beQie e la carretta . 

Ma dopo quedo Alcibiade avendo lasciati i giuochi 
fanciulleschi , e podo 1* animo alle discipline libe- 
rali fi diede tutto a ubbidire i precetti e gli avvilì 
dei maedri , e riempirli della' dottrina loro , e eoa 
diligenza far tutte quelle cose , che gli parevano 
necedarie ad acqui dar virtù ed erudizione . Solo 
fuggiva 1’ arte del suonare come meccanica , e po. 
co conveniente a giovane, nobile , e soprattutto pa- 
rea che avelTc a noja il suoa de’ pifferi più eh’ al- 

C j cun 
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oratore. Or Alcibiade emolo prematuro d*< un vec. 
cbio capitano e rettor di popolo , vedendo che i 
ininiAri e deputati Spartani si rivolgeano unicamen- 
te a Nicia , come a principale del governo d* Ate- 
ne , concepì, sdegno non meno contro gli uni che 
contro r altro , e trovò modo di fargliene provare 
ili effetti . Per I’ esecuzione della pace era neces- 
sario , che i Beozii , confederati nelle pafTate oAiIì> 
tà de’ Lacedemoni , rimetcellero certe terre , e libe- 
viafTero i. prigioni, che aveano degli Ateniefl , sen- 
33 di che gli Ateniefà non erano obbligati di reo- 
.der Pilo . Ma sentendo cfll, che s'era conchiusa la 
pace tra le due R^pub. di Sparta e d’ Atene , pani^ 
Colarmente temendo di trovarfl soli e sprovveduti , 
qualora fossero dagli Ateniefì a da altro potente 
vicino assaltati , mandarono segretameate a lignifi- 
care alla fignoria di Sparta , che volevano essere 
ammefli ad una pace e confederazione particolare , 
e che altrimenti non erano dispoAi ad^ eseguite ciò 
che da Ipro lì richiedeva . Ne redarouo veramente 

non meno sconcertati che sbigottiti gli Ateniefì , i 
* ^ 

quali se fossero soli venuti a cpntesa con que* due 
popoli, non erano. a.tti a far fronte. Aoooflatfi -come 
terzi a quella confeder^azione pareva io flesso, che 
tJnunzìate ad ogni disegno di, grandezia e. ài prima- 
to fra* Greci ; perocché ben sapeano , che piò fìu- 
cera e piò salda sarebbe stata 1* amicizia de’ Teba^ 
e de* L,acedemoni tra loro., ct;e cqn^ gli . 

C 4. Pfer 
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t*er formare un partito , che potesse centra ppesarC 
quello de* Lacedemoni , era necessario far lega con 
quelli d'Argo, che ancor non aveano impegno (i). 
Gl! Argivi io rutti i dieci anni, che già erano scor- 
ai della guerra di Morea, aveano risparmiate le for* 
ae loro , e non disperando di salire al principato 
della Grecia desideravano nuUadimeoo di collegatst 
b con l’uoa o con 1* altra delle due repubbliche ^ 
perchè da sè soli non potean resistere ad una con- 
federazione di più popoli , qualora fossero da una 
parte o dall* altra assaltati • oltre a quello temeva- 
no , che se i Lacedemoni e gli Ateniesi durassero 
collanti nella contratta amicizia , fossero essi tolti 
in mezzo da quelli due popoli , e spogliati del loro 
territorio e della libertà . Mandarono dunque e per 
propria tiflellìone e per sollecitazione d’ Alcibiade 
ambasciadori in Atene per trattar d* alleanza , in 
quel tempo flesso , che vennero parimente quelli di 
Sparta per lo (lesso effetto . Il trattato era senz’ al- 
cun dubbio per conchiudersi con quelli ultimi pér 
opera specialmence di Nicia e di Laebete , se una 
malizia d* AlcibiaJe noi dillutbava in sul punto . 
Trovatosi nel consiglio o nel senato , dove si di- 
scutevano gli affari prima di riferirli al popolo, con 
Ili ambasciadori di Sparca , si dimostrò assai ben 

di- 


fi) Thucyd. lìb. 5. cap. 1*. 45. 
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dispoRo a secondare le loro intenzioni , e doiaand& 
se avelTero ampio e libero mandato di flipular 1* «!.< 
leanza con gli Ateniefi alle condizioni , che fi fos* 
aero convenite . Quando Alcibiade ebbe ciò inteso , 
gli esortò a dilTìmuIare , che avefiero tale e si lar- 
go mandato j perocché egli fi prendeva il carico, -e 
s’impegnava a regolare le deliberazioni del popolo 
io modo, che Pilo fi sarebbe redituito, e ogni ce- 
ca a grado dei Lacedemoni concordata . I mioidti 
Spartani gli predarono fede , e furono daraoti all* 
adunanza popolare introdotti , dove esposero le do- 
mande loro a nome dei magidrati di Sparta. Vi era- 
no presenti i capi del governo Ateniese, e fra quc- 
di Nicia e Alcibiade j che apertamente trattavano 
con quei minidri . Alcibiade mostrando di volere 
ilringere il negozio e conchiuderlo , domandò loro 
in faccia al popolo , s’ efiì aveano gli opportuni 
mandati e pieno potere per conchiudere e tìipulare. 
Coloro risposero secondo il concerto , eh’ elfi non 
aveano veramente qoedo pieno potere ^ e -efa’ era- 
ho venuti per intendere le dispofizioni del popolo , 
ma che sarebbe dato facile il procurarselo . Allora 
Alcibiade rivolto all’assemblea e con altro tuono di 
voce : Ed io so j dille , che pur gli hanao-quefU 
mandati. Or vedete, o signori Atenielì, la fincerl- 
tà e la buona fede di coteda gente | vedete che fon- 
damento fi può fare nelle loro parole . Gli amba- 
sciadori rimasero attoniti, c Nicia pià ancor di Jo- 

fo. 
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ro, perchè oqn informato di quanto era pafìuto co,n 
Alcibiade, non sapea che dire, nè che pensare . £ 
il partito di coloro, che favorivano gli Argivi, io- 
flava , perchè con quedi ultimi , lasciati Rare i 
Lacedemoni, (1 facelTe alleanaa. Un trecnooto, che 
sopravvenne, fu il 50I0 iocidentc, che difturbò U 
conclufione ; perocché sciolta per allora radunanza , 
Nicia ebbe spazio di rimenar a poco a poco gli anU 
zqì a più favorevoli dispofìzioni verso i Lacedemoni., 
e fece sospendere la stipulazione dell* accordo con gli 
Argivi. 1) giorno seguente coogregatofì di bel nua> 
vo il popolo , Nicia benché forte crucciato dell» ' 
sciocchezza dei Lacedemoni, che aveano con apparen- 
te inganno tnelTo il popolo di mal umore verso lot- 
to, persuase nulla di meno, e vinse >1 partito, che 
prima di far lega cop gli Argivi fi mandalTe un» > 
nnova ambasceria a Sparta per vedere, se quel goir 
.verno era dispofìo all’esecuzione del precedente trat- 
tato di pace , e se là risolveva di far reùrtuire agli 
Ateniclì PanalUa ed Anfipoli. Dovealà però nel tem- 
po HelTo dar /Soddisfazione ai Lacedemoni in tuttp 
quelle cose, intorno alle quali moAralTerQ sconten-» 
rezza . Fu eletto capo di quella legazione lo ftelTo 
Nicia, il quale giunto a Sparta fece quanto seppe q 
potè per indurre quella lignotia all’accordo, che 
{(iefìderaya dagli Atenieli. Il punto più delicato era 
quello d’indurre i Lacedemoni a ritirarli dalla lega 
dei Beoziì , qualora quelli non volelTero farla pari- 

men- 
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^epte con gli AtenieG . Non mancò di fare inten- 
dere ai magìRrati, che quando gli AtenieG non aves- 
sero voluto procedere con lealtà e Ganchezza nell* 
pflerrare le prime convenzioni, le quali portavano , 
che niuna delle due repubbliche senza consentinieq^ 
to dell’ altra non facete lega particolare, avrebbe- 
ro potuto facilmente e con vantaggio accordarG con 
gli Argivi. I gravi, i rigidi Spartani , {limati gente 
dì specie Gogolare , erano. pure uomini della AefTa 
natura degli altri, e fra cflì , come in altri paelt , 
Je geloGe e le inclinazioni particolari intuivano nel- 
le pubbliche deliberazioni . Cangiato il.miniAero, e 
trasferirò il favore , cangiano le dispoGzioni e i di- 
segni , e quello , che fu fitto o propoAo d’altri , 
che prima conGgliavano e reggevano gli affari, noti 
è quello che pare il meglio a chi succede. Nei me- 
G, che scorsero dal tempo, io cui s’era fitta la pa- 
ce con gli AtenieG, s’ cran cangiati gli Efori , co- 
me G faceva ogni anno regolarmente (i) . I due 
Efori principali Senare e Cleobolo non erano amici 
dei predeceflbri, e disapprovavano ciò, che da quel-^ 
li era Aato ordinato e fermato . Per quanto G ado- 
pera (Te Nicia a moftrar loro 1’ onellà e la conve- 
nienza delle sue dimande , non potè però nulla ot- 
tenere di ciò, che dcGderava: e non che gli Efori 

• r 

VO- 


( I ) Olymp. S9. 90. Cir. An. 4ie. Av, G, C. 
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voleflcro ritrattar raccordo fatto con i Tebaoi , fu> 
rooo exiaodio vicini a romper la pace contratta con 
èli Atenien. Appena, per rispetto personale di Ni. 
eia , che rignardavano generalmente come buon uo> 
mo e amico di §parta , affinchè non tornalTe in Ate. 
ne vergognoso e trillo di non aver fatto nulla , si 
cioHero a giurar nuovamente la convenzione dell* 
anno avanti . Ma quello che Nicia temette gli av. 
venne ciò non oflante . Prima eh* egli giugnefle di 
ritorno in Atene s’intese, che nulla avea potuto ot> 
tenere di quanto lì chiedeva , e ne tripudiavano i 
suoi nemici . L* ardente ed attivo Alcibiade sopra 
tutti contento menò in coocione gli abbascìatori d* 
Argo, che ancora davano aspettando la risoluzione^ 
c senz'altro indugio lì flipulò l'accordo. 

CAPO VII. 

Efilio d'JptrboìOy t fine (kW Ostracismo , 

^^Uesta 6erillìma gara dei doc principaliffimi 
cittadini Nicia ed Alcibiade non tolse però , che t 
due partiti ù unilTero, qualora 1* uno e l'altro po> 
tean ugualmente incontrar pericolo (i). L'ordina- 
rio spediente di liberarli di un potente emolo era in 
. _ Atc- 


(i) Pintore, in Àlcib. iy N/Vr<r. 
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Atene la legge dell’oSracismo, dì cui abbiamo par. 
lato nei precedenti libri. Se fofle riuscito aNicia di 
bandire con roftracismo Alcibiade, egli potea forse 
ancora ritrarre gli Atenielì dalla risoluzione d’aflal- 
tar Sicilia : e se Alcibiade avelTe potuto rivolgere 
contro Nicla il bando , egli diveniva 1* arbitro as- 
soluto della repubblica, e preveniva forse ì disaftri, 
che n ebbero a provare poco appreffo. Ma temeni 
do amendue egualmente pel gran seguito di amici 
che aveano, si diedero d’accordo a far pratiche per 
gl’ imminenti comiz] deH’oflracismo , affinchè i suf« 
fragi andajero a cader sul capo di un -terzo , che 
ben fì meritava di edere mortificato a cagione del 
«uo torbido ingegno e della sua malvagia lingua , 
sua indegno affatto di edere meflo al pari dei Mil- 
uadi , degli ArilHdi , dei Temillocli e degli altri 
riguardevolì cittadini, che soli fin allora erano fiati 
soggetti a quell’ onorato cafiigo. Ad esempio di quel 
Qeone gran ciarlatore, che avea potuto con la so- 
la forza delle sue declamazioni contrappcsare il cre- 
dito dei più gran capitani e roagifiraci Atenielì , e 
ch’era morto l’anno decimo della guerra (i), s’era 
levato su un certo Iperbolo cittadino di viliUìmi na- 
tali ,' e temerario oratore , che con Io sparlare dei 
comandanti , e lufingare il popolaccio era salito ia 


qual- 



( 1 ) Av. G, C. An. 4ZO. 
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qualche grado di autoiìtì . Ma com* egli era ama'-' 
tó da pochi, e temuto per le sue ciarle da mohi ^ 
ì partigiani di Nicià , e di Alcibiade bon ebbero « 
pèoar troppo per unire un grandiUimo numero di 
itoti contro di lui (i) • Venuto pertanto il tempo 
' deirafTemblea popolare pet l’ofiracismo , il maggior 
numero dei coccii portò il nome d'Iperbolo, il qua. 
leTa tOnor della legge dovette fra dieci giorni anda'. 
re in cullo . Quando però M popolo ebbe campo 
di riiietcere alla bafTezaa e ignobiltà di colui , che 
coll’oftracistno s’era bandito, (ì pentì di aver acco. 
tnùoato a un tal nomo una sorta di pena , che pa. 
rea riservata ai gran nomi. Nicia e Alcibiade, e gli. 
altri primarìl cittadini , dopo eh’ ebbero schivato il 
pericolo proprio con la condannazione di un terzo 
per non éffere un’altra volta espolH a tal rischio ,' 
non mancarono di nudrir nell’ animo della moltitu. 
dine quello sentimento , che 1’ oliracismo folFe lii« 
to avvilito , e divenuto perciò sconveniente ^e inde-' 
gno di onorate persone. La conseguenza ne fu che 
Pollricismo passà' d’ allora in poi totalmenté in di. 
fuso (a). Nè so se iu Argo, dove pur era quest* 
ordine per mantener l’eguaglianza, duralfe ancora 
allorché cessò di praticarli io Atene . Quello giudi-’ 



(i) Thucyd. lib. S. cap. 73. 

(z) V. ArUt. Polit. lib. 3. fffjp. S; libi 5. ctip. 3. 
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zio (lì oftDcìsmo portato contro d’ìperbolo, cbc poi 
fu in efìlio nielli anni dopo d* alcuni cittadini Ate- 
oi'en ammazzato per le sue solite ribalderie , ben- 
ché non fia collantemente accertata T epoca , segui 
fuor di dubbio, allorché ferveano {.dispareri intor- 
no all’impresa di Sicilia, la quale sarS tempo di ri- 
pigliare da capo , scorse che avremo le vicende di 
due famofì retori o soblli , uno dei quali ebbe in 
quella negoziazione qualche pane* 

CAPO- Vili. 

Progressi della Rtttorica, Vicini del famoso 
sofista Gorbia Liomìno^ di Predico ^ 
e di Tucidide. 


Ì^Tene, eh* era per divenir la sede e la scuola 
principale di tutti i generi di eloquenza, avea an. 
cor bisogno di maeftti foreHieri . E0a aveva ricevu- 
to i primi lumi della filosofìa dall’ AGa minore é 
dall’Italia. £ la Siolia potè vantarli dì averle tra- 
smesso e ceduto il primo maestro di quell’arte, per 
cui gl’ingegni Ateniefl segnalaronfì sopra tutti gli 
altri Greci, cioè l’arte oratoria o rettorica . Più di . 
una volta ci tornerà a propoGto il ricercare perqiul 
ragione Atene solamente e non Corinto , Sparta , 
Siracusa, nè altre città Greche , che pur produlTe- 
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ro nobili ingegni e scrittori celebri di altro genere, 
non abbiano avuto oratori , che pur meritaifero di 
venir al confronto con gli Atenìefi (i). E qui frat- y 
Moto ci conviene rammentare, che in Sicilia fiori- 
rono cosi i primi modelli, come le prime scuole di 
quest’arte. Al tempo flesso., che Corace e Tifia l’ 
esercitavano in Siracusa , vi era in Leonzio un di 

I 

que’ talenti formati dalia natura per le cose nuove 
e flraordinarie . Chiamavafi egli Gorgia , e dal no. 
me della patria fu poi detto Leontino . Egli ebl»e 
in casa, o non lungi di casa, tutti quei vantaggi che 
altri pocelle defiderare in qualfivoglia luogo della 
Grecia . Fratello di un medico chiamato Erodico im- 
parò con lui o da lui la medicina. Del padre , il 
cui nome fu Carmautide, non sappiamo quali fode- 
ro nè la profeflìone, nè le facoltà. Ma i suoi gio- 
vanili Audi occorsero in quei tempo , che Etnpe* 
docle Agrigentino fioriva e insegnava con gli scrit- 
ti e co’discotfi la fifica più profonda , arricchiva e 
filTava il linguaggio dei letterati e della nazione, e 
con la copia e l’eleganza dei suoi poemi e colla ce- 
lebrità del nome già conseguita allettava gl’ ingc.- 
gnofi giovani a coltivare le lettere e le dottrine . 

Gor- 


(i) V, Sup. lìb.%. c.i. Hdirdio» dìsstrt, i. sur l’ori- 
gine is' les pro^rès de la hethorique Mém. de rAcadé- 
^ie torri. 1^. • 
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Gorgia , dacché ebbe imparato quanto fì potava sa- 
pere di iàfica, e molto lltdiato i poeti ^ ed esercita- 
to l’ingegno suo nelle sottigliezze della nietafinca , 
che Zenone- d* Elea e Protagora aveano tnefla iu 
gran voga, s’invogliò d’interoarfi negli attilìzii del- 
la rettorica propriamente detta , che cominciava al- 
lora in Sicilia più chc^ altrove a coltivarli di pro- 
pofito ( I ^ . Andò per tal fine a Siracusa e udì quel 
Tifìa , che vedemmo aver in nuova maniera cor- 
lispoilo alle illruzioni ricevute dal suo maellro Co- 
tace . Ma dove che la scuola rettorica di Siracusa 
pareva rillretta alla sola eloquenza civile , Gorgia 
con la vafiité e la forza del suo ingegno volle com- 
prendervi tutto lo scibile , ed estese lo studio delL* 
eloquenza ad una vera e propria enciclopedia . Sde. 
gnando di far pompa del suo sapere e della sua fa- 
condia davanti un picciol numero di giudici , col 
trattar cause particolari , egli lì diede pubblicamen- 
te vanto di poter discorrere sopra d’ ogni soggetto , 
che gli folTe propofto (a). Per softenere sì grande 
incarico era necelTario trovarfi preparato a parlare 
prò c contro su diverse materie, e sostener teli con- 
tradditorie secondo la diversa inclinazione degli udi- 
toti . Però Gorgia fi diede a coltivare quell’ arte di 

> dis- 


fi) Scholìastes Bemiogenìs..IIar 4 ion ubi z«p. f. 169. 
(2) Plato in sophist. iy jn Memnone , 

Tomo III. li 



50 ISTOKtA BELLA GKE«tA. 

disputa chiamata eristica , come a dir contenziosa ^ 
che gii Zenone d'EIea avex introdotto nella filoso^ 
fia, e Protagora nelle scuole de'sofìfti . Ma Gorgia 
Io fece particolarmente per vantaggiar I* arte orato- 
ria , e ne fu poi da’ rettorici riguardato come l’in- 
ventore e il primo maeftro . Quando ebbe in varie 
città della Sicilia , e probabilmente io molte della 
Grecia e della magna Grecia esercitato il suo fer- 
tile ingegno, tornò a Leonzio, e fu da* cittadini suoi 
fefteggiato e ammirato per la varietà- delle sue idee, 
e per l’inaudita armonia del suo fraseggiare e per 
tutta 1’ ederiór pompa del tuo portamento e della 
sua declamazione : caso non troppo frequente nella 
fìoria o letteraria o civile. Gorgia godette nella sua 
patria eziandio riguardo agli affari politici somma ri- 
putazione , talché i Leontini avendo bisogno d’ al- 
leanze e d’ aiuti fìranieri per sofienerfì Contro le 
tnoleRie de’ Siracusani , lo deftinarono capo d* una 
solenne imbasciata, che perciò mandarono agli Àte- 
niefì. Venne il gran rettorico in Atene nel tempo 
appunto che già molto ardeva |a paflìone per I’ elo- 
quenza : perciocché Cleone per niun altro titolo , 
che per quello di saper parlare , governava io stato 
con autorità quali aguale a quella di Pericle , il 
quale pure con la facondia più che con altro mez- 
za s’avea acquiftata la dittatura. Que’ vivaciflimi cit- 
tadini all' udir Gorgia trattar gli affari della sua pa- 
tria, e spacciar poscia affai d’altre cose , rimasero 
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talmente .sopraffacci ed attoniti di tanti facondia , 
che dopo aver accordato quanto chiedecte a nom<:' 
della sua patria , gli fecero fortiflime premure per 
impegnarlo a fermar il suo soggiorno appieffo lo- 
ro. L’ambizioso retore gradì affai la propoHa , pe- 
rocché egli ben conOscea quanto piiì luminoso tea.' 
tro doveffe riuscirgli quella città che niun’ altra o 
della Sicilia o d’altra provincia : e tornatosene pri- 
ma a render conto della sua imbasciata , venne po- 
co poi ad aprire scuola in Atene. Quanrfo egli il fu 
quivi flabilico , non lasciava però di fare di que* 
viaggi, che fanno i professori di muftca a’nnilri tem- 
pi per raccogliere infleme cogli applaufi qualche 
mercede . In più paeG egli andò a far pompi dell’ 
eloquenza sua alle fede d* Olimpia ; dove con insù- 
dita franchezza fi dichiarò pubblicamente pronto a 
discorrere all’ Improvvida sopra ogni materia , che 
gli fi accennaffe . La fama di quedo e parlatore e 
scrittore e maedro d’ arte rettorica , e di tutte le 
facoltà , che a ben parlare fi richiedeffero , unita 
ad un suo rafGoatifTimo gudo d’ eloquenza figurata 
e pomposa , tirava a preoccupare la sede della buona 
e soda letteratura, innanzi che queda foiTe giunta al 
grado, a cui tendeva; se altri due valenti niaedri , 
tuttoché poco fìmili fra di loro, Socrate e Prodico , 
amendue però e di genio e di malfime contrari! a 
quelle di Gorgia non mettevano contiallo all’ auto- 
' . D z ■ ri- 



^ ISTORIA ilLLLA UK£C|A 

rità di questo sofìsca (i). Oi Socrate per non irop*- 
pn dividerne l'istoria parleremo in appreflTo . PiodU 
co, che fu quali di lui coetaneo, e in qualche sen- 
f j maestro, era nato nell'isola di Ceo . Ammirato» 
re del talento e deilderoso d’emulare la riputaaione 
di Protagora fi diede ad ascoltare e seguitar questo 
sofista . Ma le persecuzioni sofierce dal maestro fe» 
cero cangiare stile al discepolo. Prodico attaccato in 
suo cuore ai dogmi di Protagora teneva come costui 
per irragionevoli e assurde le opinioni del volgo in* 
torno alla natura degl'iddìi . S’eglt riconoscesse un 
solo cute supremo facitore e rettore dell* universo ,, 
come sembra che suppongano alcuni , ovvero negasr 
«e ogni divinità, come ci di ad intendere Cicerone,^ 
non ardirei di affermarlo . Comunque fi fosse , Pro», 
dico per non efiere inquietato da* zelatori del fiste- 
ma religioso de* Greci , diflìmulando la Sua profes^ 
fione di filosofp sotto nome di rectorico insegnava 
nulladiintno le dottrine che gli piacevano . Dacché 
Gorgia professava di sapere e d’ insegnare ogni co- 
sa , Prodico, .che non fi tenea da meno , volle fase 
altrettanto, e s’applicò come il suo emolo alla com- 
pofizione e alio stile. Gorgia in luogo di dar rego- 
le 9 precetti intorno alla maniera di ben comporre 
un discorso, componeva egli stesso sopra diverlì sog- 

get- 


(i) F/iMV. Tcm. 1, p. $3?. 
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getti le orazioni e le proponeva e faceta studiar^ 
da'sóet scolari . Così pare che facesse anche Pi^di- 
co: ma dovecbè Gorgia per soverchia cura 'd* armo. 
Dia e per soverchio uso delle fìgors (introduce va uno 
stile ricercato e turgido e talora arduo e astruso ; 
Prodico badò beassi molto diligentemente alla sceU 
ta delle parole e alla costruzione delle frasi « ma fì 
tenne piò al proprio e schietto che alto stile hgi-* 
rato. L'epoca del suo fìorimento è fissata aH'OlimA 
piade dttantefìma sesta; e tenne scuola a’ tempi d! 
Nicia e d’ Alcibiade (t). La semplicità c U mode» 
stia di questo filosofo unita a una somma fineàza di 
gusto e alla giustezza ed eleganza della sua Attica 
favella moderò e corresse la pompa Siciliana del so» 
fisca Gorgia ì e sì l’uno che l’altro poterono giova- 
re ai loro seguaci. Fra ì quali Tucidide contribuì 2^ 
progrefTt dell* eloquenza e di tutta '.U soda e utile 
letteratura più che niun altro di quell’ età . La sua 
condizione « le sue vicende e le sue fatiche furoit 
diverse dalla vita e dalla fortuna di qutlli , che fi- 
Dora nominati abbiamo» e di Socrate suo coati nro .. 
Dieelì che Tucidide traesse i natali dalla cas* li quef 
Milziade tiranno del Chersoneso ^ e per con>esuen» 
za del gran Milziade , che fi segnalò nella prima 
guerra de’ Medi . Altri lo vollero discendente del ti. 

tan- 


fi) Plato in Protag. Arisi. Fabrtc. Ì3f' Hardicnuii suf. 
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ranno Pififltato , piobabilinenre per maitre . Di no- 
bili natali sembra eh* egli fefle in ogni modo , e 
che alla nobiltà s’ aggiugneiTe un patrimonio adii 
riguardevole in fondi di miniere , cjie possedea nel- 
la Tracia. Ma più che la chiarezza sangue o le 
paterne ricchezze Io didinsc il genio dv)lo Audio e 
l’amor della gloria. Narrali coftantemente come co- 
sa certidìina, che uovan4ofì Tucidide in Olimpia a 
udire la lettura, che vT iacea Erodoto de’ libri suoi , 
l’armonia dello Aile , e più ancora l’applauso , che 
lì faceva all’aitore , gli traede dagli occhi lagrime 
di lodevole emulazione , e che lì proponede allora 
di seguitar It Aeda carireri Audiando e scrìven- 
do (i). Altra particolaiità de’ suo! primi Audi non 
sappiamo, salvo quella , che teAè accennammo , eh’ 
egli udide Gorgia Leontino o fede in Atene oppur 
a'trove . Si trova bensì scrìtto , eh’ egli difese un 
cittadino accusato da Pericle , e che vinse la causa . 
Ma qutllo, di che fìamo certidlmi , fi è che nell* 
ottavo anno dtiìa guerra Peloponnefiaca egli avea 
la soprintendenza delle miniere della Tracia con mi- 
litar comando sopra i sudditi della repubblica in quel- 
le pani. Egli era in Nado colonia di Paro , allor- 
ché Brafida andò ad adahare Clone e Anfìpoli , in- 
vi- 

_ • 

fi) Marc. Thotìus cod. 6 o. Lucia», de scrib. hìst. 

Fabricihs f. 867. tom. i. Olymp. a». 1. Àv, G. C, 
A ». 417- 
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viratovi da una parte degli abitanti di quella rena 
ribelli e traditori degli Ateniefi . Quelli , che non 

.Varono io quella congIur.a , andarono incontanen- 

a richiedere Tucidide , che venilìe in loro aju. 
tb . V’ andò egli più predo che potè con sei na- 
vi; salvò Clone; ma non fu a tempo di soccorrere ^ 
Anfìpoli , la quale fu presa, da’ Lacedemoni condot- 
ti, come dicemmo , da BraHda (i). Non sarebbe 
cosa tioppo incredibile , nè troppo rara , che Tuci- 
dide amante degli Audi andalT: in quell* occaHone 
alquanto più lentamente che non avrebbe fatto un . 
comandante più attivo . Comunque fu , egli fu in- 
colpato 'di tardità e di negligenza , e fu condannato 
alPelllio. Coteda disgrazia, che lo tolse alTacto da 
pubblici carichi e uffizi!, lo pose in idato. di secon- 
dare il suo genio dudioso . Egli redò nella Tracia 
niente meno comodamente che sarebbe dato in. Ate- 
ne , ed ebbe ogni mezzo d’edere informato di tut- 
to qnello , che era seguito e che andava seguendo 
per tutta Grecia fra Ip potenze belligeranti . Dili- 
geute e facoltoso com’egli era, posciachè non pare 
che fosse privato de’ fondi suoi , potè invedigare e 
sapere non solamente ciò che avvenne al suo iena» 
po, ma molti avvenimenti più antichi altresì, e co- 
sì dell’ UDO che dell’altro partito , poiché fi trove- 

• . 


(») Thutyi. ììb. 4. cap. 104- io5* 
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che ia venti anni d'ozio e di efìlio potè a beli^ 
agio informarfì d’ogni cosa ( Ih, Uh. cap. z6. ) . 
Egli é probabile , che in quel tempo raccogliesso 
le memorie per la sua storia ; ma non sappiamoti 
se desse principio alia compofìzione de' suoi libri , 
mentre fu in bando , o dopo il suo ritorno io Ate» 
ne . Poco altro ci resterà a dire de* cali di questo 
Ateniese , se non che citarlo dove fa d’ uopo . Ma 
il carattere fingolare del suo stile , che fi formò 
forse non meno ne* suoi viaggi e nel suo efìlio ^ 
che in patria , ci conduce a far qualche osservazio» 
ne sopra la letteratura de’ tempi suoi » e la fissazio- 
ne d' un linguaggio comune a tutti gli serittori , 
che abbiamo a lui posteriori. 

CAPO IX. 

Della ^versità de' linguaggi , che si tisavan da* 
Greci: e come si formasse la lingua dive^ 

'nata comune a tatti i Greci 
scrittori. 


I^ÌTiuno ignora che diverge nazioni della Grecia , 
come gli Attici , ì Dorici , i Gionii , parlavano di 
grosso la stessa lingua , ma con quelle diversità di 
pronunzia, , che noi osserviamo negl* Italiani dì di- 
verse provincie. In alcune città o borghi della Gre- 
cia 
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<bia Coteìla differenza di pronunzia era tate , -cbfe apw 
pena'senza qualche pratica e senza badare al còn^ 
*cefto 'fì sarebbe potuto dalle genti d* altre contrade 
comprendere . ?er cagioU d* esempio la voce > che 
dalla bocca d’ nn Greco Abiatico , come di Mileto, 
dì Samo, d* 'Allcarnasso suonava tbe«f, di quella de* 
'Lacedemoni pareva Tfor (i). La parola , e tr- 
lor buia, che usavafì da* Gionii per dir terra , oeU 
la bocca degli Ateniefì diveniva -gè : e così discor* 
tendo d'infinite altre. In tanta divcrfìtà di linguas>- 
gio, ancorché deila flefla origine ■, come faceano a 
inteoderfì vicendevolmente ne* coogrefli , che pur 
eran frequenti, i Gionii, i Traci , i Macedoni , i 
popoli dell* Acaja , dell* Attica , del Peloponneso , 
della Sicilia e della magna Grecia ? Come potea , 
per allegar un esempio particolare , Gorgia Leonci- 
no di SiciNa eccitar tanta maraviglia per la soavi** 
tà della soa eloquenza in Atene ^ in Elide , e pet 
tutto dove andava a farne pompa e mercato ? Co- 
me poteano Aspafìa di Mileto e Taide Siciliana es- 
sere frequentate in Atene ed io Corinto anche co- 
toe maelìre di bel parlare? O come potè poco poi Dio- 
nrfìo tiranno di Siracusa concorrere in Olimpia per 
la corona con sue poefìe? Che modo tenevano nel. 
lo sctivere da un paese all* altro india scelta delle 

pa- 


( I ) Je. Meursìus Mìscel. Lacan. Itb. i. tap- ?• 
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parole e nell’ ortografia , per farfi incendere seoe^ 
equivoco e senza troppa fatica di colui , cbe dovea 
leggere lettere , o altro scritto, proregaence da un 
paese, dove l'idioma, che s'usava, era di verso? Vo. 
cabolarii e grammatiche non v’ erano per imparare 
la lingua delle persone letterate o civili, come han- 
no tutte le moderne nazioni alquanto eftese e usan- 
ti dialetti divetfì, la Francese , 1’ Italiana , la Te- 
desca. Molto meno vi erano accademie ,.che fi ar- 
rogalTero quello diritto: nè anche fi pocea dire che 
vi fofle a' tempi, di Protagora, di Gorgia , d’ Erodo- 
to e di Tucidide una città principale, ai cui linguag- 
gio Falere si (ludialTern d’ adattarli nell’ uso o nell’ 
ìnflellìone delle , voci. Cih non ostante noi veggia- 
mo che per appunto nel periodo di tempo , in cui 
avvennero le cose narrate ne* precedenti capitoli , e 
quelle che narreremo rantolio, fi formò fra i Greci 
una sola lingua, che tutti , eccetto Teocrito , e 
qualche altro poeta pallorale usarono poi , se non 
parlando, certo, scrivendo , per otto o dieci secoli 
'(Tollantemeoce . 

Da’ libri scritti io prosa avanti Tucidide , tolti 
pochi frammenti, non abbiamo che quelli d’ Ippo. 
crate e tf Erodoto: ma come è cerco , che alcuni 
altri ve n' erano , egli è da supporre , che fodero 
in buona parte nello fteUp dialetto Gionico , e che 
tutti avelTero qualche conformità con Omero , che 
era il libro, che tutti leggevano, V’ erano bensì al- 
tri 
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porti generalmente graditi c letti, e spezialmen» 
te Pindaro. Le persone letterate e colte adottarano 
e usavano le esprelfìoni or degli uni or degli aliti di 
tali autori, secondo che parevano loro più belle e più 
fìgoificanti e più proprie o più facilmente intese , 
Ma quando gli spettacoli teatrali divennero frequen- 
ti ih Atene, c Atene divenne il centro delle nego- 
ziazioni politiche e del commercio , non solamente 
gli abitatori dell’Artica, mi tutti i Greci , che ve- 
nivano in Atene, s’ accoftumarono alle frali e alla 
pronunzia* degli Ateniell , le quali ad ogni modo , 
prima che diveniflero comuni , palTavano per le boc- 
che e per le penne di coloro, che andavano a’ giuo- 
chi Olimpici^, o ad aicnn’ altra di somiglianti so. 
lennità , che fi celebravano anche liraordinariamen- 
te , e ne paefi più lontani dii centro e quali fuori, 
della Grecia, cotpe Corcira o Corfù (i) . Ora in 
tali adunanze di poeti , di filosofi , di sofilU e d't 
retori , e spesso ancora de’più accorti politici e ne- 
goziatori , ciascuno qualche cosa correggeva della 
pronunzia e degl’idiotismi del soo proprio paese , e 
in qualche cosa lì lludiava d’ avvicinarli alla, parla- 
tura di quelli d’altro paese. Noi vediamo , che in 
tutte le grandi città le persone più riguardevnii , e 
che per genio o per uffizio parlano con diveas? qua- 
lità 


^ I ) P/uf. in Jone, ìnìt. 
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lltik di persone, e con gente di diverfì paefì , Iian< 
no il linguaggio e U pronunzia diversi dal popolo 
e da* fanciulli; i quali parlando solamente fra loro ^ 
più ritèngono del nativo t proprio idioma . Benché 
i Lacedemoni folTero io certi temfli eguali, e in al- 
tri eziandio superiori agli Ateniefi , non troviamo 
però , che fianfi elli mai fìflatt in quello punto di 
ftiaggioranaa , cioè di pretendere che gli altri Greci 
doveflìerò accomodarli al loro linguaggio piuitotlo 
che air altrùi. Ellt voleàno intendere ed elTere in* 
teli ne’congrein e nelle popolari assemblee; e giac- 
ché in altri paefì la letteratura era più coltivata 4 
e per conseguente I* eloquenza , egli è ben certo 4 
òhe colla pratica vicendevole dovean apprendere le 
Snaoiere di parlare degli Ateniefi e de* Tebani , 
degli Argivi e de’Coriótii , che a Sparta andavano ; 
ma egli è egualmente verifìmilé e certo , che go- 
dendo gli Spartani grande scitna e riputazione not> 
Solo dì valor militare e di scienza politica , ma dà 
precifìone, sensatezza e brevità nel parlare , molte 
delle loro maniere e de’loro detti dovettero aver cor- 
so io ratta Grecia , e influir nel linguaggio comu^ 
se . fàel più caldo bollore delle negoziazioni > poli.^ 
tiche, e al tempo fteflb nel tnaggior entnfiasmo 4 
che forse mai foflè fra* Greci per gli llodi d’ ogni 
genere, Tucidide» cittadino fuoruscito d* Atene , s* 
applicò alla compofìziooe della sua «toria . l'Tell io- 
flellìone delle voci egli seguitò I* uso g à flabàtiro 

da- 
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^gli scrittori precedenti , ma fì tenne nulUdiinen» 

^ aU‘ uso del suo paese, ch'era di racccrciar per con- 
trazione le parole, unendo e quafì fondendo per T 
ordinario due vocali io una secondo il genio deldia^^ 
letto Attico: ma nella scelta delle voci <; nella co- 
llruzione delle frali egli fi attenne più particolar.^ 
mente a quelle, che trovava usate da Qmer0 e da 
Pindaro, e fi fece uno (file suo proprio , che uni* 
va il fiore di divertì dialetti, o modi diverti di vs- 
rie nazioni. Senza dubbio egli ti dovette approfitta- 
re delle fatiche d’.Hrodoto , che a* aveva anch! etTa 
più vifibilmente che Tucidide formato lo ftiie so- 
pra Omero. Ma perchè Pindaro , ancorché di poco 
anteriore a quelli tempi di Gorgia e di Prodico, avea. 
in qualche cosa arricchita la lingua di nuovi vocs* 
boli e nomi, e di forti ed espretlìve maniere , Tu- 
cidide s'approfittò anche di quell’ altro poeta , da 
cui egli è probabile, che, oltre alle voci, imitasse 
la brevità e la precifione , che nasce dall’ energìa 
delle parole sensatamente compoùe . Nè trascurò , 
secondo che abbiamo da Marcellino (i), la rotondi- 
là, r uhertà e l’artificiosa competizione delle frati , 
che Gorgia Ltontino immaginò, nè 1’ eleganza e la 
proprietà , di cui Prodico spezialmeute pregiavafi , 

Cd- 

( i) Mate, ìkhet, in vita Thucytl. f. 6. intdit,Thucydi, 
Westen , 
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Così cinque o sei autori di diverQ paeH ; di diversi 
et), di diverso genere contribuirono egualmente a 
formare l'elocuzione del più antico prosatore, e qua- 
li del primo scrittore Ateniese , che abbiamo , In 
qualunque luogo e in qualunque tempo , cioè nel 
suo elìlio^ o dopo elTere ritornato in Atene comin- 
ciane a scrivere , egli llimò bene di conformar la 
scrittura e I* ortografìa alla pronunzia degli Attici 
più rapida, più concisa e più energica; dico alla pro- 
nunzia anzi che dire al dialetto ; perocché di fatto 
la diveifìtà di quello dialetto dagli altri , e Segna- 
tamente dal Ginnico non altronde procedette che 
dalla pronunziazione più contratta ^ che gli Attici 
usavano delle voci della lingua primitiva , eh* era 
la, Gionica. Più ancora che la dignità del soggetto , 
quella dello flile usato da Tucidide soddisfece uni- 
versalmente ai letterati, che presero dopo lui a com- 
porre massimamente in prosa ; a tal che non vi fu 
mai chi efitaflie nella maniera di scrivere , e tutti 
lì conformarono a quella, che Tucidide avea tenu- 
to di qualunque paese ellì folTero : d* allora in poi 
non meno Arinotele che Platone , non meno Fili- 
Ilo c Timeo che Senofonte , tutti usarono l’ iltelTa 
scelta. Quindi il dialetto, che prima era proprio de- 
gli Attici, divenne comune se non a tutti i Greci 
-nel parlare, almeno a tutti gli autori nello scrive- 
re. Ma l’effetto segui alquanto più tardi che non 
è r epoca che ora discorriamo. Senofonte cidaràfor- 

> se 
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luogo di accertare qHcfto punto , ora i tempo 
che brevemente narriamo una guerra di {grande ap> 
parato, e di efìto non meno funefio. 

C A P O X. 

'Cuerra di Sicilia rifaluta , Accidente delk Hé^me ' 

0 fiatue di Mercurio . Dispareri degli 
oratori Siracufani » Arrivo dell* 
armata Ateniefe . 

(jLÌ Ègeftani, ch‘ erano lo guerra coti quelli di 
Salinuntev gli avrebbero facìloieote vinti e somtncs. 
si, se non s’interponeva la forza maggiore di Sira- 
cusa, cui i Salinuntini implorarono (i). Di che sde- 
gnati gli Ègeftani , e già forse temendo di venir efli 
aflbggettati da’ Siracusani , mandarono ambasciadori 
in Atene -a chieder ajuto, e contrarre lega con quel 
comuDe • Magnificarono - da un canto le ricchezze 
lor proprie; esagerarono d’altra parte la prepotenza 
de’ Siracusani, e conchiusero, che se gli Ateniefi s’ 
univano con loro , non solamente avrebbero senza 
difficoltà sottooiefla Siracusa , ma ridotta eziandio 
tutta U Sicilia a lor divozione (a). L’ambizione, e 

il 

(i ) Thucyd. lìb, 6 . eap. 5. 

(i) Diod. Stcul. lib. 12. in fine, iy> lìb, 13, inlt. 
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fi vado genio d’ Alcibiade non area bisogno nè di 
più acato stimolo , né di titolo più specioso . Giù 
nell* animo suo. dava legge a Siracusa , ed e.(ìeode« 
va sopra gli altri popoli di quell* isola il dominio 
Ateniese e suo; e rigtmdaudo il conquifto della Si- 
cilia non come Boe , ma come un mezzo soltanto 
d’altri acqoifti, gì) pensava a. portar la guerra nell* 
Africa, e impadronirli di Cartagine. Conligliò dun- 
que il popolo Ateniese ■ a non lasciarli fuggire si, 
propizia occafione d* ingrandimento . Si mandarono 
per suo avviso in Sicilia con gli Fgeftani altri am- 
basciadori Atenielì> affine di conoscere lo flato del* 
la provincia . Ma gli Egellani gl’ ingannarono per 
ioligne maniera, facendo lor credere cib , che ad es- 
ù piacque delle loro, ricchezze . Presero io predirò 
a tal effetto dalle vicine città vaG. d’oro e d’ argeo* 
so per odeocare ubertà e magnilicenza . li che ve- 
dendo gli ambasciadori Ateniell, riferirono al popo- 
lo le. maraviglie, nè vi fu mezzo di trattener 1’ en- 
tuflasmo, che lo portava a. quell’ impresa . 11 solo 
Nicia fsa quelli, che aveano apprelTo la moltitudir 
ne qualche credito,, non ceflava d’ opporvifi. a tutto 
potere, modraodo il troppo manifedo pericolo , a 
cui li esponeva lo dato nelle congiunture presenti • 
Il confìg|io di Nicia era senza dubbio c savio e si- 
curo; perocché non v’era ragione badevole di cre- 
dere, che la città esauda dalla pedilensa' e da die- 
ci anni di guerra vivilfima, tuttoché prospera a cer- 
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ti rigunJi f poiefTe aver geace da soAeoerote un* aU 
tra per giunta, e cimencatfì |COOtro due repubbliche, 
l’uaa valorosa e belligera , l’altra ricca e potente , 
e non inabile a trattar racmi . Ma l'eloquenza , K 
ardore e la moltitudine de* seguaci , che avea Alcir 
biade, fece ammutolir Nicìa , e tutti que’ pochi sa^ 
vi, che. l’ intendevaoo. come lui . Non solamente la 
guerra fu risoluta , ma Nicia (lenb fu scelto maU 
grado suo per capitano con altri due « che furono Al. 
cibiade e Larnaco (i). Nicia , che abboniva quella 
comroi/Iìone , lia perchè conosceva quanto egli sa- 
rebbe (lato , non che ecclissato , malmenato da un' 
collega sì audace e sV franco , qual era Alcibiade , 
iìa perchè non isperava che quella guerra dovefXo 
aver felice efito, andò ancora cercando ragioni per 
indugiate , e proponeva apparecchi grandipG , che 
fìancando il popolo potean pur anche rimuoverlo di 
quella determinazione , e che in ogni, modo tfìge- 
vano tempo . Ma cotedi artifizii , in »ece di ral- 
lentare il fervore di que’ cittadini , pieni delle gran- 
di speranze e delle idee , che gli presentava Alci- 
biade , raccendevano maggiormente - Con un de- 
creto fingolare e di raro esempio in quella repub- 
blica fu data ampli n.ìma facoltà a’ tre generali di 
prendere ceoari , quanti ne AimalTcro necellarii , e 

di- 

( l) Olymp. 93. Av. G. C. An. 4*6- 
Tomo Ili. E 
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disporre di tutte le forze dello (lato per ejuelli spe< 
diziotie . L’arinaca , che (ì alleili, Fu delle più ou- 
nierose e delle meglio fornite , che fi foifero ve- 
dute dt Greca potenza , e-confiiievi in 154. galere 
parte deOinate ed atte a combattere, parte da carico 
pel trasporto delle truppe , che poi doveano com- 
bittere in rem ; altrettante o più erano le navi , 
che portavano vettovaglie e provvifioni d’ ogni sor- 
ta , attrezzi e materiali da farne , e grande moltitu- 
dine d’opera) per servigio dell’ armata e per kmpie- 
gatfi nell’ aiTcdio , e a coiiruìre fortezze e contro- 
va'ilazioni dovunque occorreiTe. 

Ma Alcibiade nel punto eh’ era per partire con 
rannata , corse pericolo per un particolare suo Fac- 
to, od accidente , di molto maggiore e piò pregio- 
dicial pena, che non sanbbe flata quella dello scan- 
sato odracismo (i). Fra que’ giorni , in cui fi ce- 
lehravano i inìneri di Cerere , accadde una notte , 
che tutte le fiatue di Mercurio , chiamate da’Grcci 
Herme , di cui un gran numero era accanto alle 
porte de* templi , furono mandate a terra e mutila- 
'te . Si sparse voce che queflo era uno de* soliti 
scherzi d* Alcibiade , che con lo sfrenato suo ardire 
fi facea beffe e degli uomini e degli Dei. £ ben fi 

Te- . 


(i) Thucyd. Ub. 6 . cap. iS- Diod. Stcuì, ìib. ri. Tlu- 
in Alcibiade. 
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vedea , che tra tante persone iavidiose della 
grandezza , e in varii riscoocti offese da lui , qual^ 
cuno r artebbe formalmente accusato e di sacrile^ 
gio e di lesa maelià. Alcibiade, che conosceva con 
qual gente aveffe da fare , ben sapea che se I* ac. 
cusa gli s* incentaffe , mentre era affente , il peri, 
colo sarebbe fiato maggiore , chiedeva perciò al 
popolo dalla ringhiera , che se qualche fallo gli fi 
avea da imputare , se ne facefle il giudrcio , men- 
tre era presente , affinchè potè (le difeoderfi . Ma 
gli coirli suoi, che appunto volean afraltatlo a man 
salva, diflìmularono allora ciò che cuvavan nell’ a. 
nimo , per lasciarlo partire e il popolo impaziente 
che fì eseguiffe l'impresa di Sicilia , fece intendere 
al favorito suo generale, che senza timore partisse . 
Egli è probabile , che se Alcibiade avesse dovuter 
soccombere 'nel giudicio , Nicìa avrebbe ancora po. 
turo far cangiare al popolo la lisoluzlone , Parecchi 
altri accidenti concorsero a far pressg re a’ più ti. 
ihitji e circospetti successo non buono di quella iin* 
presa; ma niuno ne fece conto , e la superfiizione 
popolare , che in tante altre occafìoni indusse gli 
Ateniefì a cattivi pattiti, non potè quella volta di> 
fiorii dall* effettuarne un peflìaio . Le oavi degli 
Ateniefì furono allefiite nel porto d’ Atene , e quel, 
le degli alleati o vassalli in Egina , e quivi fi con. 
giunse tutta l’armata comporta niente meno che di 
trecento baftimcnti di varie sorta . Navigarono in tre 

E a squa- 
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IS^uadEe pritnieiamente 3 Corfò, di là a Taranto , 
quindi « K-eggio , e nell’ approdare a que’ porti , fi 
conobbe sul fatto, che il popolo, e chi 1' area con- 
fortato all’ impresa , era flato troppo facile a fondar 
le speranze negli aiuti altrui . Perocché i Tarentini 
e f Locrefì appena fì risolvettero di ricever le squar 
«Jre Atenìefì ne’ loro porci, e i Reggiani , che avea- 
^o promelTo di soccorrere i Leontini contro de' $1^ 
racusani , proteflarono di volere flar neutri . Quindi 
;sorsero nuovi dispareri tra i generali Atenied . Ni- 
s:ia rimetteva in campo fuor di tempo le oppodzio- 
ni già fatte avanti che fi partìfie , ed appena prcr 
ponendo qualche opportuno partito alle circoflanze 
presenti quali inftava che fi rivoltaflero le prore , 
e fi tornalTe senza far altro in Atene . Alcibiada 
fermo quanto a lui nel voler proseguir I* impresa , e 
portato egualmente agl' intrighi politici che alle fa^ 
ziuni militari , proponeva che fi maodafiero ambar 
sciadori in diverse cittì della Sicilia per sollecitarle 
a prender P armi , e scuoterli dalla soggezione de* 
Siracusani , mentre che una sì potente armata di 
Greci gli affidava . Lamaco per lo contrario era di 
parere che fi naviga Ife senza indugio a Siracusa , 
per nou dar tempo a quella cittì di riaverli dal se. 
biro sbigottimento. Q^iefto sirebbe forse flato il mi- 
glior partito , almeno per quanto- fi potè «rgomen- 
yare , e conteneva in grati parte 1’ utilità di quello , 
phe suggeriva Alcibiade ; perchè ll;etta Siracusa d' 

“S* 
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; 

a(Tedio^ era più agevole impedire che alcre città noti' 
fi moveffero in suo fasore. 

In Siracusa ai primi avvilì; dell’ armamento 
che fi faceva dagli Atfniefi, vj furono non minori 
contrafli per prepararsi alla difesa * che fossero lh> 
ti in Atene per determinare la guerra ( i)- Appena 
si volea credere che gli Ateniesi fossero disposti a 
tentar la Sicilia . Ermocrate figliuolo d' Érmone 
uno de* cittadini principali., il quale avea corrispon- 
denze flraniere;, fu il primo ad avvertire^ il popolo' 
deir imminente pericolo , e eoa lunga orazione pro.> 
curò d* esortarlo a prender Tarmi Ateoagora d’ al- 
tro canto dicitore cloquentissiiao e grato alla mol- 
titudine, perchè favoriva il popolare governo , e di» 
ceva più che fosso pofiìbile cose piacevoli e gra- 
ziose , parlò contro d’ Eirmocrate e volle persuaderò 
i Siracusani cbe gli Ateniesi non poteaoo avere tal- 
mente perduto il senno , cbe volessero assaltar U 
Sicilia , e prendersela contro Siracusa , che sola po- 
teva contrappesare le forze d’ Atene , quand’ anche 
gli Ateniesi non avessero avuto a sostenere la guer- 
ra del Peloponneso , Ma ono.de* capitani, di cut 
Tucidide tacque il nome , con meno parole , ma 

r ' *■ 

con miglior senso degli altri calcaò il contrasto j 
Ccce intendere ai Siracusani, cbe qualunque cosa so- 

prav- 


( t) Thucyd. lib. 6 . (ap. 31. 35. 
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pravv^nisse , ]a cittì tra provveduta ; che vi erano 
truppe agguerrite e piovvisiopi di guerra baltanti a 
resirtere ai primi assalti » e che io progresso di teni- 
pn non sarebbono mancati i mezzi dì provvederti . 
meglio e difendersi . Però in quel primo piriameiu 
tr> de* Siracusani non si- fece altra deliberarione . 
Frattanto nell* armata Ateniese , costeggiata ch’eb. 
be rittlia, e tentati inutilmente i Tarentini , i Fn. 
cresi, i Reggiani, si consultò di bel nuovo , e piti 
volte fra i tre cjpicadt , Nicia ,< Alcibiade e Lama- 
co , incorno a quello che fosse da fare per condur 
quella guerra (i). Nicia, che era sempre fisso nel 
suo primo pensiero che il portar la guerra in Sicu 
lia fosse la rovina d’ Atene, opinaria tuttora che do. 
vesse bastare 1 * aver dato a vedere ciò , che potea- 
no far gli Ateniesi ; dipesa che quando i Leoaiini 
idopo aver promesso e vantato Cotanto le loro rie 
chezze nulla però somministravano al mantenimea» 
to di tanta gente e navi adunate per cagioa loro , 
si dovevano in punizione del facto inganno abbaa^ 
donare al proprio destino , nè più impacciarsi delle 
cose loro. Ma Alcibiade, che avea persuasa la guer- 
ra , si sforzava di mostrare in contrario il troppo 
gran disonore , che si sarebbe incontrato , se dopo 
avere con tanto apparato intrapresa quella spedizione « 

si 
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fi voltaflero le prore , e fì tornaffe indietro senza 
far nulla , Di quelli due partici il primo pocea es- 
tere il più giuflo e il più fìcuro , il secondo il più 
onorevole , il cer^o che era quello di Lamaco , si- 
rebbe forse (lato il più utile . Egli era di parere , 
che nè fì doveffe abbandonar I’ impresa , nè fi do. 
vefTero consumar l« forze e il teoapo a conquiftare 
o guadagnare altre città della Sicilia, ma andate in- 
contanente sopra Siracusa, profittare dello sbigotct. 
mento io cui erano i cittadini all* avvicinarsi deli* 
armata Ateniese , e non dar loro tempo di rawe. 
dcrfì . Non piacendo al troppo circospetto. Nicia. , 
nè all’ ardente, Alcibiade un partito si decifìvo , egli 
1Ì arrendè a quello , che Alcibiade proponeva d' 
guadagnar tcrrenq. a confederati in Sicilia per po- 
ter con più forze aflaltar Siracusa .. Lasciati pertao. 
to i lidi d’Italia o, della magna Grecia , I’ armata 
Ateniese approdò a’ lidi, di Sicilia , e,,fì fermò pres- 
so alla^^ittà di Catania, che Alcibiade^ prese al pii- 
, mo arrivo ^ ^ . 

t t ■ . • • . 
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CAPO XI. 

Processo e fuga d' Alcibiade . Lentezza e stratagemma 
. di Nkia nel far l’assedio di Siràcina . 

Vani progetti d’accordo. Negoziati 
per ottenere soccorsi. 

*. 

0)osTui più che i due colleghi era capace 'di ti- 
rar con flegoziazìoni e trattati o con sorprese i Si- 
cil^iani a confederarsi e Concorrere con gli Ateniesi 
ad abbassare la potenza de’ Siracusani . Ma appena 
egli era giunto in Sicilia , quando gli venne fatto 
comandamento di ritornare in Atene . I nemici suoi 
'aveano dopo la sua partei za rinnovate le accuse o 
le calunnie con tal successo , che ottennero un de- 
creto per richiamarlo a giustificarsi . Le principali 
imputazioni! erano quelle medesime, di cui area vo- 
luto purgarsi prima di partire . Non ardirei d’ affer- 
mare , che Nicia abbia cooperato sottomano a co- 
testa. persecuzione del suo collega ; ma gli accusa- 
tori e gl’ instigatori erano certamente del suo parti- 
to. Il popolo Ateniese non solo decretò , che Alci- 
biade venisse incontanente a presentarsi in giudlcio, 
ma come si usava in tali occasioni gli mandò la 
nave detta Salamina , solita andare attorno per sì 
fatta commi ffioni. L’uffizialc spedito per questo eb- 
be 


Digitized by Google 



" LIBRO IX. CAPO XI. 7J 

i)t ordine di non usar violenza e oeppcTre di spaveu^ 
tarlo eoo ordini fulmioanti , ma d* infìooargli sol- 
lanto che tornaflè in Atene a quietare con‘ fa pre* 
senza e somoDifTione sua il popolo di ' nuovo irrita- 
to e sdegnato contro di lui per la mutilazioni del- 
le statue di Mercurio . Alcibiade era accorto più 
che non sarebbe bisognato per intendere quello che- 
gli G taceva . Non credette tuttavia of^sortUno di 
tentare a favor suo alcuna' sollevazioni fra’ soldati , 
che aGài lo amavano, forse perchè non isperava itk 
confronto de’ due altri , colleghi di poterfi fare un 
tal partito, che baflaflè a difenderlo coltro' la de- 
liberazione del popolo ., Si' Anse dunque dispóflb di 
presentarG al giudicio, che gli s’intentava in' Ate- 
ne, e prontamente salV nella navi, che gli’ era Ha- 
ta spedii». Ma approdando nel viaggio a Tulio in 
Italia, deluse l’ attenzione, o corruppe la fedeltà di 
chi dovea condurlo e guardarlo, e G fuggì'. Il po- 
polo d’ Atene udita la sua fuga , diede nelle furie 
più che mai, e ne’ primi trasporti -fece un 'decreto -, 
che lo condannava a morte ^ nè contènto delle pi- 
ne civili, lo fece solennemente maledire ed esecra- 
re da’ sacerdoti e da ogni claGe di' sacri roiniHri '. 
NarraG cheiuna sola delle saierdotefle ,' chiamata 
Tean£, sollecitata a far le esacraziooi secondo il ri- 
to ,t che G praticava, ricusò di farlo, dicendo ch’ella 
era sacerdotessa per benedire e non per .maledire . 

’ Alcibiade, che di cotefìe cose ebbe 1’ arviso , diffe 

con 
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EOO quella vivacitS» che gl’ispirara la cognizione de* 
propri! talenti e delle circoflanse tue e della pa« 
ttia: Gli Atcniefi mi voglioo morto; ma io farh 
loro sentire come io son vivo. Da Turio ripassò in 
Grecia e fi ritirò a Sparta, deve per la guerra esti- 
Data^che ardeva tra quella città ed Atene, potea 
viver Hcuro e tentar vie d* insigne vendetta . Non 
pareva che Nìcia, tolto via lo ftinvolo d* Alcibiade, 
e conosciuta k mansuetudine di Lamaco , ' avelie s\ 
(otto a muovere il campo ed affrettare I’ attacco . 
Ma i ^iraniMDÌ iasuperbiti , com* è coflume della 
moltitudinp , per l’iudugiase ch'egli facea, ve l’ iflU 
gavano eoo motti pungenti , domandando pubblica, 
mente, se Nicia pensava di fermar sua dimora aCa* 
taaia ( i ) , Cotefli rimproveri lo rendettero piò sol. 
lecito, e per awiciuarfì con meno pericolo a Sira- 
cusa trovò modo di' far iqteudere a’ Siracusaui , che 
a’efTì voleano prendere a l’armata Ate- 

niese veniffero un tal giciroo a sorprenderla preffo 
a Catania . Diceva la falsa spia che gli Atenìefl so. 
liti d’andare e iratteoerfì io quella città lasciavano 
ogaP cosa dei campo io abbandono , e che i Cata- 
nkfì medefìmi , defiderofì di liberarli di cotali ou 
spiti e tornare amici de* Siracusani , arrebbero dato 
mano a com^tterU e prenderli , chiudendo le por. 

te 
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le Jella cìtii, subito che i Siracusani fi fofrero ap» 
predali al campo Areoiese . Riuscì a Nicìa 1* avvfv 
dimenco, e fu cjileflai dice Pluratcn, la miglior co- 
sa, ch’egli fa ce (Te in 'quella spedisiotie . Le genti 
di Siracusa andarono a furia verso Catania , non so^ 
spellando che il 'nemico fo0e allora per volgerfi a 
Siracusa , ma Nicla imbarcate prestamente le sue 
genti' vi navigò da Catania , ed occupò amendue i 
porti, cioè quello, che ohiamavad dalla sua capaci^ 
tà porco grande , e l’ altro detto porto picciolo'^ 
Quindi prete terra e fì pollò in luogo , .dove noq 
potèa e(Tere offeso , e donde gli era facile d’ avvi- 
cinard alla cittì per cingerla d’ affedio e j combatter- 
la . La soverchia precauaione , Con cui Nicia . pioce- 
deva/gli fece consumar ‘longo tempo sebza molto 
grtniarfi. Nel (ìnire della .prima campagna!- lì tic.i^ 
rò a NasSo, dove passb l’Inverno in ncgoaiati, e.ti- 
id 'effettivamente ‘alcuni popoli della Sicilia nellq 
confederazione d’ Atene Riaoluto nella priotan 

véra seguente di ritornare all’impresa a’ avanrà. verT 
so Siracusa e' sbarcò *'Naiso con céleruì , che paj* 
ve superiore al itio earatrere .. Da .pili parti potea 
tentarli l’asfalto di' quella- città , e un capitano^ 
mese potea più che un altro conoscerne, il^forte,^ 
il débole per ogni riguardo , .Perciocébè come queU 

■ I '1. ■ ‘1- , T • )• 
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la repubblica s' assomigliava n^gii ordini del gover* 
no e nel genio del popolo a quella d’ Atene , cosi 
la pniuione materiale delle due città avea parimen- 
te molta somiglianza . II fìco più vantaggioso per 
batterla era ficuramente un poggio che la dominava, 
e che per quella ragione appunto chìamavafì Epi- 
poh ^ come a dire sopra. la città. 1 Capitani Atenie- 
fi sbarcate a Nasse le genti loto H volserocon gran- 
de diirgenza e preilezza ad occupare quel fìto, prima 
che t Siracusani acedrressero ad occuparlo efiì , e 
difenderlo . Seguirono però diverti combititimenci 
per io più con vantaggio degli Aceniefì , se non che 
in uno di edi Lamaco collega di Nicia^rellò ucci- 
so. Per la morte di lui Nicia rimase solo coman- 
dante assoluto. I Siracusaoi flretti d* assedio e te. 
inendo a 'ragione che la città, pon fosse a forza es- 
pugnata, o dalla fame e dal disagio afflitta e con- 
sunta, defìderavino d* allontanar I* imminente peri- 
colo d*uD sommo tsale . Nicia timido e guardingo, 
per temperamento c pratico delle. vicìHitudini del- 
la guerra , avrebbe voluto sotto, qualche onorato 
pretcHo trar sè e la patria sna dall* impegno con- 
tratto, e rimenar a casa la sua florida armata. An- 
darono* però, dal campo alla città , e dalla città af 
campo varie imbasciate . Si fecero dall’ un canto e 
dall’altro proposte e progetti d’accomodamento. M.t / 
fu perchè i Siracusani aggirati da diverfì intere dì 
di chi confìgliava il popolo non mai fi risolvessero 
' a dar 
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a dar pìeoa autorità ad alcuno di conferir col ne^ 
mico, fìa perchè ii sospetto di venir ingannati ri» 
tenesse ambe le parti dall' accettar condizioni e par- 
titi , non n veniva mai nè a conchiudere , nè a 
fìrignere il negozio ; e gli uni e gli altri (lavano 
annosamente aspettando i soccorsi, che aveano man* 
dato a sollecitare; i Siracusani a Corinto e a Spar> 
ra, e Nicia in Atene. Gli ambasciadori Siracusani , 
data primieramente una volta alle città marittime 
d’ Italia per infìnuar’lnro sospetto e timore della 
soverchia potenza e dell* ambizione degli Ateniefi, e 
indurle a tnanJar qualche ajuto a Siracu.sa , pa«S3ro> 
no poi a Corinto, dove pià di propufìto inilaruno , 
perchè li mandassero contro gli Ateniefi uomini e 
navi. I Corintii nemici dichiarati d* Atene non era^ 
no punto dubbiolì intorno al > partito da prendere 
nelle cose presenti. Ma per operar con effetto cre- 
deano necessario , che i Lacedemoni facessero con 
più vigore la guerra contro gli Ateniefi , coi quali 
fi procedeva allora con qualche efitazione . Però 
mandarono anch’efTi ambasciatori a Sparta , accioc- 
ché negoziassero in [compagnia e di concerto con 
f)ue*di Siracusa. Giunti pertanto a Sparca gl* inviati dell*> 
una e dell'altra repubblica di Siracusa e di Corinto, tro- 
varono gli Efori e gli altri magistrati molto ben dir 
spofli a voler impedire ebe i Siracusani non accet- 
tassero condizioni di pace dagli Ateniesi , medianti 
le quali divenissero o v|ssaili p confederaci d’ A^Cr 


tstOKtA Della CRtcìA 
Be . Nè già per quefto si risolvevano di tnandir 
soccorso elTettivo, ma solcamo un’ ambasceria per 
confortarli a tenersi saldi e difendersi dando loro a 
sperare che l'armata Ateniese Colio o tardi sarebbe 
collretta d' andare ai soccorso del proprio paese . 
Era presente a quefto consiglio Alcibiade Ateniese , 
il quale da Turio navigando a CiTene nell* Elide e 
di là andato nella Laconia ottenne dal governo di 
Sparta il salvocondocto, che desiderava , non solo 
come forestiero e cittadino di paese nemico, ma per 
li danni particolari, che per l’ innanzi avea fatti a* 
Lacedemoni. Venuto a Sparta , e con la deftericà 
del suo ingegno e con quella sua pieghevolezza ad 
ogni maniera di vivere e dì trattare divenuto tan.» 
tosto amico e concittadino, era fatto partecipe de* più 
importanti affari dello stato. Chiedeva egli e solle* 
citava le ftesse cose , che domandavano gli amb>* 
sciadori Siracusani e Ccirintii , fortemente animato 
dal desiderio di far accorti i suoi Ateniesi eh’ egli 
era pur vivo . Vedendo però [che si procedeva ri* 
guardo alle cose di Sicilia troppo languidamente , 
chiese licenza di parlare , e toccò primieramente 
con sagacità e deftrezza ciò che potea disporli a 
prendete in buona parte e seguitare il suo avviso : 
quindi appoggiò con tal forza le domande degli am* 
basciadori suddetti, che incontanente si deliberò e 
di mandare a Siracusa Gilippo un de’ loro più abili 
capitani, e di premere con più vigorciglì Ateniesi 

Mi 
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in casa propria nell’Attica col mandar maggior nu. 
n>ero di genti , ed occupare e fortifìcare presso ad 
Atene un luogo (Riamato Decelia , donde sarebbe 
stato facile a’Lacedemoni d’infeftare , iptcdare, e de- 
valhrc tutto il territorio Ateniese . . . , 

CAPO XI r. 

j 

- y^rrìvo é Cilippo Spartano in Sicilia . 

Stato degli Ateniesi in quest' isòia 
1 f altrove. 

Cj^lippo pertossi incontanente a Corinto -per con- 
ferire con i capi di quella repubblica le operazioni , 
che si doveano intraprendere , e unire insieme gli 
aiuti, che i Corintii dovean mandare in Sicilia. Gli 
fu dato per collega Pithene ( Pytben ) di Corinto , 
e gli si assegnarono due navi armate (i). Con que- 
lle due nari , e con le due bari Laconiche , che 
conduceva .Gilippoi s’airviaroao i due capitani ver- 
so Sicilia con poca speranza di soccorrere Siracusa , 
perchè già correva voce, che fosse tutt’ intorno as- 
sediata e vicina ad arrendersi . Desiderando tuttavia 
d’impedire almeno che le città d’ Italia, cioè delia 
' • • ma- 
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magna Grecia, non passassero all* ubbidienza degli 
Ateniesi navigarono a Taranto, dove aspettavano d’ 
essere raggiunti da dieci altre navi Corintie , tre d* 
Ambraciotti, e due Leucadie. DaTaranto andòaTu. 
rio per l’oggetto medesimo di tirare nella confede- 
razione di Sparta, di Corinto e di Siracusa quella 
cittì. Ma quelli di Turio si fecero beffe di lui , ri- 
guardandolo piu come corsaro che come capitano di 
potente armata per lo piccioi numero di navi che 
conducea, e perchè Io vedeano così andare da lido 
in lido cercando ajuti . Peggio ancora se ne ridea 
Nicia, il quale non potea darsi a credere che un 
cosi piccfolo armamento dovesse dilìurbare la sua 
impresa. Già egli avea molto avanzato P assedio , 
ed occupata gran parte de* contorni della cittì , se- 
gnatamente l’Epipoli . Aveva altresì fatto coflruire 
un muro di controvallazione tra coteAo poggio e un 
terzo porto diverso dai due altri chiamato Trogilo 
ai settentrione. Un’altra controvallazione erasi tira- 
jta innanzi dalPEpipoli fino al gran porto : cosicché 
tutta la cittìf che formava un triangolo , di cui la 
base era il mare , si trovava rioserrata quasi tut- 
ta da quelli due groflì muri, e battuta di fronte dal 
suddetto poggio o £pipoli . Piccioliltìma parte re- 
stava a compiere di que’due muri, il che finito non 
rellava alla città assediata veruno scampo . Essa era 
perciò effettivamente in procinto d’arrendersi, quan.* 
do sopra una Galea Corintian? giunse accidentalro^n- 

' ■ te 
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te ua ttffiziale chiamato Gongilo portando la nuova 
‘che un capitano di Sparta veniva al soccorso . Poco 
flante venne un -melTaggero mandato dello ftelTo 
Gilippo, che confermava l’avviso con incredibile ma- 
raviglia e giubilo, degli affediati (i). I due capitani 
Gilippo e Pite, andati da Taranto a Locri > appro- 
darono io Sicilia $ schivando l’ incontro delle navi , 
che Nicia avea mandate per opporli al loro paflfag- 
gio , e presero terra a Menfina (a). Gilippo porta- 
toli ad Imera persuase a que* cittadini di unirli con 
lui, e ne tralTe mille Uomini parte di grave, parte 
di leggiera armatura, e cento cavalli. Oa Gela e da 
altre cittì Siciliane n’ ebbe quali altrettanto nume- 
ro, e con quelle genti e con quelle poche , che 
condotte avea dì Sparta, s* avanzò per terra a Sira- 
cosa^ mentre i Corinti! con le loro navi vi lì avvi- 
cinavano per mare , e giunse all* Epipoli io tempo 
che gli Atenieli terminata la maggior parte , come 
\ abbiano detto, idei muro doppio, che da quel pog. 
gio tendeva al | porto di Trogìlo , aveano le pietre e 
J’ altro materiale ^ià in pronto per compiere un pie. 
cioi tratto, che ancor rollava imperfetto. Salato all’ 
Epipolc da quel lato medelimo, dond’ erano saliti gli 
Atenieli , e che poi avevano abbandònato a poca 



fi) Id. lib, 7. init. 
(id Oiymp. 91. «0. 3. 
~ Tomo III. 


F 


istoria DEtRA GRECIA, 
goardia per accampaifi nel piano a settenrriooe , pria 
ma d’avventuraifi a batcag’ia, mandò a dire per un 
araldo a Nicia, che dove gli Ateoiefi fra cinque gior- 
ni levaffero Taffcdio e sgombraffero di Sicilia , gli 
avrebbe lasciati partir senaa offesa , ’ aierameotc egli 
«ra per cacciameli a fona. Si rise Nicia di siffatta 
imbasciata, e rimandò sema rispolla 1* araldo doman- 
dando a coloro che erano presenti, se ooa vii cappa' 
Spartana ( burlaodofi cosi della semplicità dell* abito 
di Gilippo ) dovea recar si gran camb amerto di co- 
se. Qiiindi fi venne all* armi e ne seguirono due 
combattimenti in due giorni sncceffivi : nel primo 

giorno vinsero gli Aieolefi , ma nella giornata se- 
guente la vittoria fu de*Siiacusani e di Galippo . E 
già erano per 1* efito di quello secondo fatto d’ ar- 
mi le speranze uguali d’ambe le parti; Frattanto la 
fama dell’ arrivato soccorso, e quefto primo acces- 
so fece cangiar dispoGeione in varii popoli dell* iso. 
la,'Gcchè quelli , che prima favorivano gli Atenìe- 
fi, cominciarono a sospendere gli ajutì si di gente , 
che di vettovaglia e di denari : altri apertamente G 
dichiavatono io favore de’ Lacedemoni e di Siracu- 
sa . Per la • qual cosa era neceffario che al campo ^ 
Ateniese veoiffero le provviGoni e i rinforzi imme. 
diitameote da Atene. 

_Dopo la guerra de’ Medi, quando furono coflret- 
ti d’abbandonare la Città, gli AtenieC non fi era- 
no mai pili trovati in tante augodie . I Lacedemo- 
ni 
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ni aveaao maodato con potente esercito ad infcfla* 
re il territorio ^d' Atene il re^Agide fìgliuolo d* Ar* 
chidatno. Mentre coAui rovinava all’ intorno ogni 
cosa con pìà dOilità « che non avelTe mai fatto P 
anteceflbre > il forte di Decelia « fabbricato e launL 
to per avviso pure d' Alcibiade, toglieva speranza agli 
AtenieG , che l'esercito nemico foGe per lasciarti V 
godere almeno ona parte dell* anno, liberi dalle mo« 
leflie e dalle incurGoni, i frutti delle loro terre. •!! 
popolo pertanto vivea non più copie io ampia e Co» 
moda città, ma come in una fortezza riflretto. Tut- 
te le cose oeceGarie alla vita G aveaoo da condur- 
re dall* Eubea , e altronde per mare e per terra eoo 
grande fatica . Ceflati in gran parte i tributi consue- 
ti e scemate per l'idvaGon.de* nemici le solite 'en- 
trate del pubblico, in tempo che le spese cresceva- 
no , fu d’uopo, che fi veoiflè a nuove maniere d* 
tmpofizioDÌ, il che.fi fece efigendo il ventefimo de* 
fundi in luogo di. tributi. Erano oiue a ciò gli Ate- 
riiefi per la coAriizìon delle navi e per 1* armamen-, 
tu irs disagio di legno, e gli aomint s'aveano da ri- 
cercar da* paefi lontani e di Tracia , e con esorbi- 
tanti spese asoldarli . Maravigliarafi pertanto tutta- 
la Grecia , , che quella città già tanto danneggiata e 
scema dalle passate calamità , e ora riAretta e tra- 
vagliata da un potente nemico fino alle mura, fioAi- 
aalTe tuttavia a soAenere una guerra lontana contro 
una città non meno grande , nè meno potente di 
^ Fa Icis 
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lei* e giacché fi era quella guerra intrapresa a per> 
suafione ’d* Alcibiade , pareva naturai , cosa , che ca- 
duto Ini in disgrazia del popolo fi dovefie deporrc 
il peofiero di quella conquida . Quali ancora pene<^ 
rà il lettore a comprendere come non solamente non 
fi inandalTe ordine a Nicia di rimenar la sua arma- 
ta alla difesa dell* Attica , e fi abbandonalTe l’ im- 
presa della S.cilia , ma gli fi mandalTe in mezzo a 
tante angudie una nuova flotta maggior della pri- 
ma. Ma i ripieghi, ebe una potenza marittima com- 
merciante e guerriera nel tempo fieflo pub trovar 
per suo^campo, sono' molti e copiofi , D* altra par- 
te un popolo attivo, animato ad no tratto dalla cu. 
piditi di tirare a se il commercio' delle cittì emo- 
J le o di airoggettafìele , se può facilmente .^<lfere ac, — - 
cecato, suole ^resì elTer pertinace ne’ suoi impe- 
gni; e r aftio medtfimo e privato e pubblico, con- 
tro Alcibiade rendeva que* cittadini più odinati . Vo- 
leano per avventura fargli vedere che senza lui fi 
potean far grandi cose, e l’egli fi andava vantando 
per li paefi nemici o neutrali che farebbe pentire il 
suo popojo d* averlo proscritto , quedo popolo spe- 
rava di far pentir gli Spartani e i Corinti! d’ averlo - 
accolto e seguiti i suoi configli, ; 
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Tardi rinforzi y che Demostene conduce aNiciaj 
> Successi di GilippOé ' 


O 


/ 


\ 

r- 
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X-iE risoluzioni adunque del popolò Ateniese j.daCi. 
chè gli furono dal cancelliere dette «pubblicamente 
le- lettere di Ntcla, erano quelle i Che la guerra di 
Sicilia si contìoDalTe, che a Nicia se ne eonfermas* 
se il comando, e ohe gli fì mandallero per Compaq 
gni Demoftene figlio d’ Alcillene , ò EurimedontC! 
figlinolo di Tucle con buon numero dr navi e d'ar-» 
mali per la proUlma primavera (i) • AfHnchò fraf* 
tanto Micia, infetmo com* egli era', non si attridas^ 
se per^efTer solo, gli si mandò un dettero , per chi 
gli si Eguagliavano nell* autorità del comando Me- 
oandro e Eutidemo, che già si trovavano con lui 
nell'armata in Sicilia, e che dì subalterni divenoei 
ro colleghi i Era cosa fatale, che tutti coloro , che 
ebbero parte nel governo dì quella impresa , in una 
o in altra guisa coòcorrefTero a rovinarla , benché 
tutti sì trovassero una volta nella congiuntura di 
poietU condarre a buon fine. Demoflene non man- 
cò 
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cò di diligeciza ael mettere ioGeme uomini e oa> 
vi , affinchè il aoccotso'che. condueea foffe tale, 
che poteffe alterar con vantaggio degli AteoieG la 
bilancia.^., che aenobrava egMalmetué «os^a fra le 
due partì guerreggianti . UideGderio d*avertut- 
te inGeme le navi e le genti , che G doveano con- 
durre in Sicilia , gli fece inevitabilmente ritardare la 
sua partenaa da Egìna, dove G adunava la nuova at* 
mata . GilipgoJn quefto mezzo scorse gran parte 
dell’ isola per sollecitar nuovi ajuti io favor de’ Si- ^ 
ricusaci, c tornatosene, non senza aver fatto qual- 
che effetto, a Siracusa, G sfor*b di persuadete a 
que’cittadioi di combattere con gl* inimici affalitori 
non solamente con eserciti terrelUi , -ma con forze 
navali . Rappresectb loro che gli AteoieG non era* 
so'per alcun patticolar privilegio di natura, più de- 
gli altri divenuti potenti e formidabili per mare , 
sna-solameote per efferviG più degli altri applicati ; 
che le guerre de’ Medi gli aveaoo per neceflità co- 
{Ireiti a dar opera alla marineria guerresca , e che 
i Siracusani , volendo aoch’efli narviG davvero , po- 
tean far quello e p'ù che fatto aveano gli^ Atenicfi ' 
Mossero le persuaGcni del generale Spartano gli ani- 
mi de' Siracusani , che aveaoo troppo forte cagione 
di farne Aima e G diede ordine per uu armamen- 
to maggiore di quanti G foffero per innanzi imma- 
ginati da quella Cittì. Quando 1’ armata fu compiu.. 
(àmehtè alIeAlta , e di marinari e di combatcemi 

for. 
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fornita , fì presentò daranti alle nari degli Atenie. 
^ì, che erano nello flelTo grati porto, npa dalla par» 
te occidentale oppoQa agli arsenali di Siracusa , e 
ptcffo a nn (ito vantaggioso detto Plimmirio , che 
Nicia avea occupato; e con fabbricarri quattro tor. 
ti e grofle mura 1*. avea ridotto a forma di fortezza. 
Nicia avrebbe voluto evitar (a battaglia , ilimando 
eflère grande pazzia 1’ arrischiarli con forze appena 
eguali e con pericolo d* elTer vinto , quando coll* 
aspettar gli ajuti , che DemoQene conducea, sareb. 
be flato senza paragone superiore di forze , e quali 
del lìcuro vittorioso. Ma Eumelo e Menandro ^nuo« 
vi nel comando e defiderofì per privata ambizione 
non solo di far qualche azione , prima che Demo* 
flene giugoefle a parteciparne la gloria , . ma ezian* 
dio 'di farli ftioiar superiori dr ^eono e di valore a 
Ntcia medefìmo, insiflevano perchè fi combattefie . 
Dicevano , che sarebbe flato troppo gran disonore 
'del nome Ateniese fin a quell* ora st celebre nelle 
cose marittime, e per tale riputatone realmente po- 
tente per tutti i mari di Grecia , se fi ricusafle di 
accettar la battaglia offerta da un popolo , che pur 
allora eominciava a far prova di .gutrra marittima. . 
Tanto differo, e tanto replicarono, chp Nicia fi do- 
vette arrendere al loro parere , essendo solo centro 
due colleghi a sostenere il contrario, e la battaglia 
/p. risoluta. Tucidide (i), che narra il fatto d’armi 

F 4 n on 

( I ) Tbuod, lib. 6. taf, jo. /rj. ' > ‘ ‘ 
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non fa però motto di questo disparere de* generali 
forse per rispetto di Meoandro e d'Euridemo , Piu» 
tarco (i), da cui l’ abbiamo, lo rirr'isse o. da Timeo 
o da Filisto araendue molto informati di quella guer- 
ra , ma a dir vero non meno sospetti di maligna 
parzialità . Si combattè d’ ambe, le parti con. gran 
valore, e la sorte parve per alcun, tempo indecisa , 
superando ora gli Ateniesi , ora i Siracusanij. Ma 
avendo quefti tolto agli Ateniesi Plemrairio, che lor 
copriva !e spalle, e serviva a guisa d’ arsenale e di 
fortezza alla parte occidentale del porto , la coodU 
zione degli Ateniefi , ehe aveano in quel porto I* - 
armata , peggiorò per la difficoltà di riparar le na- 
vi e provvedersi di viveri e d’ altre cose necessarie 
agli uomini ed alle navi. Il combattere in sito- an- 
gusto era anche svantaggioso agli Ateniesi , che in 
più largo spazio avrebbero eombattuto con più van- 
taggio. Nuoceva ancora l’angustia del sito per la di- 
versa qualità delle lor navi ; perciocché .quelle de* 
nemici con i groffi speroni trovandosi allo stretto 
offendevano grandemente le navi Ateniesi , a cui 
per altro il prender largo fuor del pollo non con- 
veniva . Ma la vittoria de’ Siracusani venne princi- 
palmente attribuita al savio accorgimento di Arillo- 
oe Corintio. Coftui, ch’era veratóente de’ ihiglio- 
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ri capitani del)' a in ita Siri^ciivina , vedendo' che si 
combatteva stn*ì profìtto g<i’da pà giorni , e fti. 
mando u'ÌIiìTmio parc»o senza fallo di prevenire 1* 
arrivo di Demodene e d’ Enrimedonte , prt pnie , e 
fece dar ordine, che tutti i venditori di: viveri y®, 
■ nifìfero alla riva del porto con cib'che aveano , sic- 
ché i marinari e i soldati- potessero’ subito' provve- 
dersene^senza dover tindare in città .MCmne i p*zl- 
cagooli furon venuti, si fece intendere al maridari 
e a* snidati , che s’andassero >a provvedere 'del bisou 
goevole; e tutti effettivamente scesero 'a terra * Gli 
Ac. oiesi credendo cbe^ i' nemici si' fossero per'caglon 
del vento e per la flancbezia ritirati • dalla pugna , 
nè pìà fossero quel giorno per combattere , • pensa- 
rono aoch’ eflì d’andar a riposare ,• e smontati dalle 
navi si diedero a mangiare e a sollazzarsi. Ma ì Si- 
racusani, quando li videro voltarsi a terra , risaliro- 
no sopra le lor navi e andarono ad assaltarli con 
tanta preftezza j che ,i nemici appena ebbero tempo 
.di mettersi in ordine sopra le navi , e forzati a com. 
.battere io quello scompiglio furono sbiragliati e 
sconfitti. I Siracusani perdettero due soli' de’ loro 
legni, che lasciatisi trasportare al primo aspetto del- 
la vittoria si accoQarono inconsideratamente a’ ne- 
mici . Ma delle navi' Ateniesi altre • fnron mandate 
a fondo, altre prese, e molti uomini 'parimente pre^. 
si, molti feriti ed uccisi, t II rimanente dell* arroau 
confuja'cd.afflitta si ritrasse agli alloggiamenti . 'S* 
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‘accrebbe iacootaneote dopo tanta sconfìtta nel caerdì 
Ntcia li raogmaaco d’aver combattuto a suo dispetto, 
’p in quello de’due colleghi il pentimento d’averlo co- 
ilretto a combattere . Il di seguente alla battaglia 
la fìotca condoua da Demodene numerosa di seu 
tanta eaicelli , beo fornita' e io aria di trionfante 
per la spetanea di riuscir vittoriosa , fì vide appro» 
dare al porto di. Siracusa . L’ arrivo di si gran od* 
.nero di navi con cinque e piti mila armati parte 
alla leggera , e parte di grave armatura , con from- 
;ho)ieri e saettatori , dovrà certamente portare grande 
mutazione agli affari di Sicilia , e rimettere io*rU 
■. mutazione è in forse gli Atemefì. I Siracusani al ve* 

der entrar nel porto nuova flotta ^ benché Vieppià 
coutenti d* aver tanto opportunamente scemata la 
prima con la precedente vittoria , rellarono nuMadf. 
meno attoniti, e sbigottiti « vedendo come gli Atenie* 
fì cornavano loro addoflo inceffancemeoce con nuò. 
ve forze , e disperando oramai di refìdere a così 
> odinaco inimico e sì pronto a riparar le sue perdi- 

te. Ma la vaniti , 1* impazienza e il mal confìglio 
del nuovo capitano troppo 'predo rafficuiò i Siracu- 
' sani . Non è niente pih fìcuro prendere il cootrap» 
podo di chi fece male , ohe seguitar senz'altro ri- 
guardo l'esempio di chi fece. bene . Perciocché pa- 
reva che Nicia I' aveffe > sbagliata co’ suoi< ritardi , 
Demofteoe .Credeva conveniente di andarvi con som. 
ma celerità senza dar tempo» diceva egli»' a* Siracu- 
sani 

c 
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93DÌ sbigottiti pel suo arrifo di prender animo e as. 
sairatli iocootaneote . Nicia al conuario lo scongui. 
fava 'di non andarri eoa tanta fretta i Poteva infat- 
ti" sperarli qualche rivolgimento di governo in Si» 
racusa favorevole alle cose degli Ateniefi , e molte 
città Sictliane , che per mera paura mofiravaao di 
voler '^utar Siracusa, fi sarebbero accollate agli Ate> 
meli alla villa di si notabile 'rinforzo dell* armata 
Jpro . Oltre a 'quello Nicia avea , corrispondenze e ^ 
pratiche con alcuni de’ principali Siracusani , i quali 
Io esortavano ja tener fetmo , non precifAtate i fat- 
ti arme e non partire , perciocché in* Slracnsa 
mancavano i denari e le provvìfidni i- .e molti mal- 
-cootenti delle maniere sordide e della severità jdel 
geaerale Spartano defideravaóo dì''lìberarsejie vCnen. 
do perciÀ a patti con gli Ateniefi. Il vero è'che Ni- 
cia non poteva dir quelle cose chieramente per non 
tradire i suoi corrispondenti Siracusani-, e per 'non 
rcodeie inutili quelle pratiche e que* vantaggi , qua- 
lora. da un congrelTo di molte persone traspiralTe- 
IO Per la qual cosa le persuafioni sue riuscivano 
meno efiScaci , e fi attribuivano quelli suoi configli 
ai suo carattere timido e troppo circospetto . Tutti 
gii ufiìziali e i soldati inclinavano dunque ai parer 
di Oemollene , ' il quale propose e vinse il partito 
1* allaltare senz’indugio P£[iipoii , Diedefi d'afiaho 
a quel poggio con gran v%ore;* e da principia, gH 
Ateniefi ciano viuoriofi .‘Ma procedendo pòi teme. 


f» 
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rariamente e ' con poca ordinanza per inoltrarsi id 
luoghi non ancora espugnati, ebbero I’ incontro de' 
Beorii , che' inilitaRano coi Siracosnni * da’ quali fu* 
reno accolti con tanta feria , che rotti e disfatti , 
parte {Tettando le armi si diedero alla fuga giù per 
le balze a precipizio, parte combattendo forono uè- 
cisi; una parte si ritiiò negli alloggiamenti con gran 
disordine, sicché la rotta degli Ateniesi 'ftT'grande e 
la vittoria de’Stracosani compiuta ( Tbuc. uhisup.). 
Contribuì non poco a turbar' le troppe Areniet! H 
chiaror della luce , che gli facea prendere scambio 
tra l’ ombre lor* proprie e quelle nemici , e le 
grida militari dei doro' alleati Argivi eCorciresi, che 
sT prendevano per' clamori dell'esercito nemico , pe- 
rocché i Greci alleati di Siracusa, i Gorlntii e iBeo> 
dii e! altri vicini popoli cantavano quelle canzoni 
marziali chiamate pxana con lo stesso accento e te>' 
nore , che faceaoo i confederati degli Ateniesi t tal- 
mente nelle faziioni [militari ogni pìcciola e leggie- 
ra cosa riesce di gran momento .■ Dopo sì fiera scon- 
fitta degli Ateniesi DemoRene , la coi fretta n’ era 
Hata cagione, fu il primo a perdersi d* animo ^ e 
cominciò a proporre e sollecitare la partenza conpa^ 
ri ardore a quello, onde avea promosso 1’ assalto 
inopportuno d'Epipoli. Nin'a per le flesse ragioni , 
che' si sono dette, e p’ù azicora per la paura dello 
sdegno, che ne avrebbe avnto il popolo d’ Atene , 
non Tolea sentir parlare di paittoia , con tutto che 
. . \^trop« 
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troppo bene ,eoooscel7e il diiagio e* il pericola , io 
poi si ftara. Frattaoeo s’incese, cbe Gilippo e Sica» / 
no, altro generale de'.Siracosani , dopo la vittoria ri> 
portata ad'EpipoIi erano andati a cercar nuovi aiu- 
ti in Agrigento e' in Gela , e ne arean condotto 
qualche migliaio d’ armati . Si seppe ancora cbe aU 
tre truppe della Morea, le quali prima erano Hate 
rispinte ne’ lidi dell’ Affrica, erano approdate in 'Si> 
cilia a Selinonte, e lì univano all’. esercito Siracusa' 
no. Allora tutti d’ accordo pensarono' alla mirata { 
tanto più cbe il sito paludoso , preffo a cui erano 
gli alloggiamenti nr.H’ avanzar dell’ edace ( nel me- 
se di Met agitone , tra Luglio e AgoHo ) cagiona- 
va peflilenziose esalazioni, infermità « malori in tut- 
to l’esercito , e lì deliberò ptimicraincnte di .teotac. 
con tutta la' fiotta , che ancor era di ottanta tre bs- 
flimenti, V uscita del porto, i Siracusani ne aveano 
solamente settanta sei legni da opporre , ma affidaci 
dal vantaggio dell’arsenale, ch’era dal canto loro , 
e dalla precedente vittoria, risolvettero d* impedir 1’ 
uscita e la fuga dell’armata nemica. Segui una bar- 
taglia navale lìctiffìma , nella quale Euiidemoute 
collega di DemoHene, che comandava il lato deliro 
degli Ateoiefì , fi portò bravameoce, ma eoo efito 
infelice , Perchè avendo voluto^circondare . le navi 
Siracusane fu da quelle tirato in tal parte di quei 
vallo porto , dove fu rotto e le sue navi eoa lui « 
Nou si legge se Nicia si uovaffe in quella batta- 
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glia a comaodat uno dt*dae lat? o il centro , Opre- 
rò rimaoe$$e à terre infieme con gli ajeti Toscani * 
che fecero io qoel giorno affai -inona difesa contro 
Gilippo, che comandava P esercito terreftre, echcot. 
tenne a grande ftento vittoria. Dal -prospero succes- 
so maggiormente inaoirtiti i Siracosaiii , ed oramai 
più intenti a rovinare le coso 'degli Atenìefi che a 
salvare le proprie , cbinsero la bocca del porto per 
meno di' navi incàfenate le nno con le altre in lu^ 
ga fila , e con le altre fletterò pronti a dare o ri- 
cever 1* affatto , qaalor i nemici fentaffero d* iwcir 
per fona . Quindi fi venne nuovamente a battaglia 
navale < 1’ efiftf<le!la quale fo rnedefimamente con- 
trario agli Atcniefi , ì quali non solamente avean gi) 
depofla ogni speraoea di vincere , ma cominciarooo 
davvero a temere ogni eflremo male . Già non te* 
flava altro partito da prendere te non che uno di 
quefli dee; o tentar un’ altra volta la sorte per ma- 
re , giacché efli aveano ancora circa a Seffantà le- 
gni;. o prender cammino per terra, t andare in par- 
te, dove col favole di qualche città amica potefferO 
posaifi. e trovar navi da tragitto per andare in Gre- 
cia, o di là aspettar nuovi ordini da Atede - I ttìa- 
sina} flàncbtf rotti e inviliti dalle precedenti scon- 
fitte non vollero sentir parlare di risalire sulle na- 
vi per combàttere contro on nemico divenuto agli 
occhi loro terribiHesimo . Si dovette adunque pensa- 
re al modo di Hiìrarfi per terra. Diedefi ordine, che 

eia- 
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eia$caao fi piglìaflie delle cose che avea quelle , 
che erano pià occcflTatie , non vi eflTendo carri , e 
pochiflimi cavalli per trasportarle . Il refio del baga. 
glio e le navi doveant> inevitabilnente darli alle 
fiamdie o rimaner preda de* nemici « InfìriM col co. 
pìoso naviglio e coll* altre cose fi doveane lasciare 
i morti insepolti , i feriti e i malati > senta rimedi « 

senza afiiftenia, senta conforto. 

* 

CAPO XTV. 

Fuga eompassionevoU ielt tsercin Ateniesi t * 
Demostene e ' scia s‘ arrendono . Dispareri ' ' 

intorno ad essi nel consiglio di Siracusa • 
fliorte d' amendue. 


N quell'animo, che il leggitore puh imaginare « 
gli Atrniffi spìccaroofi dal campo 'per intraprendere 
un incerto viaggio . L’ ordine della partenza fu Ila. 
bdito , e infatti eseguirò il terzo giorno dopo 1* ul- 
tima battaglia perduta. Ebbefi da’ Siracusani o avvi- 
so o sospetto della presa risoluzione. Erhiocrate , il 
piò avveduto de’Ior capitani, fatti adunare i capi del 
governo a coofigljo pose in< cnnfiderszione di quan- 
ta importanza poteva efferc che le reliquie ancora 
affa'' grandi di tanto esercito ( giacché TuCidide di- 
ce chiaramente, che quaranta mila persone fi con- 
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tafano in quella ritirata degli Ateniefì ) se'oe an» 
daffero via libere e Hcure , perocché quando fì fos. 
aero adagiate in 'qualche angolo dell’ isola, pioterà* 
no ancor dar travaglio alla città * e rinnovare- la 
guerra. Lo spedieote , che -Ermocrate imaginò pet 
impedir tal cosa,, fu queft». Egli sapeva almeno io 
generale che Nici a j^v ea in . S racusa de’ coriispon- 
denti ed amici . Mandò pertaofò vicinò agli allog. 
giameoti degli Ateniesi alcune sue fidate persone , 
le quali simulando d’effere favorevoli agli Ateniesi , 
gli avvitarono che non si dessero alla fuga di not- 
tetempo, perctié avrebbero trovate guardie e incon- 
tri per ogni parte di truppe Siracusane , e de’ con- 
federati di Siracusa, ma si partissero di giorno , pe- 
rocché di giorno avrebbero trovati ì patii liberi . Io 
certe sgraziate 'citcollanze qua'unque partito si pren- 
da i pericoloso, e pub dal successo giudicarsi im- 
prudente ^ Nicia e Demofleoe dovean dubitare che 
fosse , com’era, una falsa spia j ma d’ altra parte 
non pareva da trascurare un avviso,' che potea veni- 
te da persone benevole e beo lofoimaie . Patirono 
dunque di giorno , e di giorno trovarono a tutte le 
discese de* colli , a tutti gli llretti , a tutti i palli 
de* torrenti e de’ fiumi truppe nemiche apparecchia- 
te a contraltare la fuga , e ad ogni tratto conven- 
ne coll* armi e col sangue farsi la flrada . Andava 
l’esercito partito io due gran bittagliooi , de’ quali 
Nicla guidava il primo , e 1’ altro , che facea la ret 

tro- 
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troguardia, era condotto da Detnoftene : in mezzo a 
loro fi conduceva il bagaglio. Nicia piùi pratica dal 
paese e capitano piti esperintentato guadagnò flradi 
e avanzò di molte leghe la retroguardia , la quale 
per eflere spefib pizzicata da’ nemici , che la perse- 
guitavano , era talora obbligata a fermarfi , Ma nò 
Deoaoftene potè a lungo andare difenderli , nò val- 
ae a Nicia l'averlo precorso, I disagi , i patimenti , 
le fatiche di sì riguardevole moltitudine di persone 
furono gravi oltre ogni credere . Ma l’oggetto prin- 
cipalillìmo della compaffione non splamente degli 
Ateniefi e de’ confederati , che U seguitavano , ma 
ancora de* Siciliani e de’ nemici medefimi , era la' 

' persona lìefla di Nicia . Usato da ogni tempo per ' 
la chiarezza de’ natali e per le ereditarie ricchezze 
agli agi della vita cittadinesca , inclinatiinain per 
carattere e per rifielfione a procurarli 'agli amici 
a’cittadini e a' soldati ^ per quanto la condizion di 
ciascnno il comportava , trovavafi ora in disagio e- 
Cremo di ogni cosa , che gli folTe or di comodp o 
di sollievo; le quali penose anguftie riuscivano piò 
«enllbili e gravi , perchè eglì| era da molti mefi tra- 
vagliato da dolorose malattie , nè mai rilìabilito in 
saluta i 9 l'animo sqo umano' e benefico senti vali 
da d-oppi» afflizione oppresso vedendo di non poter 
I giqvare a’ suoi soldati in così eflreàia neceflìti di 
I tutte le cose . La presente condizion sua e del suo 
$ /;sercito già sì fioùto e sì riputato in tutta la Sici- 

il ^ 
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lia , e il SUO home venerato e temuto rendeva queli I 
la penosa e travagliata foga vieppiù riucrescevole e 
dolorosa per li- vergogna di mutazione si umiliante. 
Quella sua si collante e sì notoria pietà .verso gl* 
Iddìi < e tanti magnifici sacrifizii , tanto culto ^ tanto 
rispetto alla religione ^ che pareva promettergli fi. 
vore e protezione flraordinarià dal cielo , Io immer- 
geva io trifiilllme e desolanti agitazioni . Accresce- 
va le antarezze dell’ affiirco suo cuore , forse ancor 
col pensare allo scandalo , che ne predderebbono i 
cervelli deboli , e agli scherni, che ne farebbonò gli 
empi e i libertini . 11 suo cordoglio era tanto più 
ragionevole e degno dell^ altrui compalTionè quan- 
to che tutti sapeano che quell’ infelice guerra fì era 
intrapresa contro le sue cofiantifitme rimollranze . 
Frattanto oppreflb com* egli era da tanti e sì ttiSi 
penderi egli solieneva tuttavolca sè fielTo coti mi- 
rabile Coilanza , e nulla ometteva per softenefe e 
incoraggiar le sue genti con la solita affabilità e 
gentilezza del trattare , e cori ì più efficaci ragiona- 
menti , che r ingegno e l'arte gli poteffero sugge- 
rire ; e le conduffe fra disagi , fra nenvci e fra F 
armi un tratto notabile di cammino , e molti gior<i 
ni i due corpi d'armata s'andarono ritirando e di- 
fendendofi. 

Era fiata la prima intenzione de* due generali 
di rìpararfì a Catania luogo amico e fìcuro , se vi 
poteano giugoere con tutte le truppe , con coi C 

era. 

* i 
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èhno partiti dal campo di Siracusa . Ma moleflui e 
debilitati ogni giorno da* neoaici ^ che gl’ inseguiva- 
cb è hod -làiciavano a* ruggitivi iperanza di guada, 
gnar quel ricoverò , routaroii Coniglio j è risolvet- 
tero di tirar da un’alti’a parte verso il tnàre a Ca- 
tnerina e a Gela , e altre città Greche e baibare i 
dove speravano d* eflcre ricevuti e (jrovveduti del 
jBisognevoIe. Per dare lo scambio a’ nemici , che gl* 
inseguivano) accesero di notte molti fuochi far 
Credere di voler in quel luogo riposare ) è frattanto 
si partirono frettolosamente . Il buio delU notte e , 
la fretta è la paura del nemico vicino òagiònb iiell^ 
èsercito tumulto e disbrdine , come accade srecelTa- ' 
riamente in si fatti Cali . Kiente di meno quellé 
(larte dell’esercito, che Nicia Còmìuceva , procedes* 
te con bqoo ordine e andò molto innanzi . Ma U 
metà o pii! ancora delie truppe « che conducevà De- 
mollene j andò sena’ ordirle e fi disperse ; e quello 
disordine delia vanguardia fi rinnovò più d’ una vofw 
ta sdampando dalle mani de* nemici ; in tal modo 
che Gilippo veniva accusato di donoivenza , quafi 
Jasciaffe palTar gli Ateniefi dove potea impedirgli t 
Combatterli. Nicia sempre piò diligente net marcia- 
re , è, più attento a mantener 1* ordinanrt eri pas- 
sato avanti per lo spazio di 150. fisdi ^ che sono 
circa sette o otto leghe, è quafi arrivato era a sal- 
vamento . RIj Deraollene redato indietro colla- sua 
retroguardia , e sempre con minor ordine , fu colto 

G a in 
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)>i ua luogo molto fretto, fiancheggiato da oliireti , 
thè quella via dominavano , e dall’ un lato e dall* 
altro hittuto sì fattanocnce , che dovette arrenderli 
con tutto U corpo d- armati , , che era di sei mila 
Ajomini. Ottenne ne* patti , che alcuno di loro noq 
farebbe fatto morire nè di morte violenta ^ nè iq 
prigione, nè per mancanza di vitto. Oonchiuso l'acf 
cordo furono presentaci al nemico vincitore l’oro , 
l’argento e i denari sopra gli scudi rovesciati a gui- 
sa di gran bacili, e ne erano quattro ripieni . Il dì 
seguente fu anche raggiunto Nicia , il , quale ere? 
dqndofi d’aver dietro a sè Demostene e l’alrta par- 
te dell’esercito Ateinese , fi trovò Gilippo e t Si? 
cacusani , che gl* intimarono d’arrenderfi prigione ^ 
come av^a fatto il collega . Non potè Nicia darfi q 
credere , che Demolìcne in così breve intervalla 
fofìfe venuto con canta gente in poter de’ nemici , e 
prima d’ entrare in trattato chiese tanto di tempo e 
di ficurcà , che balìalTe per mandar un uomo a ca- 
vallo sul luogo, dove fi trovava Demoftene per ac- 
certaifi del fatto . Avuto riscontro che eri pur ve- 
rp, fece proporre ai generali Siraousani , che dove 
Ip lasciafTero partir colle sue genti , fi sarebbero 
Iqrp pagate tutte le spese, di quella guerra Fu rr?' 
gettata con .disdegno la propofizione da chi gii era 
troppo ficuro dell'efito . Ma però Nicia non s’ ar- 
rendè ancora , benché inferiore di numero e di for- 
5^ QCWipi pbc io (Iriogevano • S’ attaccò nuova 
. 2uf. 
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ziik'i , che fu fiera e sang&iuosa ; Gli Atenieft tor^ 
meotaci a<<cor più «lai 'Caldo^ e da crudclifTima ic-> 
te, che dall’ armi de’ nemici ^ fi gettavao ftel fiomé 
AfinarOj saie cui rive fi combatteva , e fi lascid-i 
van ferire e uccidere miserabilmente; II chfe vedendo» 
l^icia ffecé celiare il conflitto ^ e presenta^ofi a Gi-’ 
Appo domandò pietà e vira non per tè , ma per lé 
iiue genti ^ e fi rendè vinto e prigioniero alle con* 
dizioni accordare a Demollene (i). Rilevafi da ut^ 
luogo dì Paasania che gli Ateniefi disapprovarono* 
ijoeflo fatto di Nicia , per cui eflo e tante migliaia 
di cittadini caddero nelle mani degl* inferbciti nemi<< 
Ci . Ma nè Tucidide sì ^franco e sì esatto ,• nè Piu-# 
tarCo che compilò Filifto , Timeo e altri adtichi ^ 
non danno biafimo alcuno a Nioia d* aver anche 4 
Condizioni gravi Ili me risparmiato un sangue cìttadi«^ 
/fio , che vedea spargerli senza speranza di v<ntag< 
gìo o di gloria « Vero è, ch’egli fi, aspettavi fic»w 
tamente che i nemici avrebbero con più maiuoefu-. 
dine usato della vittoria o almeno ofietrare lo con-^ 
dizioni con nsiglior fede ; là fine sua e deità ma».* 
fi ma parte de’ suoi soldati fece poi giudicare che sa*» 
rebbe flato partito non puntò peggiore'^, se fi fofl©»- 
io tutti fatti uccidere combattendo . Gilif>po; vera-» 
in.entc.defiderava di condnr ptigiooi * Ivacedcmo-'^ 
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pe i dt)C genera ji Ateaìefì, Tuoo, cioè Niciy ^ per* 
phè vi pra amato per le cose da lui fatte in altri 
fempi 4 benefìcio di quella repubblica ; 1* altro per- 
chè vi era molto odiato a cagione de* mali , che !e 
avea in altre occalìoni arrecato , e tutti due perchè 
avfebbono fenduto i( suo ritorno trionfante, più ma- 
gnifico e più curioso , conducendovi prigionieri due 
sì riguardevoli e s\ rinomati personaggi . Ma i Sira- 
cusani non erano disponi a lasciar quell’ onore a Gi« 
lippe, a cui non ofìante il buon servigio , che n'a- 
veano avuto , portavan odio ed invidia si per la sua 
sordida avarizia particolare, che pef le qualità e pe| 
carattere comune degli Spartani , severi e altieri e 
inclinati universalmente al governo di pochi , lad- 
dove Siracusa fì reggeva a popolo come ^tene . Mf| 
i capi del goveruo Siracusano pon erano d* accordo 
fra loro intorno a quello , che fì dovefìe ordinar^ 
de’ due generali Ateniefì . Cungrcgito perpib U po- 
polo a parlamento , tpfìo che gl’ illufìri prigionieri 
furono condotti in città e tutto 1* esercito cattivo 
rnefTo in fìcura cuftodu » Piocle , unO de* più ripu- 
tati oratori della città, dove gli oratori erano come 
rnagifirati e rettori del comune , fu il primo a pro- 
porre un barbaro cpnfìglio, cìpc che fì tenefferp iq 
prigione tutti gli Ateniefì e collegati Siciliani dì 
^ condizione Ubera, gli altri fì vendefTero come sebia- 
?i , C che i due generali fofìero pubblicamente bar* 
pon verghe e poscia uccifì . La erode | propo- 
/ ùi 
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fece fremere tutte le persone moderate p savie ; 

« 

fra le quali Erffl9crate, che e per valore e per $ennn 
militare « p per intelligenza di governo civile , p 
per eloquenza era allora il principale fra tutti , cer> 

,cò di persuadere jl popolo ad usar moderatamente 
della presente prosperità , e non solamente a non 
incrudelire contro i due generali , ma lasciar loro 
eziandio la vita ^ e anche à certe condizioni la li* — 
bertà , Ma per grande cbe folTe 1 * aurorirà d* Ermo- 
prate e grandilllini ì meriti suoi acquìftati segnata- 
mente nella guerra con tanto vantaggio condotta a 
line» appena fu il suo confìglio ascohato , non che 
mandato ad cHetto . Non fi parlando per tutta la 
città d’ altro che della decifione pendente de’ due 
generali , pn vecchio cittadino , chiamato Nicolao , 
che già molto impacciato lì era delle cose pubbli- 
che , e le avea con grande riputazione amminlilra- 
te, sentendo U dispofìzione , in pui era<il popolo 
verso di'quegl’ infelici , fattoli condurre in piazza e . 
sulla ringhiera parlò ,al popolo con tai sentimenti 
d’ umanità e addulfe ragioni s) convincenti per is- 
muorerlo da quella crudele risoluzione % che (lava 
per fare , phe lo fece in gran parte piegare a pi*i 
mite sentenza. Diodoro Siciliano (i) rammenta co 
, tefta bella e patetica orazione , che ritrovò probi 

bil- 


(i) Diod. Sicul. Ub, 13. cap. 19. 
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bìl mente in Filifto florico Siracusano , il qtiilè ÌH 
quel tenapo vivca ; ma il fcoftume degli llotici ail- 
tichi era d’ amplificare e abbellire a lor modo il 
discorso, che avean udito coti le proprie orecchie o 
inteso riferire d’altri < Comunque fia , lo florico Si- 
ciliano ci/ alTtcura che il parlare di Nicolao com- 
rooffe il popolo, e fu per salvar la cita a Nicia e a 
Demofleoe. Ma il bene, c più speflo il male pro- 
cede donde meno i’uomò s’immagina ; è quello , 
che fi è cercato come vantaggiò , riesce talvolta di 
eflremo danno . Le amicizie e le corrispondenze di 
Nicia con molti de’ principali Siracusani , che parca- 
no dovergli facilitar 1’ impresa o certamente dovean 
fargli sperare un benigno trattamento nella sna* pri- 
gionia, furono quelle , che precipitarono il funcflo 
decreto. Que’, tali, che gli fi erano moflrati amici, 
temendo ch’egli t»on s’ inducelfe una volta j o pct 
tormenti, o per altro, a manifeflarll , non poteano , 
aver posa, se non lo vedeano eflinto . Uniti però a 
quelli , che erano moffi d’ altre cagioni , sollecita- 
rono il popolo a condannare a morte senz’ indugio 
st Nicia che Derooflene , infinuando che se fi tar- 
dava, poteano come nomini ricchi e potenti corrom- 
pere i cuflodi, uscir di prigione, e dar tuttavia nuò- 
vi travagli a Siracusa < Tucidide , che qùefte parti- 
colarità riferisce, dice che furono f^tti uccidere nel- 

O 

, la prigione i Filiflo che furono lapidati : ma - Ti* 

meo 
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iiaco (i) racconta che avanti che l*a0embtea fi scioa 
gliefie e la aentcfìza s'eseguifie ) Ermocrate li fece 
avvertire di ciò» che occorreva ^ e eh’ elfi da loro 
fleflì fi Jieder la morte. Plutarco citando altri serie, 
tori dice, che furon lasciati ucciderfi da loro 
e che, i lor corpi morti furono poi espofti alla pub- 
blica villa fuori della porta della prigione . Non mi 
sovviene d’aver veduto poefia , nè titolo, di poefia 
alcuna su quello soggetto ; ma 1* indegno e acerbo' 
fine di Nicia , le circullanze « che ci veggono da 
vari! fiorici additate, il suo carattere , e quello di’ 
Coloro , che fi adoprarono in sua difesa e in suo 
danno , è senza dubbio ricco soggetto di compalfio^ 
Devoti narrazioni. 

C A P O ' X V. 

(ÙrudJià tifata nella prigione degli Ateniesi . Sollievó 
/ingoiare ^ che trovarono alcuni di loro. 

Paragone di guefla rotta con quella , , _ 

ch'ebbero i Romani da' Parti. 

Sorte degli altri Àtenìefi fatti prigioni fb ari- 
Cora più miserabile , benché non cadendo efla so- 
pra persone individuate e celebri , non fia fiata si 

uni- 


( I ) Ap. Ptutarc. in Kieia, 
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univecsalmeote rammemorata . Ma noi non dobbU* 
mo tacerla , perchè crediamo efTere utile tuttoché 
triftif&ma lezione per farci riHectere a quanti cali 
fiano eottopofti i mortali , e quanto implacabile e 
picco iia il defiderio della vendetta e l'odio , che H 
portano le nazioni , quando hanno cominciato a pren. 
der gelolìa 1* una dell* altra , e offenderli vicende^ 
Tolmeote . 

V erano vicinissime a Siracusa cave di pietra , 
donde da lunghidlmo tempo G traevano materiali 
per le fabbriche della cittì , che con proprio , ma 
compollo vocabolo chiamavanfì litotomìe , come chi 
dicesse in lingua nollra tagUasassi . Il , cagliamento 
e 1* ellrazione di que’ sassi avendo coll* andar del 
tempo lasciato un vuoto largo e profondo , qualcuno 
de* tiranni anteriori alla collituzione della repubblica, 
come Cerone, Gelone e Terone, fece spianar quel 
fondo, ed eguagliare e llabitir le sponde con pietre 
quadrate e beo commelTe , come 11 fa delle pes. 
chiere e de’ laghi artificiali ne* giardini e ne* par* 
chi. Coteflo gran lago asciutto , Gmile per avven- 
tura a quel lago de* (coni, in cui fu melTo il pro< 
feta Daniele, serviva di carcere; perocché di là en- 
tro senza scala , o altro Gmile ajuto eQeriore non 
G poteva uscire . Tornò quel luogo molto in accon- 
cio a* Siracusani^, i quali solleciti di cuHodire quel- 
la moltitudine degli AtenieG e d* altri Greci , che 
creano, come abbiam detto, fatti prigioni , colà en- 
tro 


/ 


Digiii/-"" '.)y e,i H'gli 



fIBRO IX. CAPO XP. JO7 

tro li caccUrono tutti alla rinfusa ^ td erano alme- 
no otto o difci mila . r^on poteauo a tenor degli 
smessi articoli convenuti farli morir nè in prigione ^ 
nè (|i' fame . Ma intanto che G studiava il modo |dì 
disperdere quella moltitudine, voleano i lieti vincU 
tori alTicurarfi che non fuggilTero , il pbe io ragio- 
ne dì guerra età giudo ; e forse defideravano che fi 
scemaffero di numero e di forze per poterli poi 
quando occorrefie allargare con minor tema che 
foflero per portar ancora le armi contro la repub- 
blica » S'alTegnò pertanto agl’ infelici' prigionieri un 
cibo misero e ridretto , che fu di poche oncìe di 
farina e un boccale d' acqua . il luogo era uinidq 
per la profondità e a cielo aperto ; la flagiooe au- 
tunnale indabile e varia , ficchè ' di giorno erano 
fieramente saettati da un sol cocente , e nelle lun^ 
ghe ed umide notti agghiaccati dal freddo (i ). Per 
vado che fpfle il phiuso Iago non pptea però elTe- 
te che angndo per c^cenere molte migliaia d’ uo? 
mini, ì quali cosi rinserrati con pochilfimo e msi 
concio nodrimepto e irido beveraggio , 9 codretti fs 
dar senza riparo ^ nè letto , o altro argomento di 
sorta alcuna per sovvenire aUe necedìcà della vita , 
fi trovarono tantosto involti fra le proprie e le alt 
trui immondezze , fra corpi infermi e, fra .cadaveri 
puzzolenti y che cadevano ogni giorno , e cbe hoq 

s’ es- 


( -( 1 ) Tbucyd.'lib, 7. cap. Sj. infine. 
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j’eftraevtn di là , nè fi potean segregare nè sottcf.' 
rare : talché soffrivano per fame , per sete , per irf» 
fezione , per languore, per disagio tatto quello, chii 
fi può patir da’ mortali . La prigionia durh otto me* 
fi; ma per lo spaziò di 71. giorni i patimenti foro^ 
DO oltre ogni dire intollerabili . Gli Ateniefi come 
nemici principali , i Siciliani o tome traditori dd!a 
causa comune; o come ribelli, gl* Italiani, cioè LoJ 
crefi , Tarentini e Tburini per somigliante ò per 
qualche afitro riguardo furono da’ vincitori più dura^ 
mente trattati , e ritenuti in carcere ; mentrecbè r 
tnercenarii e i famigli , o liberi o servi che fofferO' ; 
furono venduti , come fi facea generalmente de* pru' 
mi e degli schiavi io altre occafioni . Per la qiraf 
cosa molti degli Ateniefi preferendo ogni altra con» 
dizione a qnella penofilFrma e peAilenziale ftaiiza* 
delle litotomié , s’ ingegnarono di farfi annoverate 
fra servi e fra quegli ahri , che di là fi traffL'ftf 
per effer vendati , e se n’ aOdaroiro schiavi citi qui* 
òhi là con chi li comprò . Le loro gentili maniere; 

fi loro talento , la modellia , con cui fi comporta.’ 

rono appresso ì padroni , e Sopràttucto il recitar che 
faceano i bei tratti delle tragedie d’ Euripide , che 
sapeano a mente-, li retrdè carifiìmi a coloro ,* a cui* 
servivano; e eh* erano , come la più parte de* Siciv 

liani , amatori e ammiratori di quel poèta ( x ) . Al<v 

cu» 

(«) Plutare. in N/fw. < 
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fruoi aache per quefto pregio meritarono d’ esser la* 
/sciati andar liberi , Hccbè tornati in Atene andaro. 
no a ringraziar Euripide come autore della loro 
bertà .* unico tratto alquanto consolante ip tutto il 
racconto di quella terribil catastrofe. 

Non saprei veramente a quale de* Romani iv-, 
'Veni menti possa più giuliamente paragonarfì la dis« 
fatta, eh’ ebbero gli Acenielì io Sicilia, che a queU 
la eh* ebbe 1* esercito di M. Crasso da Surena ge» 
qerale de* Parti , nè a qual altro che a Graffo lles* 
LO paragonar Nicia . Qiiesto virtuoso Ateniese fu 
tanto meno degno che il generai Romano di sì 
sciagurata motte , quanto meno avea contribuito al. 
la risoluzione dì quella guerra } laddove Graffo per 
avarizia e per ambizione avea sollecitata *e mossa la 
guerra contro i Parti . Così alla causa pubblica d^ 
Atene e dì Roma , non v* è paragone da fare tra 
la diminuzione della grandezza e {dello stato , che 
cagionò agli Ateniefl la perdita dell* armata di Ni. 
eia e di Demofiene , col danno, che provarono i Ro- 
mani per la perdita delle legioni , che in Alia con. 
duffe Graffo (i). Dicono che tra morti e prigioni 
folfero trenta mila uomini quelli , che perdette la 
Repubblica Romana io quella infelice spedizione ; 
perdita affai mediocie proporzionandola alla vafìità 

dell* 


( I ) App. AUx. Tlutarc, in Csgss, 
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dell’ Impero Romano , che si trovi) allora' o p’oco 
dopo nella sua maggior forza c riputazione appresso 
le nazioni ftraniere o barbare. Ma gli Ateniefi per- 
dettero per quella disgraziata guerra di Siracusa as- 
sai pi& che la metì eifettìvd dello (lato loro ; così 
per la morte e la sciiiavitù de* cittadini , come per 
la ribellione i che ne seguitò di tante città confe- 
derate , tributarie o soggette i che coftitiiivano là 
sua potenza. Cinquanta è pii mila persone, ( giac- 
ché quando fì diedero per disperazione alla fuga ^ 
se ne contavano !almeno quaranta mila )* circa 150; 
iiavi f robe e denari in grati Copia colà mandate da 
Atene formar potevano uno stato da sè « è certo 
molte città libere di quel tempo anche delle riguar- 
devoli non contavano maggior numero d’ nomini at- 
ti all* armi i e non poiredean I* equivalente di tanti 
vascelli sì riccamente alleniti (i)< 



.1 

( i ) Thucyd. he. citj 
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DELL’ istoria . » . 

POLITICA E LEtTERARIA* 

Della Grecia 

LIBRÒ DÈCIMO. “ ' ' 

C À P O I. 

. * 

Mutaziom di statò in Grecia per la rotta degli 
jritemfi; Ingerenza de' Satrapi Pèrfiani 
«fari de' Greci', 

T ’ 

SmJ Effetto di s\ grah disallro fu quale fi dovei 
aspettare da chiunque conosce» i fondamenti . della 
grandezia Atèoiese . Ridrettà ne* suo» pridcipit alle 
Aerili colline dell’ Attica era divenuta la principal 
potenza di Grecia e forse d’ Europa * più per, b ri. 
putazione del suo potere , che per forze reali : la 
qual riputazione era provenuta dall* avere a poco é 
poco tirate a sè le conctibuzioai delle città maritti, 
me a titolò di tener le forze unite c combinate 
della Grecia , ora per refiflere agli allalti de* barba- 
ri t ora per metter freno all* orgoglio Lacedemoni- 
co * Ma queAa soggezione, in cui fi erano poste tan- 
te città Greche e tante isole , già cominciava a pa- 
rer loro grave non meno che parelTe altre volt* 

quel. 
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^aelU , in cui gl! Spartani le avean ridotte ; e cias- 
scuna di quelle o picciole o mediocri repubbliche 
desiderava di riacquillare 1’ indipendenza «co folTc 
per P incostanza degli uomini o per 1* indabiiità de* 
governi fi de(ìderava !;( confederazione di Sparta in 
luogo di quella d* Atene. S* applicarono però gli 
teniefi con incredibili sforzi ad impedire coteda o 
ribellione o abbandono, de* confedetati • Non ci vie- 
ne indicato nè di qual selva , nè di quali magazzini 
dopo aver poco prima fatto |* armamento di Qemo- 
ftene di sessanta e più legni , quando giù pareana 
Stanchi ed esaudì , abbiano tratto il legname , nè 
in che terra potelTero ancora trovar, marinari e sol. 
dati; ma noi li vediamo pure armar tuttavia e man- 
dar fuori or dieci , or venti , or lino a quaranta sa- 
vi , e metter infieme armate di ben settanta o* 'no- 
nanta . Non credo che t Romani dopo la rotra di 
Canne modralTero tanta codanza e grandezza d’ a- 
nimo e attività , quanta dopo la total perdita dell* 
armata di Sicilia ne fecero vedere gli Àtenicfi • Ma 
quefii'avean a- fare con troppi e troppo potenti 9 
iotereffanti nemici , nè poteano trovarli* da per 'tut- 
to, e a tutti far fronte , oè andar incontro e impe-, 
dice tutti i tentativi e f trattati ctandedini, che fifa- 
ceano per levar dalia loro divozione tante diverse 
città , delle quali alcune erano non meno grandi , 
popolose e ricche, che Atene delTa , almeno dopo. 
I disastri patiti ne* vene* anni che durava' la guerra 
• ; del 
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dtV Peloponnes#. I Lacedemoni , i Corinti; , i Sira- 
cusani, tutti tre popoli «beri , tutti egualmente ne> 
nuci d’ Atene , e allora senza dubbio di forze pro- 
prie almeno eguali; agli Ateniefi , mandavano per 
tutto V Arcipelago le armate e faceano tutto cì6 * 
che da loro fi potè» per sollecitare alla ribellione ‘ 
sudditi e i confederati degli Ateniefi . Fra i qual» 
furono de’ jhìojì a lasciarfi sedurre i popoli dell’ Eu- 
ea, isola di aomma importanza allo fiato d’ Atene 
PO. quelli di Scio o Chio . . di Eritrea e .cosi’ 
que 1 di Lesbo, e i Clazomenii . Le isole del mac 
Giorno, e alcune città dell’Afia n,i«ore, che Gionio 
con denominazione comune chiama vanfi , e quelle 
che fi trovano verso il Ponto Enfino e nella Tra- 
cia delle quali molte erano confederate e suddite 
degli Ateniefi , erano tentate e sommofle non pu- 
re da’ sopraddetti Greci nemici d’ Atene , ma dai sa- 
trap, P„fi.ani , che da gran tempo , come già abw 
lamo più volte veduto , s’impacciavano delle cose 
di Grecia fia per servigio del re lor fignore e zelo 
della sua grandezza , fia per propria ambizione e per 
capriccio, o per l’uno o per l’altro motivo, coni’ è 
verifimile . Prefiedeva alle provincie Perfiane dell» 
Alia minore e della Ctonia Tisaferne , che era prò- 
pnamenre il viceré della Lidia , e rifiedeva in. Sar- 
I capitale di quella provincia • Alle terre soggette 
o fteflb dominio Perfiano verso il settentrione 
Ita J Afia minore , l’Afia propria e la Tracia o! 

Tomo llf. H * 
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timo paese d' Europa pre(To al mare detto l‘EIIeu 
ponto, comandava Farnabazo con la fìelTa autorità 
di luogotenente del monarca PerGano, o di viceré . 
Amendae quelli satrapi governavano quelle provin- 
cie con souma autorità già da molti anni , ed ogni 
parte delTamminillrazione politica, militare ed eco» 
nomica dipendeva da loro . I moderni Bissà della 
Morea, di Natòlia, o della Moldavia, che governa» 
no a nome del gran Signore de* Turchi quelle prò» 
vincie, ci darebbono una scarsa idea de* satrapi Per- 
(iani , di cui parliamo . PiuttoGo la Boria d’ Italia 
de’secoli xvr. e xvn. , dove fi parla, de’ viceré di 
Napoli , e de’ governatori. di Milano sotto i re di 
Spagna della casa d’AuBria , potrebbe darci qualche 
idea di quanto infiuifiero i luogotenenti , o satrapi 
del re di Perfia nelle cose de’Greci, L’oggetto, la 
comcnifTioni, e l’intento di Tisaferoe, e di Farnaba- 
zo erano certamente d’efigere contribuzioni dai sud- 
diti di Dario , d* eiienderne dove poteano il domi- 
nio, dì fare, fimulare , conchiudere, e violare pat- 
ti e trattati con le repubbliche Greche , protegger 
le une, contro le altre , e tutte indebolirle e scun. 
volgerle . Ma efil aveano appreflb di sè per lo piò, 
com'ebbero quali sempre gli altri satrapi loro pre- 
decefiurì , o ambasciadori o fuorusciti di diverse cit- 
tà , e talora magiftraci e capitani delle principali re- 
pubbliche , che gli aggiravano a lor talento , e li 
faceap servire a’ loro particolari, disegni e alle loro 

pis- 
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tf! 

pailìoni . Alcibiade e Lisandro , che gli furono at» 
torno a guisa di coofìdeuti , vedremo qual fìue a» 
veiTero in quelle pratiche ; ma egli è d’ uopo rac. 
contar per iananai quei che oparalTe l’esule Aceoie* 
se a Spar ta , dov’ eralì ritirato . ^ < 

CAPO II. 

« 

Stato de' Lacedemoni a queW epoca, (^tospirazione ptr 
portar Enéo sul trono. Altre cabale 

d" Alcibiade . , 

V 

Xl primo frutto della vittoria-, sconfìtti e prefì cha 
furono gli Ateniefì fì colse subitamente da* Siracu* 
sani , che fi trovarono non pur liberi da una guer- 
ra pericolosa , ma arbitri degli affari di Sicilia ^ e 
potenti a tal segno , che per due volte pochi anni 
dopo vinsero e rispi nsero dai loro lidi armate prodi- 
giose di Cartaginefì , che gli afìaltarono ( t ) . Ma 
rispetto allo flato universale cosi delle città Greche 
dell* Afìa , come delia Grecia propria , il vantaggio 
t^aggiore , che dalla liberazione di Siracusa riporta- 
rono i vincitori, toccò a* Lacedemt^ni , i qnsii giun- 
sero in quell* iflanre al colmo della loro grandezza ^ 

rin- > 


-fi) AV‘ G. C. An. 411. 
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vantaggio tanto maggiore « quanto nfeno' e(H 
IO a sofienet disagio oel proctcciarlo . Aflfai pochi 
de' loro soldati, come veduto abbiamo , andarono al 
soccorso di Siracosa , nè qu«G in akro concorsero 
a quell'impresa, che col mandarvi uno de' loro car^ 
picani, de' quali non era mai manchevole quella' cit- 
tà. Ma poich.' Gilippo 'quali solo eolia picci.ola ar- 
mata giunto in Sicilia , quando le cose de’ Siracusa- 
ni erano prelTochè disperate , ve le avea lasciate ia 
£oritiflimo e licurillimo dato , per quel felice suc- 
ceflb ed egli e Sparta sua patria ne acquidarono. 
ringoiar merito e riputauone. Frattanto Agide re, e 
capitano de' Lacedemoni con potente esercito scot;. 
reva a bell’ agio tutto il paese Attico , dove aven- 
doli con la fortificazione di Decelia coflrutta una 
piazza d*^ariae teneva in grandillin^o alfmoo e tra?. 
vaglio la città d’ Atene e colla presenza deH’armi, 
sue animava i popoli giii sudditi e collegati degli 
Ateniefi a ribellarli da loro ,^ e pafifate sotto Is ptO'ii 
tezione de' Lacedemoni , il che eia lo Qc0o che far- 
li valTalli o tributarli di Sparta , E come gli Ate- 
nieti avtano fatte malcontente le città governate a 
popolo per aver preso guerra contro i Siracusani ^ 
che a popolo li goveinavano (il che accrebbe U rin- 
crescimento loto , quando videro quell'impresa riia- 
scir malamente ), così gli Spartani cominciavano acl 
cllere riguar.’atì con meno awerlione dalle fiefiFis 
n pubbliche dco.ocratiche , pcjchè elfi aveano pre.s& 
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la proteiione de* Siracusani . Molto maggiormeoie pe» 
rò iocltnavaoo alla cotafedenziooe ed amicizia Spar^ 
tana rotte le cittì , dove o era ^abilito il governo 
de* pochi ^ o vi era qualche fatòone potente , che 
Cercavi di Aabilitio . Alcibiade ^ che tuttavia conti- 
nuava a vivere sótto la protezione loro , e adoprar>- 
fi per loro servigio, contribuiva non poco a far pas> 
sire le Città della Giooia dada lega Ateniese alla 
Spartana . AccVesceva parimente e Hcurezza e rip'ih 
fazione a* Lacedemoni l’amicizia del re Dario» e de* 
satrapi Peifiani , i quali aodrCndo un odio antico 
contro gli Ateniefi fino da* tempi di Milziade c di 
Temiftocje , molto pii n’ eràno divenuu nemici » 
dacché gli Ateniefi Fatti potentifiìmi in mare impe- 
divano sovente l’esazione dei tributi Uc^Ile città della 
Gionia soggette al re. Pet Io contrario i Perfiani so- 
liti a riguardare Sprra come potenza remota da* la- 
ro confini non commerciante « nè marittima , non 
temeano che fofie mai per aspirare al dominio del 
mare » nè all* acquifto di paese alcuno nell* Asia . 
Crederasi in Persia , che i Lacedemoni, contenti dt 
comandare nel centro della Grecia servìflero dì guar- 
dia alle soe frontiere', dovendo per propria ambizio- 
oe e sicurezza tener riftretti gli Ateniesi , nè ahrn 
fosse per collare alla Persia cosi opportuna atnici- 
sia , salvo qualche mediocre somma ri denaro per 
JJagar le genti , che-S?arta potea mandar in servigio 
tfe' monarchi Persiani . Ma "è qgelli conobbero it 

H ? ge* 
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f«oio Spartano , ni gli Spartaot oramai conosce vas 
Sè • 

ALCiBiAfie alloggiato io casa d* un magiflrato , 
ammesso a’ consigli di ftato , divenuto non solo cor> 
reggiatore, ma pubblico cosruttore delta moglie del 
re, ci bada a formar concetto della xenelosia tanto 
decantata degli Spartani ii). Ciò che altrove riferì» 
remo de* disegni di Lisandro , del furto di quello 
desso^ Griippo , e della congiura di Cioadone , che 
seguirà poco dopo , e la franchezza , con cui ia re- 
gina moglie di Agide dona o vende 1 * onedì sua , 
ci faiino comprendere quanto i codumì di Sparta 
fossero diversi da quelli del secolo di Licurgo . Ma 
per un mesoolamento perpetuo di beni e di mali 
specialmente politici , che si osserva net mondo , 
l'ambizione, l'avarizia, gl' intrighi, le inimicizie in- 
tedine de' Lacedemoni crebbero in quel tempo ap- 
punto che Sparta ebbe c i più abili capitani e i ne- 
goziatori più deliri , e forze terredri non minori d) 
prima , e armate navali esercitate e potenti , a cui 
prima non avea neppur volto il pensiero . Ma meu- 
tre alterò io quella parte il suo militar sidema , 
Che era fermo nelle truppe di terra , Sparca fu an- 
che 

■ • — — 

( 1 ) Di questa legge della xenelosìa , per cui era vie- 
tato ogni comn,ercìo cogli stranieri , vuoisi vedere la 
dissertar, di Mi. de la Nauze. Acad. des tHscr, Ì 3 ^ des 
lei. Ut. t. *1. j. Ì59, iS’ seq. 
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che vicina a cambiare la propria costituzione in un 
punto de’ più essenziali , quarera la succelTìone dei 
te dell’ antiche famiglie de’ Proeli > Ad un |ingegoo 
ambizioso , ardito , sollevato e softenuto da fecon- 
dità d* idee e da pratica di oegozii e di mopdo , 
niuna cosa pare impolTibile di quelle , che in natu- 
ra sono fattibili . Per lo spazio di joo. anni , e per 
la lunga serie di successori il trono di Sparca era 
stato riguardato sì rigorosamente proprio dì quelle fa- 
miglie , come quello del gran Signore viene ripu- 
tato ioimatabilmente dovuto alla famiglia Ottoma- 
na , non ostante ogni usurpazione e irregolarità di 
succedione , che siasi veduta nell’ una e nell’ altra 
di quelle per altri riguardi tanto differenti monar- 
chie. Alcibiade , che conobbe a fondo e la costitu- 
zione e il genio della nazione , e Io spìrito' del go- 
verno, vide altresì, che siccome assai altre cose si 
erano innovate e cangiate dalla prima e originaria 
costituzione del governo , e ne* costumi e nelle idee 
de’ cittadini , così si sarebbe potuto tentare non senza 
speranza di venirne a capo , di portar al trono al- 
tri soggetti che quelli , che si presumevano unica- 
mente chiamati . Quest’ uomo intrigante per tempc- 
samento é per genio , e che era cortesiflimo e po- 
polare , quando volea, divenuto rivale e nemico di- 
chiarato d’ Agide , tuttoché forestiero e rifugiato nel 
suo regho ,, si cacclb in capo di scllevar al trono il 
suo osfìte Endioi a cui fece credere la cosa non pur 

H 4 ' fat. 
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fattibile ( ma probabile. Quella gran mente d* Alci» 
4>iade si accecava talvolta , e prometteta di sè pià 
che non poteva eseguire . G)me poteva egli dil5- 
mnltre a sè stesso , che il nome suo , la sua perso- 
na, il suo credito , rìnflueiiEa che avea nel gover- 
no , il favore eh’ ei godeva appresso le donne Spar- 
tane, non potean far a meno d’ingelosire la nasflìma 
parte de* principali cittadini ? E se questa invidia 
non gli era ignota, come potea sperar d’ operare in 
qnel governo cotante novità ? Come mai non di- 
stingueva i tempi e gli affari , e non rifletteva che 
nel ferver della guerra ancor motto inceru potean 
gli avvisi suoi aver segnito , ma non già dove ss 
trattasse di sconvolgere la base dell’ interna costitu- 
zione , c che per quanto potesse Agide esser odio- 
so , che pur non l* era generalmente , maggiore sa- 
rebbe stata l’invidia de’ cittadini verso Eodio stesso , 
qualora si trattasse di sollevarlo cotanto sopra i suoi 
pari? Ma qual che si fosse la vera intenzione d’ Al- 
cibiade , che ben era capace di burlar Endto mede- 
simo , e* gli diede ad intendere che sarebbe a la 
stato merito e onor grandi Ili mo , quando per opera 
sua le città della Gionia si fossero ribellate dagli Ate- 
niesi . L’eforo indotto dalle persuasioni d* Alcibiade 
lo fece destinar collega di Calcideo al comando dell* 
armata , che era nella Gionia . E per opera sua vera- 
mente Chio e Mileto aveano abbraccialo il partito 

de* 
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'de’lPelopotlQefì ( i ) ■ E oon tralasciò per avveotuf* 
>111 tentare le trippe Spartane per farle ser?ire al suo 
'disegno di far Endìo re. Poiché Tucidide , che in 
'quelli teiDpi scriveva, ebbe contezza quali subito di 
quel trattato , o egli è da presumere che quella co. 
-sa non fi trattalTe come uo arcano , o veramente è 
'da dire che Alcibiade se ue vantò poi egli lleflb , 
dopo eh* ebbe lasciato Spatta . Non troviamo però 
«he ad Eodio per quell* attentato fòfle fatto proces. 
so , nè dato «alli^ , « sappiamo al contrario che 
queAa ambizione di occupar il trono degli Eraclidì 
«adde nell* animo d* no altro Spartano pochi anni 
dopo che Alcibiade 1* avea fatta nascere in Eodio suo 
'ospite . Ma i prioòpali cittadini , che già n* aveaa 
' , .preso gelosia , mentre era apprellb di loro in città ^ 

«oitiinciarooo a temerlo maggiormente , dacché sep>. 
pero eh* 'egli era all’armata nella Giooia, e mandai 
rono segretamente ordine ai capitani di farlo mori» 
-re . Alcibiade ne fu -a tempo avvertito , e se prima 
«tava esitando intorno ai partito, che gii conveniva 
prendere per le cose Sue, allora fi risolvette di fa- 
ce contro de* Lacedemoni vendetta somigliante a 
quella , ohe avea fatta contro la propria Patria . Per 
«ver pronto un appoggio andò subitamente a trovar 
Tisa&rae , viceré delia Lidia refidente in Sardi . 


( t ) Tbucyd. Ub. S. cap. 14. Ì3' jcq. 
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Diede quivi un* altra iniigne prova dell* abiliti su% 
nell* adattarli alle manieri d* ogai .condizione di per* 
sone, o di catti varfì l'afTecto o la ftima di chi voleva*. 
Lasciati ì severi ed aspri coftumi Spartani , come ave» 
lasciate le maniere civili ed eleganti d* Atene , qoan* 
do andb a Sparta, s* immerse tattonelfafto A(iatico,e 
neir ideare giuochi, banchetti, sollazzi , goder mor- 
bidezze e piaceri , superò ben toflo I* iftelTo satrapo , 
che rimase tncantato dalle piacevolezze del nuovo, 
suo ospite o cortigiano ( I ), Nè però i divertimenti 
faceano scordare nè all* uno, nè alTaltro i negozi!, 
e le conferenze politiche. Tutti gli storici fanno un. 
«note a dir vero alquanto equivoco ad Alcibiade in 
quella occafìone, dicendo che per suggerimento suol 
i PerGani adottaGero la maflima di tenere, in equi- 
librio le città Greche , e senza pensare a far loro 
guerra direttamente , procurar sottomano che fi an- 
daffero consumando tra loro flefle con discordie e 
guerre, aiutando or l*una oc 1* altra delle repubbli- 
che più potenti, Gccbè la .'protezione e l* amicizia 
del re foITe sempre quella, che decidefle d’ una su- 
periorità momentanea , nè mai aleuna poteGè più 
dare il menoma difturbo alle provincie del domi, 
nio PerGano. Ma sarebbe quefto un presuppor trop- 
po groflì e ftupidi que* mioìAri e Tisaferoe fiogo.i 

lar- 



( 1 ) Corit. Kep. Tlutan. in Jlcibìad. ' 
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larmente; il quale ci viene dagli QelH fiorici rap* 
presentato per uomo avveduto e sagace , 'quando da 
sè fiefii non avelTero molto innanzi pensata quefia 
malizia così facile a immaginare. Vero è che se in 
generale Tisaferoe non avea bisogno delle lezioni 
d* Alcibiade su quefio punto , quelli però ipòcè me* 
gtio e più efficacemente che altri persuaderlo nelle 
circofianze particolari^ moftrandogli la neceflìcà , che 
vi era di non lasciar' crescere maggiormente la po. 
tenza Spartana y nè sprofondare allatto quella d* Aie» - 
ne/ tolta la quale i' Lacedemoni sarebbero fiati pa> 
droni aflbluti di tutta Grecia^, e terribili eziandio 
all* Alia mededoia. Gli fece vedere come i 'Lacede- 
moni erano divenuti potenti anche sui mare , che t 
loro marina; erao deliri ed esercitati al pari di quel- 
li d’ ogni altra nazione » che al presenze le armate 
loro navali superavano facilmente quelle degli Ate- 
tiìcG , e che unendo quelle nuove forze alla disci- 
plina delle armate terrefiri poteano dar travaglio a 
. qualunque potenza, e che in fatti già s* erano avan- 
zati nel seno della Gionia e a* confini della Lidia-. 
Non mancò certamente di rappresentare a Tisafer- 
ne, che fra tutti i popoli Greci, gli Spartani , oltre 
d’eflere più da temere per la presente potenza, era- 
no anche i meno degni deiramicizia de’Medi e .de* 
Perfiaoi, come quelli, che osale si sarebbero adat- 
tar! a’ cofiumi della corte e del paese , e meno fa- 
tili che tutti gli altri a servire il re a suo genio ; 

che 
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che l’brgògUò di que’ fieri repQbbliciniavfebfaé scotìi 
pigliato ogni cosa e disguftato ogni persona . L* abi* 
lìflioo e piacevole Ateniese poterà pia che ogni aU 
tro uomo divertire e intrattenere H satrapo Perfii- 
no, rileràndo a propofito le sordidezze Laconiche * 
e tutti i modi e ! cofiumi Spartani ; Insomma egli 
venne a capo d' indurre Tisaferne à prendere là prot 
cezione degli Atenicfi almeno cojJeftamente . Pre- 
scindendo dal vantaggio , che di fatto poteano spei 
rame i Perfiani, dall’ utilità o dall* equilibtio gene-i 
rale de’Greci e della salute d’ Atene, che final meri, 
te era sua patria, Alcibiade avea in quello un iiw 
tereiTe 'particolarilfimo . Mediante un itegoziato di 
canta importanza egli fi apriva la ftrada al ritorno 
e al governo d’ Atene, giacché non età pofiìbilecbe 
non primeggiane dovunque egli folle , Egli vi aveà 
ancora molti amici, e più che degli amici suoi egli 
potea far capitale de’ malcontenti dei governo e di 
tutti coloro , che defideravano mutazione di atato » 
Prima però che fi trattafle in Atene di riOfaiamare , 
c di rimettere in carica l’ illuftre fuoruscito , quefll 
pensò a guadagnsrfi altrove il favore di chi poteva 
infloire nelle deliberazioni del popolo * Noi Io segui, 
tercmo ne* suoi raggiri dopo aver alquanto rivolto P 
occhio alle cose di Sicilia . 


CA. 
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Nuove rivolu^oni i» Sicilia. Ejillo e fiat 
d} E^t>*‘>crate ^ e principi di 


T^EurHF.* la floria di qnell* isola noB debba propria* 
mente fi|r parte di quella de* Greci , salvo che io* 
quanto l’ una nazione ebbe che fare coll’ altra , non 
polliamo qui trasaodare i priocipii e i progreffi di ub 
famoso tiranno (i), il quale se non ebbe durante il 
suo regno molto che fare direttamente con gli sta* 
ti della Grecia , lisciò nondimeno on tale ftito e 
lin tal nome, che le cose, che saremo per raceon* 
tare proprie affatto di personaggi Greci • non fì po* 
ttebbono rettamente comprendere , se non fì aotici* 
paffe una compendiosa notizia di queAo tiranno ^ 
chiamato Dionifio il vecchio, per difiiogaerlo dall*' 
altro tiranno suo figliuolo. , 

Ekmqcrate per refìco di quella guerra salito io 
grande, riputazione fu mandato capitano principale, o 
ammiraglio delle navi Siracusane nella Gionia . IDc* 
pollo poco poi per gelolàe cittadinesche del genera* 
lato, e bandito anche dalla patria , fì procurò me* 

dian* ' 


(a) Av , G . C , An . 411. 410. 409. 
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dUDte P amicizia di Parnabazo grande quantitli di de. 
sarò , col quale, venuto a MeCTinA coftrufle a sue 
spese una squadra di cinque galee , e soldò mille 
uomini, a* quali pochi poi altri se ne aggiunsero par. 
te di fuorusciti, parte d’amici particolari , e con un* 
armata di sei mila combattenti occupò Selinunte , 
tolse a’Cartaginefi diverse piazze, che teneano neU 
la Sicilia , e fece altre imprese , per cui gran parte 
de* Siracusani cominciò a mofirare rincresci mento d’ 
averlo bandito: Intesa cotefta dispofìzìone de’ suoi 
cittadini, Ermocrate andò < ad accamparli ad Imeta 
per poter cosi da vicino esplorarci 1’ -opportunità d* 
entrare in Sisacnsa. Per renderli afifezionata la mol- 
titudine con opera , che avea magnifico aspetto di 
pietà e di religione, e levar nel tempo fielTo il fi- 
vote al ^apo della Tazion contraria, eh* era Diocle, 
fece raccogliere da* vicini campi , dove i Siracusani 
qveano combattuto, le offa de’ morti in battaglia , 
c stando tuttavia a* confìni del territorio , per non 
contravvenire al suo bando , fece sopra carrette da 
alcuni Siracusani condurre con mefto apparato in cit- 
tà quelle olTa raccolte , rimproverando così ai capi 
del governo un irreligioso mancamento per aver 
trascurato quel pietoso ufficio. Gli riuscì 6no a cer- 
to segno l’intento. II popolo Siracusano commosso 
dalla villa di quegl’ infranti cadaveri volea dar loro 
sepoltura. Diocle vi fi oppose per non confeflar il 
torco, che avea avuto di non far prima egli fìeflb 

quell’ 
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'quefi' Opera ) e noo moftrare d* approvar Io zelo del 
suo eiaoto Ermocrate: ma il popolo , appreflb cui 
prevalse un sentimento di pietà ^ diede a quelle os- 
sa secondo il coflume U sepoltura, e condannò Die- 
de all’efiiio. Nè per tutto quefto Ermocrate , co- 
me pareva doverG in cooseguenaa aspettare , fu ri- 
chiamato; temendo i cktadini, ctve qualora £00*0' re- 
I Oftuito in città, se ne facelTe tiranno. Egli sene tor- 
nò pretranto a Selinunte ad aspettar 1 ’ avviso de’par- 
I tigianl, che avea in Siracusa , e tentar dl,.entrarvL ' 

I per alEilto e sorpresa . Chiamato infatti dopo pochi 

giorni, v'andò con tre mila armati , (ì pose presso 
alla porta dell’Acradina, dove alcuni altri amici suoi 
s’unirono a. lui, ma noo cosi a tempo, nè con quell* 
ordine, nè forse in quel numero , che s* era pensa- 
to, Pure, dacché s*era mosso io atto d' alTalitore , 
e avea rotti i confini, (limò bene d’ andare avanti ; 
entrò in città, e venuto in piazza ebbe r incontro 
affai fiero di cittadini bene armati, fu battuto e uc- 
elsa con gran parte de’ suoi seguaci , de’ quali- mol- 
ti leggermente feriti o non' tocchi fi fecero creder 
morti, e scamparono dalla furia popolaresca, che in 
quel primo calore era per incrudelire contro tutti 
quelli, che fi erano trovati coi ribelli. 

Fra coloro, che eoo finca morte salvarono ;u 
quella (Irage la vita (i), uno fu Dionifio, che poi 

ven- 

( I ) Diod. SicuL Hb. 13. c'. 63. Ì 3 ^ 75. 
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Tenne » quello che cH ]&rmoc;ace fì temei . Nboi 
troviamo altra notiiia intorno all* origine sua e a» 
primi passi , che fece verso quell* altezea di flato » 
a cui giunse , se non che pres» per moglie una fì« 
gliuola d’ Ermocrate .* e aè anche fi vede chiaramen-. 
re notato ^ se fa prendefle vivendo ancora , o mor- 
to il padre. Altri credono, che fofie egli flefib fi- 
gliuolo d* Ermocrate ^ I ) . Ma talento non- comune 
avea egli sicuramente, e datofi agli studi dell*' elo« 
quenaa, primo oggetto allora così in Siracusa , co-. 
me in Atene, dell* educazione civile, divenne assai- 
facondo e franco parlatore . Nè però^ trascurava l 
militari escrcizii, senza de* quali in uno flato armi- 
gero è cosa difficilillima ravanearfi a sommi onori- 
e softenervisi . L’occafione di- far prova del valor suo- 
gli si offerse pochi anni dopo la morte d^ Ermocra- 
te, e il pericolo] eh* egli stesso corse- di lasciar la. 
vita io quella baruffa . 1 Cartaginesi già da. buon, 
tempo desiderosi d* occopar la Sicilia « come isola. 
Koppo comoda al vafto commercio-, che aveano , ' 
e che pensavano d'accrescere nel- mediterraneo , ne- 
vollero tentar la conquiftt in tempo che pareva op. 
portuno air impresa . La disfatta degli Ateniesi 
quantunque gloriosa a’ Siciliani , coftò oulladimeoo. 

» tutta I* isola ; e gli scompigli c le discordie io- 

te- 


( I ) Dwrf. Uf . f. 9 . 
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teftine sopravvenute 1* indebolirono maggiormente . 
E allora fu che i Cartaginefi spedirono una - fbrtis- 
iìnia armata sotto il comando d* Amilcare , che as- 
saltò Agrigento , cingendola di «retto affedio . Gli 
Agrigentini , che non poteano altronde sperar soc- 
corso che da’Siracusani , mandarono a richièderli con 
grande premura (i); é poiché il pericolo era evi- 
dente di tutti gli flati di Sicilia , se i Cattaginefì 
vi fermavano il piede , non fi potea agli Agrigenti- 
ni negar soccorso . Quella guerra de'Cartaginefi in 
Sicilia , benché non duraffe molti anni , fu fierifli- 
ma c di grandiflìma conseguenza ma noi ne toc- 
cheremo solamente il succeffb . Amilcare , che nel 
principio ebbe qualche sconfitta , s* impadronì alla 
fine d’ Agrigento , e spogliò quella città di tutte le 
cose rare e delle immense "ricchezze , che la ferti- 
lità del territorio, l'induftria de* cittadini-^ e fino la 
rapacità de* tiranni v*avea nel corso di molti secoli 
adunate (z). Tra la copiosa preda , che fecero in 
quel saccheggiamento i Cartaginefi , ritrovoffi quel 
jion so se dir fi debba famoso a favoloso, toro di 
bronzo , monumento o infigne flromento della cru- 
deltà di Falaride , tiranno di quella città ne* prim' 
e più oscuri tempi . L’cfito dell’ impresa sì prospe- 
ro per li Cartaginefi diede a Dionifio specioso pre- 

• te- 

( I ) Olymp. 9ì. an. 3 . , - ' 

(2) V. òr. Wess. ad Dìod. lìb, 13. cap. 90. 
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teflo di farii itinanzi c«I perseguitare e abbifteré 
quelli , aveao avuto il governo di Siracusa du- 
rante la guerra . Aliatoli in pieno coniglio accusò 
apertamente i capitani del popolo d’ essersi lasciati 
corrompere, e d’aver ih ogni modo malamente prov. 
veduto interein della repubblica , d’ aver troppo 
debolmente soccorsi gli Agrigentini, e lasciato pren^ 
dere vantaggio a* Cartaginesi à Egli avea tanto mi- 
glior titolo a parlare di quella facenda , quanto pià 
coraggioso s’ era mclirato nelle occasioni di portar 
Tarmi e soddisfare della propria persona^ Ma que* 
capitani, che al consiglio presedevano , sdegnali di 
tanto ardire , e temendo che le sue parole facelTe- 
ro più che a loro non giovava impreilìone su gli 
animi della moltitudine , gT imposero sileuzio, e sul 
fatto lo condannarono ad una emenda pecuniaria pe( 
la sua temetiti . Era quell’ordine flabilito in Siracu- 
sa , che i magìllrati o presidenti dell* alTemblea por 
telTero impor tali pene a chi parlava senza lor gra4 
dimento , e che la persona condannata a tal paga-t 
mento più non potelTe parlar ih pubblico, prima d* 
aver soddisfatto . Era presente in quel consiglio o 
adunanza popolare FiliAo rtccbìllìmo cittadino , il. 
quale o per emulazione di quelli che governavano , 
o per naturai genio, che Io portalTe a favorire e pro- 
teggere un giovane , che mollrava ralenti llraordi- 
narii, giacché egli llelTo fa uomo di lettere , e ine. 
morabile specialmencé fra gli scrittori di (lorie , pa* 

gò 
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gò ìocontanente pi;r. Dioqiiio 1^ imposta pea< , 
proteilò pronto a pagarne fino allo, scioglimeato/lell* 
afliemblea quante gliene folOTerp imposte dopo fi pri* 
ma , e volle che sì lascIaHe al giovane pratore la 
facoltà di parlare , Parlh in fatti Djonisiq ^ è con 
tanta energìa riprese i capitani di male ^mthinistra- 
U repubblica , e della guerra Cartaginese malamen» 
te sostenutà , ch'eflì furono deposti , e in juogo lò- 
i-o se n’eleflèro altri, fra ì quali fu compreso Dici 
oisìo stesso; Dà questo primo grado gli fq facile di 
àallre a maggior autotìtà Poco mostrando curare i 
timproveri e le dicerie, che bontro lui tutti | prin- 
cipali e potenti cittadini andavano spargendo , e te- 
nendosi eziandìo lontano dalla compagnia de* suoi 
collegbi stava tutto intento a farsi credito apprcfloi 
il popolo e fra le milizie j troppo sicuro 4’ ab'oalTa- 
re la nobiltà , qualora avelTe gli altri due ordini 
dalla sua ; t*er accrescere il numero de*«uoi fautori 
fece fcón diversi pretesti richiamar dall’ èsilio colo- 
ro, che dal precedente governo erano stati tbanditi ^ 
Il popolo effettivamente tanto pià lo lodava e fa- 
voriva, quanto più i grandi nC dìcean male ; e tut- 
ta la soldatesca gli fu assai presto affezionata me- 
diante i donativi , a eui supplivano le spoglie de* 
ricchi ^ che fece proscrivere o morire per vìa di 
popolari giudicii . Quindi fìngendo timore ^ e dando 

a credete alla moltitudine, che i fautori dell* 

.... li: i«u«evaoo inst- 

xchia Suol nemici irreconctluf'''" •• 

1,2 die 
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die coBtioue ( imitando io ciò mirabilmente 1' asta* 
eia usata già da Pisistrato tiranno d' Atene (i) , si 
fece afTegnar guardie^ e aifìcuratosi il comando dell^ 
armi ai comportò poi da padrone afloluto . E per- 
chè non vi fosse casa alcuna riputata e favorita dal 
popolo , che gPinvidiasse o contrastasse quello sta- ' 
IO, egli sposò la figliuola d^Erraocrate, e diede uni 
sua figliuola per moglie a Filosseno cognato dello 
stesso Ermocrate , e trovo modo di levarsi d’ ini- 
paccio Dafneo e Demarco già principali delta ci(tà 
avanti 1* esaltamento suo, quindi suoi emoli , e per 
alcun tempo nel capitanato cclleghi . l<a sna lunga 
e felice tirannide ci ricondurrà a farne nuovamente 
menzione; ed anche questo poco , che abbiam ora 
accennato, s'anticipa di qualche anno per noB dovcf 
iroppo spasso ritoraare in Sicilia. 


( I ) r, sup. Off. 
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taralttre di Frwico^ Trattati mW armata di 
Samo e in Atene. Nuova lega di 
Tisaferne con gli Spartani . 

^JLI Atenltji per rinacnàre all’ ubbidiènza lè dt* 
tà, che si erano ribellate, e ritener in dome tjuel- 
le che racillarano , areano rivolto il nerbo delU 
loro marineria alla Gionia, mandandovi buort nume- 
.ro d’ armati sopra le migliori, navi 4 che ii poterei* 
no in quella fretta rimpalmare o costruire . Dei tre 
èapirani , che gli Ateniesi arcano mandato al co. 
mando dell’armata di Samo, Frinico era >H princl.. 
pale. Tucidide ^Lib. 8. c, zj.) ne fece iti poche li« 
nee un vantaggioso ritratto ^ rOa quello 4 che poi 
raeconta di lui , non comprova le lodi che gli die* 
de , quando coi^nciò a farne taeazione j Frinico 
troravasi a Samo, quando Alcibiade , già riputato e 
potente appresso di Tisaferne 4 fece intendere 4 eh' 
egli avrebbe potato giovare colla protezione del sa- 
trapo agli Ateniesi , tpiando questi si fossero deter- 
minati a cangiar governo levandolo dalla moltitudi- 
ne , e rimettendolo in mano d’un numero scelto di 
ricchi e riguarderoli cittadini ; il che era passar dal- 
la democrazia alla oligarchia . Questa proposiaionc 

I I fu 
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fu primi fatta ad i^lcunì deputati dell* esercito Àce- 
DÌese , che andarono a trattare r=on' Alcibiade « e da 
quelli riferita a Frinico e agli altri capi dell’ arma- 
ta. Parve» eotn’èra^ novità affai ilrana , che ti do- 
vesse proporre al' popolo di spogliailì della sua au- 
torità, e di far sì gran passo a sommossa d’un fuo- 
ruscito. Ma Alcibiade appunto per trattar con aria^ 
di maggior dignità il suo ritorno , in luogo di chìe- 
•der grazia , chiedeva vendetta e pddisfazione dal pò. 
polo stesso, obbligandolo a spogliarli dell* autorità , 
di pui egli pretendeva che avesse abusato net con- 
dannarlo e bandirlo. Ve.to’i che l’ambizione d’ Al- 
cibiade trovava un ostacolo nelle paffioni non disso- 
miglìanti di frinico, la cui riputazione sarebbe spa- 
rita , qualunque volta un uomo come Alcibiade a- 
Vesse ricuperate il primièro suo stato . Ma 1’ uno e 
ì’ altro diffimulando i 'motivi proprii e particolari » 
allegavano l’uno contro il parere dell’ altro ragioni 
di pubblica utilità. Diceva Alcibiade che il re Pa- 
rlo e Tisaferne non voleano , nè poteano prender 
6danza in una Moltitudine sempre inconlìderata e 
variabile , e che se non aveano a fare con pochi » 
non sarebbero entrati in trattativa di lega e di con- 
dizioni che d’ altra parte gli Ateniell non aveano 
altro scampo alla loro salute che quella lega , mas- 
^imamentfe dacché s* aspettava di giorno in giornò 
un’armata navale di. Fenici! , che veniva agli ordi- 
ni di Tisaferne per operar di concerto con quelli^ 
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(Je'Pelcpoanesi contro gli Ateniesi ; che ii terrore 
di tante forze unite avrebbe finito di fiaccare dalli 
confederazione d’ Atene le città , che sino a quell’ 
ora si erano mantenute fedeli . Frinico diqiostrava 
al contrario essere cosa affatto inopportuna il ten« 
tare a quel tempo mutazione così essenziale 4* g'^* 
terno, per l’evidente pericolo d’ eccitare una guer- 
ra civile nella repubblica . picevà non esser proba- 
bile, che i Persiani fossero per anteporre nelle pre- 
senti congiunture I* amicizia d’ Atene a quella di 
Sparta, e che finalmente potea sperarsi eguale riso- 
luzione e fermezza nel governo del popolo che in 
quello de’ grandi; che l’ambizione do* particolari era 
quella , che cagionava i disordini , e scontentava i 
collegati , e che quella ambizione de* comandanti è 
più smoderata sotto il governo de^ pochi che sotto 
quello della moUitudine . Qiitfte r>g‘«>ói di Frinico ‘ 
Qon fecero l’ impreflìone , eh’ egli sperava nell’ani- 
mo de’soldati, i quali poco accendendo per' avven- 
tura agli ^Itrl riguardi , erano filettati dalla speran- 
za di essere più largamente pagati coll’ oro di Per- 
sia, qualora sì eonchiudesse la lega con Tisaferne . 

Si deliberò pertanto di mandar deputati in Aten 
per trattar col popolo . Fu capo di quest’ itnbasceri* 
uno de* capitani dell’armata chiamato Pisandro , uo- 
mo accreditato cd eloquente , il quale giunto io 
•Atenei c Sìiarr in ringhiera propose quello , perchè 
qra stata* mand<UO . 11 remore si fece grande al sen- 
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fir Ij proposta , c i netoici d’ Alcibiade lo fecero 
senza fallo maggiore, mettendo in campo tutto cì^ 
che seppero di riHcilìoni non Solo politiche ^ ma te> 
ligiose per rispetto alle imprecazioni , che si eran 
fatte solennemente contro di lui all’occasione della 
sua condanna , per distogliere il popolo dalla riso* 
luzione di richiamarlo e di dargli ancora tanta auto* 
rilà nel governo . Ma Pisandro , messosi di mezzo 
alla moltitudine, e parlando di quà e di là partico- 
larmente o in circolo a* cittadini, li persuase che non 
v’ era al presente altro scampo alle cose loro , che 
l’amicizia di Tisaferne e il ristabilimento d’AIcibia- - 
de! che poco dovca importare l’una o l’altra forma 
d’ amministrazione , purché si salvasse Io stato * e che 
le leggi si sarcbbono rivedute e racconcie a genio del 
popolo in altro tempo. 

Allora fu che Frinico manifestò la per?ersità 
o la debolezza sua . Dopo essersi dichiarato contra- 
rio allo stabilimento dell’oligarchia , egli tenea per 
fermo, che coloro , Delle cui mani era per riporsi 
l’autorità principale, non gli avrebbero questa cosa 
perdonata . La via , che tentò per fuggir la mala 
ventura che temeva, non è nè da eroe, nè da buon 
cittadino , e condurr*, il lettore a qualche conVide- 
razionc sopra il carattere de’ Greci di que’ corrottifli- 
mi tempi , Come s’egli fosse colà stato comandan* 
te non per portare innanzi le cose degli Ateniesi • 
ma quelle degli Spartani loro nemici , scrisse *d 

Astio* 
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'Afliocd generale delJ’ armata Licedemopìca , che fl 
trovava a Mifeto, a?vÌj»ndoIo d’aver l’occhio ad ÀÌ- 
c»biadei .perchè guaava tutti i suoi disegni , e cer- 
cava di far Tisaferne amico degli Atenjesi (r) . ,Gl‘ 
jnfinuava poi per propria giustificazione che non do- 
veflTe ilupirfi, se per far dannò ad un nemico face» 
Va cosa contraria all’onor suo. Aftioco , benché for- 
ce poco amico d’ Alcibiade, c già avendo ordine 
ttagiftrjA di Sparta di dargli morte , 1 ’ avrebbe fat- 
to con si opportuno e specioso titolo , se fofìe fla- 
to nelle sue mani , e non in quelle del satrapo , e 
se non avefle anch’ egli avuto intereffi suoi propri! 
a trattare col satrapo flello , a cui sacrificava per 
suo particolar guadagno gl’ intereflì dèlia sua città 
e dell’ armata j che comandava . DifìTimulando adun- 
que ciò , che sicuramente potea sapere dell’ iaten- 
iioni d’ Alcibiade ^ comunicò a lui e a Tisaferne la 
lettera di Frinico . Alcibiade scrilTe incontanente a‘ 

■ magistrati di Samo per informarli di ciò , che Frii 
nico maneggiava ; facendo iflanza j che per tali trat* 
tati foffe fatto morire . Ma a que’ magiflrati non^ 
era facile il formar proceflb , ed eseguire sentenza 
contro il^ comandante dell’ armata , che colà flava 
^n presidio , e solamente gli parteciparono 1’ avviso , 
che avean ricevuto . Frinico perdendo contegno j e 


( 1 ) Thucyd. Ub^ s. cup. so. iy> 90. 
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inisura scriHe sdegnosamente ad Aftioco , forte 
leodon che l' avene in quella maniera tradito , poi 
chiudendo la lettera con sentimenti e^ntratii ai pii. 
mi lo invitava a venir ad afTaltarlo ; perchè gli da. 
rebbe vinta Tarmata A,teniese , ripetendo per iscu* 
sare cotanta mal vagiti ciò che la prima volta avea 
toccato delta neceilìti , che ve lo sforzava per is. 
campare dalle persecuzioni de* suoi nemici . Aftiocq 
ridilTe anche quelle cose ad Alcibiade , a cui per al- 
tro non lasciò, nelle mani quella lettera . Tutto que- 
fio ù. riseppe medefìmamente ,da Frinico , il quale 
allora cangiò disegno , e fìdandofì in ciò che Alci- 
biade non avendo le lettere non 1* avrebbe potuta 
convincere prese il paltò innanzi , e fece intende- 
re alle sue truppe , che il generale Spartano era per- 
aflalirlo , e che la città di Samo non eftendo cinta 
di muraglie , nè il porto capace di contener con ft- 
curezza e comodo tutta T armata , facea d* uopo di 
murar Samo con tutta prellezza per poterti meglio 
difendere dagli altalti nemici e ora e in. apprelto . 
Si pose mano alT opera seoz* indugio , e i cittadini 
flellì obbligati dal generale Ateniese , che effenJa 
armato gli avrebbe pormi. sforzare a farlo , vi &’ ita- 
piegarono altresì , tuttoché avelTero. motivo di non 
gradire quella nuova fortificazione . Vennero , poco 
dopo che furono dati quelli ordini , lettere d* Alci- 
biade, nelle quali egli avvisava , che T armata sa- 
rebbe Hata atialita da* nemici , e che Frinico. era pei^ 

tra» 
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fradirU . Il qualé avviso io pafte fece onore al ge- 
nerale , percl)è già avea .preveduto ciò che lì ao. 
jiunziava dell’alTalco ( Tbuc. lib. t. ): e per quel che 
riguardava il tradiiuento fi stimò effetto di parico. 
lar oimicjzia , e non fu creduto . Frattanto Alcibia- 
de non celiava dal solecitar Tisaferne a far lega 
con gli Ateniefi . Il satrapo affai bene persuaso , 
che non fofle da lasciar maggiormente crescere i 
Licedepaoni ^ acconsentì di' trattare apertamente del- 
la nuova lega : poj temendo d* incorrere nella dis- 
grazia di Parlo suo re, da cui teneva ordine di fa( 
loro guerra e di favprire la parte de* Peloponnesi ; 
domandò tali condizioni per mezzo d* Alcibiade agli 
3mi>asciadori ^t^oielì venuti per trattare , che que- 
lli se ne partirono indispettiti , e persuafi d’ edere 
Ì>cffdti da Alcibiade . Fatto (là che collui fece cre- 
dere agli Ateniefi di poter col satrapo Perfitno piià ' 
di quello che poteva di fatti : p perchè gli amba- 
sciadoti non fi avvedeflero di quel eh’ era , andava 
imbrogliando le cose e alterando i patti a nome e 
in presenza di Tisaferne , fiediè il negoziato andò| 
fctto , e gli ambasciadori fi ritirarono mal soddisfat- 
fi a ^amo. Nè per tutto quello fi trattava io Ate- 
ne con meno ardore il ristabilimento di quell* ìllu- 


lire bandito. 
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Riforma del governo per cagione ed opera d' AìciUàc^ > 
Motivi di guerra civile , T ristp^ fine di Frvàco : 

TO a Samo ad Atene , saltroclie il vento folTe dU 
rettamente contrario , fi facea afmigando in breve 
tempo il tragitto. Laonde Pisandro andò più d’ udì 
- volta dall* armata di Samo in Atene, e d* Atene a 
,Samo per trattare ora col popolo^ or co* soldati la 
mutazione , che fi era progettata ^ e il ritorno d* Al- 
cibiade. Si vinse alla fine il partito ^ e lì ridufTè il 
' governo a piccioi numero , cioè ad un consiglio di 
quattrocento: per I* elezione de* quali fi dediatrona 
cinque de’ piu stivnati e de’ favoriti cittadini . Fu 
cosa affai {ingoiare , che mentre fi fepe in città utl 
tal .cambiamento per compiacere e servire Alcibia- 
de , l’esercito sdegnato per quella mutazione fi àm- 
mutinaffe contro il nuovo governo , e deposti i ca- 
pitani fi eleggeffe per comaodàpte Alcibiade fteflo ,■ 
■e fi moveffe per andar contro la patria per cafiatè 
e punire i quattrocento che governavano . Ma Alci- 
biade era tale uomo , che d* ogni cosa' sapeai tirar 
vantaggio , e voltar gli uomini e gl| avvenimeact ' 
alle ^ue mire . Badò a Ini che qualunque forma di 
governo , che aveffe apparenza di legalità , (o ri- I 

met- , 
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mctceffe ne’diritti della cittadinanza , e Jo abilicalTc 
agli uAìzii cotq^ cittadino partecipe del governo'^ 

Quando in Atene cominciò il suo partito ad acquU 
flai riputazione , egli fu dall* esercito di Samo ricev« 
fato per capitano , e rendutolì arbitro dell’ esercito 
acquiftò in Atene maggior autorità e potenza . Nel 
tempo fteffo col favore , che godeva appreflb Tisa- 
feioe , e che dava a divedere anche maggiore fi ' 
ficea fispettare e temere dagli Ateniefi , e co|l* opt* 
nione di governare il popolo c. 1* esercito Ateniese 
' a suo piacere teneva in timore Tisaferne medefimo r 
Non fi può negar tuttavia , che in quelli frangenti 
egli facelTe più che non avefie mai fatto , un gran 

beneficio alla sua patria , ’ * 

I quattrocento, che Col voto di cinque soliprin-» 
cipali cittadini erano (lati eletti a governar la re* 
pubblica ( I ) , abolita la precedente cofiituzìone « 
avean lasciato un* ombra d> popolar governo col di* 
cbiarare che un altro scelto numero di cinque mila 
avrebbe avuto parte nelle deliberazioni , qualora i 
quattrocento 1’ aveflero giudicato opportuno, E per 
certo appagamento della moltitudine , affinchè non 
le paresse d’ eflere affatto spogliata della libertà < 

che da cento anni dopo 1* espulfione de* Pisistratidi 
' godeva ^ fi continuavano a convocar le assemblee o 

par* 

» ! . . .|i» a - 

f r) Olimp. 93« Av. G, C. Art. 409. 408. 
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jjtriamenti popolari come per T addietro ^ ma di Tat- 
to ogni, cosa fì faceva ad arbitrio de’ quattrocento ^ 
i qqa.Ii sènza riguardo oè alla pubblica , libertà , nè 
alle antiche leggi né all’ equità e giuilizia genera- 
le ; disponevano secondo il proprio intereflè e le 
paffioni lóro private di tutte le cose ; e guai a chi 
ardiva lamentarsene e disapprovarne i provvedici) è 0 ..I 
ti . Molti ne furono è di sostanze e di patria , è di 
libertà è di vita spogliati . Le quali cose risaputefì ; 
come non era poHìbilè che s’ignorassero , a Satno ; 
i soldati he presero tanto sdegno , eh’ èrano in prò. 
èinto di navigar ad Atene , e con I’ armi alla mano 
punire,!’ insolenza di que’ tiranni. Atene non fu mai 
come ih queda occaflone vicina a provar quello j 
èbe tante volte provò poi Roma ^ che un esercito 
miliiante alle frontière cóntro elicmi nemici lì mo.' 
vesse contro la patria, e v’introducesse un padrone ^ 
ò un tirannò , Non era punto ctìflìcife , che Alci- 
biade facesse degli Ateniefì ciò che Cesare fece de^ 
Romani j se avesse voluto condurre 1’ esercito cosi 
animato nell’ Attica . Ma Alcibiade p per virtù è 
atstor del ben pubblico resilletce quella volta agli 
flimolt deli’ ambizione ^ o fo/se pensò ,, che quando 
gli fosse riuscito d' impadronirli d’ Arene col mezzo 
de’ soldati che comandava ^ non avrebbe poi potuto 
difenderla e sollenerla davvero contro i nemici eller- 
Jii . Perocché qualora 1’ armata avesse abbandonato 
Samo per andar contro la propria patria , tutto ciò 
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èke gli Ateniesi aveano di si^d'^ti e confederati-; nel- 
la Giooii sarebbesi ribellato, e Atene ,,paduu an^ 
thè l’Eubei, sarebbe stata tldotta al picciolo suo ^ 
Stenle e- devastato territorio. ^ 

Ok Alcibiade, il quale poteva anche io tatti,v4 
causà persuadere aita nolcitudine ciò , <Ae voleva. ^ 
quando vi s'inapegnava i molto più facUnaeaté potq 
in quest*, occasione condurli alla sua opinione i Ii| 
qual’ era e ragionevole e onesta utile . Calmilli 
pertanto gli Spiriti’ agitati delle sue truppe } e loro .per- 
suase a non abbandonar gli affari pfesenti , i quale 
se colla partenza loro andavano iq rovina ^ non si sa- 
rebbero più riparati . Mise in considerazione , e fe- 
ce per mezzo d* eloquenti e riputati pfSziali riflet- 
tere e insinuare , che i* armata (fante il numero e 
il valor suo, potea trovat sempre dove che fosse < 
ricovero e stanza e patria , senza spargete il sangue 
de’ concittadini e de’ congiunti ^ e ricuperare in luon 
gò di patria una desolata congerie di vote case j, 
Impedì eziandio , che non fossero oltraggiati i nè 
manomessi gli ambasciadori . Ateniesi mandati 
quattrocento per giustificare la loro condotta, i qùa-. 
li non avean neppur avuto luogo di parlare ; tal’ era 
la furia e l’indisposizioue di quelle milìzie . NondU 
meno furono in parte soddisfatte le loro voglie ^ 
Alcibiade acconsentì che i quattrocento fossero depo- 
ati, e che la somma del governo si rimettesse al eoo* 
siglio de’ cinque mila. 

C«, , 
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Gli ambasciatlori tornati da Samo in Atene con 
risposte sì poco favorevoli a chi gli avea spedili 
trovarono anche Fa cittadinanza tutta tiimultuante a 
pcfCmamente contenta de^quatcrocento ; perocché la 
liuova armata navale, eh' e(Ti aveano mandata con- 
tro i Peinponnesi a difender l’Eubca, era stata bat- 

I 

tuta e disfatta, e l'isola venuta in poter de* nemici,, 
il che metteva giustamente in costernazione rutta 
la città ,- che dall' Eubea tirava quasi tutte' le cose 
necessarie alla vita . Non si trovò allora più òsta^ 
colo alla deposizione de’ quattrocento . Il senato 
che i quattrocento tiranni aveano cacciato di palaz- 
zo, fu ristabilito, e ripigliò le consuete funzioni , e 
ogni cosa fu corretta e riformata . H governo ven- 
ne ordinato a piacimento de’ partigiani d' Alcibiade , 
c fu fstto d’unanime' consenso un 'decreto ,' per cuè 
sella più legittima maniera egli veniva restituito 
nel suo primiero stato; e gli furono -fatte premuro- 
se istanze , perchè vénilTè tosto in Atene a prender 
in nuno il governo ajella repubblica . i snoi più di> 
chiarati nemici 'non aVdivano contro di lui aprir boc- 
ca; re '-quel Frinlco , che comandava prima di !ui l’' 
armata di'Simo , ■ ebbe per grande melcè di noo- 
perder la vita. Vero è che quello, che non gli av- 
venne allora per pubblico decreto o per sentenz» 
de’giuJici, gli accadde poco poi per opera d*un par- 
ticolar fazionario ( i )■. Ermone capitano delle gnar- 

• • - ' - ■ die 

i*yTbucyd. lib. *. ca^. gi. ^ ' 


I izQd by Googl 


die della fortezza di Munichio , sviscerato fautore <i' 
Alcibiade, lo uccise alla scoperta , e chiamato per 
quello io giudicio , fu alToluto . Doppia ingiuftizta 
d’un governo violento; perocché Frinico , che facil- 
mente dovea poterli convincere di delitto gravilTi- 
mo e capitale , qual era quello d’aver voluto^ tra- 
dire la patria e 1* esercito che comandavo , non fu 
punito; ed Ermone , che di propria autorità I* Deci- 
se, n'andò anche impunito . Ma 'una superiore ed 
Universal provvidenza eseguisce gli ordini suoi per 
mezzo eziandio deil’ingiulluia de’ particolari. 

CAPO VI. 

Ltntezz<fi (diversi caraitirl dt* Lacedemoni, politica 
di Tisaferne, Vinaria, prigionia, fuga, e nuova 
vinoria et Alcibiade. Suo ritorno trionfantt 
in cilene . 

Ateniell indeboliti ed esaulli per tanti disa- 
ftri , divifi tra loro da fiere e ormai sanguinose dis- 
cordie , abbandonati da grandifiìma parte degli al- 
leati , ' spogliati ultimamente dell’Eubea, eh’ era la 
maggior perdita che far pnreflero , fi vedean vicini 
all’ultima rovina con poca speranza di scampo , se 
l’armata de’ Lacedemoni dopo la vittofia d'Bubea fi 
avanzava nell’Attica. Mi più d’una volta fu ofler- 
vato , che i valorofi Spirtanf p';r la tardità delle 
Tomo 111.^ K , de- 
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deliberazioni perdevano il frutto de* piìi felici suc> 
ceflì. Deflino , o rimprovero affai tomune a tanti 
capitani di tutti i tempi d* aver troppo indugiato , 
quando le congiunture parevano tfigere risoluzioni 
vigorose e celeri Ma il savio Tucidide , non Che 
altri , notò espreffamentr , che quello carattere di 
tarditi e di lentezza ne’ configli de’ Lacedemoni .si 
in quella che nelle altre guerre^ fu la salute degli 
Ateuiefì , e se ne dolevano amaramente i confede» 
rati di Sparta . Ciò nasceva , dice lo liorico , dall* 
tffere i Lacedemoni molto tra loro differenti di co- 
fiume, gli uhi prelli, gli altri tardi , alcuni arditi , 
altri tiroidi , specialmente nel governare le armate. 
Nell' cccafìone presente tuttavia s’ effi noti porta- 
rono tant’ oltre, quanto avrebbero potuto , le armi 
loro vittoriose , furono per avventura scusati per I* 
infedeltà di Tisaferne , che non li secondò come 
avea proroeffo ne’ trattati poco innanzi conchiufi e 
segnati . £ forse quella mancanza di fede fu scusata 
dalla ragion di flato, che rende sempre le alleanze 
variabili per la variabilità degl’intereffì e ralterni^ 
tiva delle speranze e de’ timori , e più ancora fu 
scusabile per effere cagionata dagli ordini e dalle 
iflruzioni della sua corte . Per tema d* eflere disap- 
provato e punito dal re , che gli avea da princìpio 
raccomandato d’ aiutar gli Spartani , non avea volu- 
to convenire con gli ambasciatori Ateniefì , avea 
rinnovata la lega coi Lacedemoni, e li era con que- 

fti 
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fi! impegnato di far venire una potente armata na- 
vale dalla Fenicia per unirla alla loro . I Lacede- 
moni , le Cui forze anche marittime a quel tempo 
erano per sè superiori a quelle degli Àtcnien , me- 
diante 1* unione delle navi Fenicie sarelrbono Aiti 
più che sicuramente vincitori ma mentre s' aspet- 
tava l’arrivo, che fu pure affai tardo , dell’annata 
ì^enicia, Tisaferne , il quale senza dubbio avea in- 
formata la corte dello flato de’ Greci , ebbe proba- 
bilmente Bella rispofla la facoltà di comportarli se- 
tondo che più gli pareffe coiivèniente al servigio 
del ré . Quindi conforme alla maffimà iofinùatagli 
ò confermatagli da Alcibiade , di tener in equilibrio 
le forze de’ Greci, cotninciòi a frapporre nuovi indu- 
gi; e quando seppe che 1’ armata Fenicia s’ avvici- 
nava , sotto titolo d* andarla ad incontrare ad As- 
pendo nella Panfìlìà , lascih i Lacedèmoni sol! e in 
una certa necellicà d’ inazione . Già a^ta poco in- 
nanzi fatto intendere agli Atenielì ; che dovè aves- 
sero richiamato Alcibiade e meffolo a parte del go- 
vèrno , il re di Perlìa era dispoflo a collegarlì con 
loro , è pagar quello che si sarebbe convenuto per 
la loro marineria . Cotèfla dicbiarazione del viceré 
della Lìdia avea non poco contribuito alla mutazio- 
ne del govetno Ateniese in favor d’ Alcibiade , il 
quale benché defìderoli filmo di diveder la patria , 
volle tuttavia prima d’ andarvi tentar qualche nota- 
bile azione in vantiggio di lei . Come nel tempo 

K z stes- 
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AtfTo , che gli fì ri t/och il bando , era Saio eletta 
con alcuni colleglli di minor conto generale dell*, 
armata di Sarao , egli prese il tempo opportuno <*’. ' 
assaltare l'armata de’ Lacedemoni , la vinse» la scoor ' 
quassò, molti prese de’ loto legni, e s’ impadronì di 
Cqq . Imbaldanzito ppl prospero succello di quella, 
intrapresa, s* invogliò di comparire in Sardi con Ae< 
no e corteggio diverso da quello, con cui vi fi. era 
moHriio in tempo delle sue disgrazie ; e con uu 
tratto di vanità , che non lì potrebbe scusare , se 
non fi supponeffe ch^ egli avelTe motivi urgenti , 
che Io portafferp a trattar con quel potente 
no , andò a rischio di rovinar le cose sue , e far 
perdere alla patria il ftutio della riportata vittoria , 
Giunto appena in Sardi, dove fece seco portare tic*; ^ 
chi e magnifici doni per Tisafetne , com’ era coRu- 
me in occauone di tali viilts , e più particoLarmen- 
te quando s’aveva a fare con barbari, fu per coman* 
do di Tisafernc fteffo ritenuto prigione . Il satrapo 
non addufle altra ragione , se non eh’ egli teneva 
ordine dal suo re di far guerra agli Atenitfi . Ma 
Alcibiade io capo ad un mese trovò modo di 
varfi, c preso un cavallo , se n’andò con gran pre- 
Aezaa a Clazotaene , e di là a raggiugner l’ armata 
Ateniese , che fi trovava in que’ mari . Popo .ftan- 
te gli fi unirono Tlieramene e Trafibulo , capitani 
Ateoiefi , che conducevano I’ uno dilla ISIicedonia 
una squadra di venti navi , l’ altro in pari numerq 
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'è% Taso ; talché fi vide al comandò di 8<5. baili- 
menti . Con quello armamento fi avanzò a Cizicó 
sa 1’ Ellesponto , dove fi trovava I’ armata del Pe- 
loponneso; comandata dà Miridaro j ch’era tuccedù- 
to nel generalato di mare ad Aftioco ^ e che là ft 
credeva assai ficuro, sapendo che Farnabazo avea in 
terra ndn lungi dal porto un forte esercito i percioc- 
ché non ottante tutto ciò , che Tisafetne avea fat- 
to in grazia di Alcibiade , quelli due luogotenenti * 
del re di Perfia Operavano ; almeno in apparenza < 
come amici e confederaci de’ Lacedemoni . Mindaro 
faceva alle ~sue ciùrme far esercizio alla bocca del 
porto di Ciàico , mer^frè s’avanzava verso colà l’ar- 
mata Ateniese . Alcibiade dubitando ^ che se il ge- 
nerai Lacedemone scorgeva tutte e tre quelle squa- 
dre, cioè la sua , quella di Tetamene e quella di 
Trafibuld , éon evitasse il combattirtiento guada- 
gnando la spiaggia di Cizico , fece reftar addietro 
una. parte della sua armata , e con I’ altra in boon 
contegno presentò la battaglia . Mindaro l’accettò , 
e combattè da Valoroso : ma nel fervor della mìs- 
chia là metà dell’ armata Ateniese sopragginnse , e 
riempiè di spavento tatti i marinari nemici . Mio- 
dato fi accettò alla riva per appoggiarvifi , e com- 
battere tuttavia dalle navi con minor pericolo che 
l’armata sua fosse circondata e disfatta . Ma Alci- 
biade fece dar volta a «enti delle tue navi , e sbar- 
car parte delle sue genti per batter da terra il ne- 
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nicQ alle spalle . C vedendo il gemprale Spartano 
sbarcò tutte le sue gemi per unirle a quelle di Far< 
nabazo , credendo di poter più facilmente efler vin. 
citore ia battaglia terreAre . Ma gli Ateniefì lo se> 
guitaronq , e prima che foHe unito a Farnabazo , 
gli diedero una fieridìma rotta , in cui Mindaro 
lledb lasciò la vita . Fu queda per gli Atenie^ 
grandidima vittoria , per cui oltre alle navi che 
presero , o che lasciarono didrugger dal fuoco , fe. 
cero molti prigioni , e ridudero alla loro ubbidieo^ 
z» Cizico, Perinto e Silibria , da cui tradero buona 
quantità di denari . Fra quelli dell’armata nemica • 
che caddero nelle mani degli Atenied , fu un cor- 
riere , che Ippocrate segretario di Mindaro spedito^ 
aveva a*- magidrati di Sparti. La lettera intercetta , 
che d rendè pubblica in Atene , e ci fu da Seno- 
fonte trasmelfa , è un modello indgne di Laconica 
brevità (i)- i, Le cose nodre sono andate male ; 
,, Mindaro è morto, i soldati periscono di fame > Q 
„ non sappiamo ciè che d abbia da fare . V. I La- 
cedemoni , per cigion della lettera intercetta e del 
portatore arredato , non poterono mandar così pre- 
do , come sarebbe abbisognato , nè ordini , nè soc- 
cord . Farnabazo per altro procurò di ridorare le 
genti Spartane , e i loro alleati nel miglior modo 

che 
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fhe fì potè con denari , con abiti , p dando loro li* 
penza di far legne nella selva Ida per coflruire al- 
tre navi . E dati quelli ordini , andò preftaraenre 
fon le sue truppe in Cilcedonia , dov’ ebbe avviso 
fhe Alcil}>3de fì era rivolto; ma nè |a cplerità sua , 
pè il numero o il valore delle tue genti non po- 
tè fare che gli Ateniefì noi preveniflero c'che Al- 
cibiade non s’impadronifìe di quel paese , e forzasse 
eziandio il generai Perfìano di ririrarfì a modo di fug- 
gitivo (i). ' > 

Allora se crebbe il defiderio al popolo d’ Ate- 
ne di riveder il suo eroe , maggiore era altresì la 
fompiacenza , che dovea provare Alcibiade r>el pre- 
sentarfì. Navigò verso Atene con magnifico segui, 
to di navi adorne delle spoglie tolte a' nemici , con 
pompa e corteggia trionfale, e con felìeggiamenco in- 
dicibile. Tutti gli ordini, tutte le qualità di cittadini 
uscirono in folla ad incontrarlo ed accoglierlo , e 
beato chi potea vederlo tra* primi , farli riconoscere , 
n riavere un saluto o un cenno grazioso. Egli , che 
per questo era nato e facto , noti punto meno che 
per condurre eserciti , con affabilità e prontezza di 
memoria e d’ingegno incomparàbile parlava a tutti 
con dilìinzione di maniere, e portò un giubilo gran- 

dillimo nella malfìma parte della cittadinanza . Ec- 

cet- 
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cettuiti alcuni pochi, che poteino gareggiar cfln.lBÌ 
del principato, o avcano avute cagioni particolari d’ 
inimicizia, tutti gli altri cittadini non H iiancavano 
di dargli lodi , e farne l* apologia . Pareva loro che 
Alcibiade fosse il solo nume tutelare della cittì ; 
che sotto la sua condotta unicamente gli afiari ao- ^ 
dassero prosperamente , e maledivano coloro , che 
l’aveano accusato, mentre era all'armata in Sicilia , 
e non poteano perdonate a sè neflì di non aver pii* 
ma che Rondasse terminato il giudicio delia viola* 
ra religione , allorcfaè fi trovarono le Aatoe di Mer- 
curio atterrate e troncate ( Sup. lib. ) Cercavano 
ultimamente ragione per giuflifìcare o scusare ciò , 
che fece in danno della patria , dacché n* era flato 
così iogiuiiamente trattato, e contro gli ordini eoa* 
sotti processato e condannato. Furono annullati tut* 
ti i decreti fatti contro di lui , ritrattate te maledt- 
aìoni e le imprecazioni , che i sacerdoti e i mini- 
llri delle diviniti del paese aveano fulminate' con- 
tro dì lui. Un solo di quell’ordine di sacerdoti chia* 
mali Eumolpidi e Cerici , sollecitato come gl! altri 
a rivocar le sue maledizioni , rispose che se Alcibi*- 
de non avea recato danno alla città, egli non l'avea 
maledetto, e con quella ambigua rispofla', che fu poi 
assai bene avvertita» fi trasse d'impaccio. 
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i CAPO Vili . 

Cimando tolto a Lisandro^ t dato a CaUicratida, 
Battaglie ckllt Arginuse ^ e ^Egos-Potamos . 

Presa di Atene , e fine della guerra . i 

a 

» 

LtsANDKo non potean tnancar emoii i e qoefti 
avean in favor loro la costituzione del governo ) se 
Sparta fosse ancora stata capace di osservare le an- 
tiche sue leggi . Già da più anni era egli il coman- 
dante dell* armata navale , e quella perpetuità di 
comando non parea confacevole ad uno stato libe- 
ro, nè potea piacere ai principali cittadini , nè ai 
due re. Gli li destinò dunque per successore Calli- 
cratida , che per essere stimato degno di carica <1 
rilevante- dovea certo aver date prove non dubbie di 
gran valore. Ma la virtù sua non era adattata alle 
congiunture; e il levar quel comando a chi lo so- 
stenea con buon effetto fu pernicioso partito . Nefa 
le guerre, che fi fanno lungi da casa, le regole or- / 
dinarie pe^ la sostituzione de’ comandanti sono o ma- 
lamente o con discapito osservate . L’ attività e ia 
destrezza cortigianesca di Lisandro in un luogo e in un 
tempo, che lì avea bisogno di sudìdii PerGani , era 
pressoché necessaria per soldar marinari , e levarli 
anche con P efibizione di maggior paga agli Atc- 

nie- 
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piefi . Ma l'ambiiioso ed astuto Lisandro accrebbe 
anche r impaccio a( suo succeffore ; poiché nel di- 
mettere il comancjo rimandò a Ciro 6gliuolo del re 
di PerHa e governator della Lidia ciò , che ancor gli 
restava dei denari , che avea da q^ucl principe ricc- 
vuti, e dilTe a Callicratida, che a Ciro s* indirizzasi 
se per riaverne quanto gU bisognava. Il bisogno ven- 
ne ben tosto, e quel nuovo aipmiraglio dVantica vir- 
tù hi corretto di portarli a Sardi , dove fu affai fa- 
cilmente attediato e confuso nel vederli rimandare 
dalU mattina alla sera , e da un giorno ali* altro , 
quando si presentava nelle anticamere per aver udien- 
za da Ciro . Nondimeno Callicratida mantenne pur 
la sua armata; battè più volte gli Ateniesi , e ulti- 
mamente sforzò Conone uno de’ loro capi o, ammi- 
ragli a ricoverarsi nel porto di Mitelene. Di là Co- 
none fece sapere al popolo d' Atene lo stato suo , 
e il bisogno, urgenti (limo, di venir soccórso . Con, 
sollecitudine straordinaria e con effetto prontifTimo 
'gli Ateniesi ebbero nel termine di un mese allesti- 
te bea cento navi , alle quali cinquant’altre se ne 
unirono de’.collegati . Con questo rinforzo di i5or le- 
gni $i andò a soccorrer Conone. L’armata Spartana 
non era bastevole in quel confronto g far resisten- 
za . Il piloto della capitana , sulla quale era Calli- 
cratida , scorgendo il pericolo manifesto di una tota- 
le scoobtta, si studiò, di persuadere l*> amn^icaglio a 
'ritirarsi. Allora fu che Callicratida diede 'quella fa- 

mo- 
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rispofta procedente da un fondo di (jravqra , 
da falso ragionamento , „ Sparta , perduta un’ 

„ armata, ne pui> alIeAire un’ altra, ma se io per- 
„ do l’onorf , non potrò più riacqui(tarlo ; qua(J 
fo0e un disonorarsi assolutamente salvando pon la 
ritirata, dove non fi poteva altramenti , le sue i^a- 
vi e le sue truppe. Accettò adunque, anzj diede bat< 
tsglia agli Atenied predo le isole Arginuse pra Mi- 
filene p Cume. |l combattimento, fu de’ più ostinati 
e de’ più fieri. Callicratida fu vinto, e perdè caduto » 
|n mare la vita . Eteoqico , eh* egli ayea lasciato s 
guardare Mitilene e bloccar Conone, avutane la nuo- 
va , e dldìmulatala a’ suoi per non disperarli , s| 
pondulTe via* fon edi cautamente . Conone fi trovò 
libero, p aggiunse le altre squadre de* suoi ; ma { 
capitani Ateniesi , che avean riportata vittoria ^ 
per una tempefta , che gl* impedì di far raccoglier 
sul mare 1 corpi degli uccifi npl confiitto, e dar lo- 
ro secondo il coftume sepoltura, furono dal popolo 
condannati a morte. Appena eseguita la crudel sen- 
tenza, il popolo fi ravvide , se ne penti , li com. 
pianse, e condannò- all* efiliq CallilTene 1* accusato- 
re (i). Ma non per quello fi riparò il danno , eh* 
ebbe a sentir la repubblica per aver sacrificati ad un 
furibondo eotufiasmo sei valorofi ammiragli , 'e di 

nul- 
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bulla o di* leggiera cosa colpevoli. Dal cinto de’La- 
cedemooi dopo la. sconlìtca toccata alle Argìnuse .1 
capitani, che mancato CalHcratida governavan 1 ’ gN 
mata, e con efll d’accordo i capi de’ collegati, etZi-' 
ro lieflb mandarono a richiedere il governo di 
Sparta, affinchè fì reffituisse il generai comando a 
Lisandro. Li propofizione era^ come abbiam detto , 
contraria alla coilituzione , ma con uno di que* mez- 
zi termini 4 con cui lì elude il tenor delle leggi o 
per causa pubblica o per soddisfazione de’ particola- 
ri, i Lacedemoni conferendo il titolo d’ ammiraglio 
ad uno chiamato Araco,' gli diedero Lisandro in ap- 
parenza per Inogoteneme, ma di fatto con autnritii 
somma ed alloluta. Il suo arrivo ali’ armata ralle, 
grò i confederati, e fece ogni cosa cambiar d’ aspet- 
to. Tideo, Menandro 'e gli altri capitani Atenieft 
mandati in luogo di quelli, che $’ eian richiamati ^ 
erano troppo disuguali all’ accortezza del comandan- 
te Spartano, che gli .-«ndava con varie finzioni delu- 
depdo e beffando. Alcibiade , che dopo quel suo si 
giulivo e fefioso ritorno in Atene era di nuovo in- 
^ corso nel la. disgrazia del popolo, area perciò nuova- 
tdente lasciata la patria, ed eraft portato io Tracia 
per fare a sue spese la guerra . Conosciuto I* erro- 
#e,-.in cui cadevano q^ue’ capitani, cercò di farli sc- 
toni di quanto minacciava e macchinava Lisandro , 
s’offerse d’unirfi con elfi per impedirlo e per vìn- 
cerlo. Ma' la gelofìa , che Tideo e Menandro ne 

avea- 
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^ pano, ne fece rigettare con Isdegno e con disprez- 
zo le offerte. Vennero poi qaefli a giornata con Li- 
sandro preffo all’imboccatura del fiuqie detto della , 
^apra Totamos ,■ nell’ Ellesponto , j dove con- 

tro l’ avviso di Cooone , che previde il pericolo , ■ 
vollero combattere , e furono vinti e sconfitti , Co- 
none sottraendofi a tempo con nove legni fi ritirv> 
a Cipro ; mentre Lisandro dopo aver coflrette le al- 
tre città confederate di Atene a cangiar partito , c 
ticevcr da Sparta un harìnojlfi {i) fi volse a ftrin- 
"gere d’afiedio Atene fleffa , e ad obbligarla a rice- 
vere da lui nuova forma di governo , che fii .quel- 
la de’ trenta tiranni, 

Così ebbe fine la famosa guerra del Pelopon-, 
ncso l’anno vensettefimo dopoché era cominciata j 
e quello {leffo , in cui terminò i| regno e la vita 
D.ario Notho re di Perfia . Poco dopo la inorte di 
jui avendo i Greci avuto parte nelle agitazipni d> 
quel reame, egli è necessario di dare una bre^e no- 
tizia della famiglia di lui e dell’origine d'una famo- 
sa spedizione, che riuscì altrettanto infelice per chi 
ne fu cagione , quanto gloriosa per alcuni de’ Greci 
cfie vi concorsero. ^ 

GA- 


(i) Presidente, o podestà. 
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CAPÒ Vili 

Intrighi cH ctrte . Carattere S Artaferft ^ e di Ciro t 
Fine di Alcibiade. 

n. 

XjA Perfiti eh* era fiata per tanti anni spettatri- 
ce contenta , e tranquilla a queflo riguardo delle 
guerre de* Greci ^ è de* itìaii che consumarono le for- 
ze di una nazione, di cui avea concepito timore do. 
po i cafì di Dario primo è di Serse , non godea pel 
rò nel suo internò quella felicitii i che xaofirava al 
di fuori. Il fatto,' l’orgóglio e lai mollèzza di quel- 
la nazione; che quando salì sótto il gran Ciro alla 
tnonarchia dell’Àfia, vedemmo si semplice , sì mo. 
detta e virtuosa, erano andati tant' oltre ,' che d' al- 
lora iti poi il lusso Persiano èd ÀGatico passò in prò.' 
verbio ( i). 

DaAiò avea sposata una sua sorella , nozze non 
credute illecite nelle corti orientali. II nomie di lei 
fu Parisatide, donna d’insigne beltà e di talenti non 
ordinarii. Cotte! G rendè talnìente arbitra degli lù 
fetti di Dario, che a voler suo ogni cosa G gover- 
nava é Amava èfla fra’ suoi Ggliuoli Ciro ed Ame- 

flri . 


( 1 ) Ctes. frag. in edit. Hcrod. pag. 674 . 
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llri. Fu quefta sposata a Teritucme figliuolo d* HU 
darme, fraf^llo di Satira ^ sposa di Artaserse , pri- 
mogenito di Dario. Ma Terifucmé eflendofi arden- 
tiflimamente innamorato d* un* altra sorella chiama- 
ta koffanèì e volendola aver per moglie, s* era ri- 
soluto di uccidere Améftrii Dario è Parisatide aven- 
do penetrato quefto disegno cercarono di prevenirlo ^ 
éd iinpegnafonb Con larghe e magnifìcbe promefTe 
un certo Odiaste amico' intitiio di TerituCmC ad uc- 
ciderlo. tJdiafte eseguì il comando, e per ricom- 
pensa ottenne il porto dell’ amico assafllnato i che 
tra il governo d’ una delle principali provincie di 
quell’impèrio. Mitridate figlfiidlo di tldiarte , che 
Ornava Teritucme 4 più fedele al suo o padrone ò 
amico j che rispettoso e pio verso il padre , fi ri- 
bellò da Ini, e intraprese di riftabiliré nel governò 
della provincia il figliuolo di Teritucme . Ma egli 
era troppo debole per l’esecuzione d’uo tal disegno, * 
Egli fu preso, t infìeraè con koHané , c con tutti 
i congiunti suoi fu datò- in poferè di Parisatide , che 
né fece iin barbaro scempio. Rossane cagion princi- 
pale di tanti guai , benché forte innocente 4 fu se- 
gati in due pirti per mezzo . Dario inimato dall* 
affetto, che portava ad Ameftri , e più aucorà daU 
le sollecitazioni dellà moglie , era di parere , che 
anche Satira sua nuori doverte aver la rteffa sotte 
che gli altri di sua famiglia 4 ed esser morta . M« 
le lagrime e le preghiere dell* innamorato suo spo- 
se 
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«o Artaserse piegarono 1* animo della fiera regina , > 
e Scatira fu salva . D' altra parte P amore padìona^ 
tidìmo, che Parisatide portava a Ciro , fu cagione 
di maggiori mali , che si provarono non solamente 
nell'interno della famiglia reale, e de’ suoi congiuov 
ti, ma in tutto Io stato, e trafTero seco nella grau 
macchina i principali di Spirta e d* Atene. Perquan^r 
to grande fia la liima , che facciamo di Seoofirnte 
storico , filosofo e capitano Ateniese di quegU fles^ 
fi tempi, lìamo nondimeno coflrettì a detrarre quaU 
che cosa alle Iodi, eh* egli- diede a quel principe , 
e ci sentiamo inclinati a credere , eh’ egli esageras, 
se le qualità e i farti di Giro minore , ficcome fe^ 
ce del gran Ciro nella sua Ctropedia , di cui fi è 
altrove fatta menzione, e di Agesilao., che vedre* . 
mo comparire fra breve . Non cade già ia dubbio , 
che Ciro figliuolo di Dario non folld fornito di esb 
mie doti i\ di animo che di corpo; auivo , genero^ 
so, avveduto sopra l'età , affabile e cortese. Ma 
quel farlo ordlnator di viali , piancator. d’alberi, coU 
tivator diligentilfimo di giardini , pare ua tratto df 
pennello, che adorna il ritratto , ma lo rende sos-, 
petto (i). Narra quefio scrittore, che Lisandro tro- 
vandosi con Ciro in Sardi, tutto maravigliato ed esta- 
tico al veder preffo a Sardi un sì vago e magnifico 


par- 



( 1 ) Xenopb. in CEfonomie. Cie. de scnec. 
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parco, rispose Ciro, che tutto quel piancamento era 
opera delle sue proprie mani ; nolto meno , dico , 
ani maraviglio , che Senofonte c! iasciaffe, queftì 
florietta , e che Cicerone , a cui torna»* a propofi 
to , la ricopiale -nel suo dialogo della «v’Ccchieaza 
ma mi ftupisco , che alcuni, moderni , fi H buoj 
Rnllìn ce la spaccino con tanta buona 
aver non potea più ohe diciotto o diciannove' anni , 
allorché Lisandro fu da lui famigliarmeote tra,ttenu< 
xo in Sardi 1* ultima vofra , e quindici o sedicr’ *I 
più ne potè avere, quando fu da prima mandato » 
quel governo. Mi piace di credere,, che quel giova- 
ne e generoso principe aveffe in fresca età un‘ gè- 
nio, che d’ordinario da* gran f/gnori G acquifta as- 
sai tardi, qual è quello dell’ economia rullica . Ma 
come- poteva egli aver disegnato T ordine e pian, 
tato di sua mano una parte degli alberi, che secon- 
do il raccoMO già erano molto bene alti , sé non fi 
premette per avventura , ohe 'nella Lidia’ gli alberi 
In/pochiffimi anni crescano a grande altezza , o che 
Ciro ve II trapiantaffc dì alio fijfto ? Queflo* ho vo- 
luto cosi rilevar di pafiTaggìo , come una delle mof, 
le prove, onde risulta qualmente ne’raccontl, che pajn- 
Bo più accertati, nascono spello dubbii giaviiTirai e 
per poco indiffolubili. Ma un fatto di tutt’altro gè- 
nere , che riguardo a quello Ciro ci vice riferirò , 
e che non pare che poffa effer dubbio , smentisce’ 
forte il carattere di bontà, di mansuetudine e di sa. 

£ Tomo III. j 
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vitEia , che a quel giovane principe fi attribuiiCé i 
t"the non farebbe onore a’ Greci , . che ebbero coni 
fìdcnra e pratica eoa lui, e poi furono partecipi del- 
la sua spedizione/ fatto nul.Iadiineno , che rende ere* 
, (libile ciò « che cofiantemente da tutti si riferisce 
della sua ambizione ,.e che fu forse indirettamente 
cagione < della sua .ribellione . e della guerra . inoiTa 
. contro iLfratello, Era apprefibj Perfiani quello cr. 
li urne , che flando elfi davanti j^l .re per segno (ii 
somma riverenza ascondevano le roani dentro a cer.- 
;ie loro maniche, che portavano |}iù. lunghe del brac- 
cio . Avvenne, che. due giovani de’ p.ù nobili tra* 
Perfiani trovandofi in Sardi , nel farfi .incontro a Ci- 
ro tralasciarono per inavveitrnza , o per alrro, di as- 
conder le mani nella manica; della quale cosa Ciro, 
che fi trattava alla reale, fotte sdegnato U fece pren- 
dere ed ammazzare (i). I parenti di que’ nobili gio- 
vani , i quali erano anche dal canto di madre, di 
sangue congiunti col re Dario., se ne dolsero a lui 
con quella efficace maniera, che ognuno può imma- 
ginare in sì fatti cafi / tantoché Dario per galìigar 
Ciro lo richiamò, benché sotto altro titolo, dal suo 
governo . Ma Parisatide troppo potente protettrice 
mitigò facilmente Io sdegno di Dario , e non-con- 
teiiia di rimetterlo in grazia e nejlo flato di prima , 

:5 ... :. V?* 

T~r.— ’ — : : .. r !! : ■ “ — rr— . 

ft) Xtaoph. rer. Crac. Hb. a. f»/h .. j li . » 
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■vea fermo neli’anioio suo il penfiero di Farlo d«* 
Diuar re di PerGa esclude odo Artasersc , benché 
primogenito, dalla succefliooe . Il titolo che allega- 
va , il quale fu poiigii io altri limili caG meflfo in 
campo, era che Arcasene , nato avanti che Dario 
folTe re , o avelTe fìcuro titolo per salire al trono , 
era men nobile di Ciro nato e generato da Dario ' 
gii sedente sul trono e Gcuramente re. Dario com- 
piacente io tutto il retto alla moglie , non la com- 
piacque perh su quetto punto, e lasciò la corona al 
primogenito , che prima fi chiamava Arsace , e poi 
fi chiamò Artaserse col soprannome di Memnone . 
Ciro deluso della sperania di conseguire il trono per 
dispoliaione del padre, pensò di salirvi per altra via , 
e fì accinse a trucidare il fratello nello ftelTo atto 
della sua incoronazione. Il sacerdote , già ftato suo 
balio , a cui Ciro conlidè l'intento suo , Io rivelò 
ad Artaserse , il quale fece subìto|^arreftare e con- 
dannò a morte il reo fratello . Ma Parisatide v* ac- 
corse, e con prieght , con lagrime e con attaccarli 
al collo del prediletto Ggliuolo , ne ottenne alla G- 
oe la grazia. Artaserse'ricordevole forse , che Pari- 
satide gli aveva salvata 1* amatilTìma sposa Statira , 
lece per Ciro p à aliai che la politica più comune 
non comportava : perocché rimandò Ciro libero al 
suo governo, dell’ Alia minore con quell* amplilltma 
£0 oriti, che vi uvea. vivente il padre . Quivi Ciro 
inaatenne più che prima ttretta amicizia - con Dsan- 

L a dro. 
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,dro, che da Scarta vi ncoroò . Alcibiade-, ohe nu. 
tavia fì tratteneva nel Chersoneso, sagaciilioio com* 
egli era , e più che niun altro inforoiata degli af, 
,fari d’Eurppa e dell* Ada, non penò molto a pene- 
trare il mifteto di tanta iotriofàchezza di Ciro col 
generale Lacedemone , e fi pani incontanente per 
andare ad informarne egli tìeflb Artascrse , E giù 
era nella Frigia, provincia governata da Farnabazo , 
quando i trenta signori o tiranni d’ Atene informa* 
li di quello, e temendo sempre de’ suoi raggiri , fe* 
cero intendere a’ Lacedemoni , che lo flato di Grecia 
non poteva eder tranquillo, finché Alcibiade era vi* 
vo, e andava attorno. I Lacedemoni scridèro a Far> 
nahazo , pregandolo che per li riguardi , eh* egli 
aver doveva a* suoi confederati , li liberafTe da quel* 
la sollecitudine , togliendo di vita quell* intrigante 
Ateniese ; e Farnabazo li compiacque , Odèrverà il 
lettore quanto la sorte di queflo valente e famoso 
capitano Ateniese abbia di somigliante a quella d* 
Annibale temuto anche ramingo ed esule , e fino 
alla morte perseguitato dai Romani . Scavali allora 
Alcibiade in un borgo della Frigia con una sua con* 
cubina per nome Timandra . Farnabazo mandft gen* 
te armata , perchè ruccidede ,* Alcibiade fi chiuse 
in casa , e coloro, che erano andati , non avendo 
ordine d’entrar per forza in quella casa , vi accese* 
so il fuoco tutto all* incorno per arderla , e con es- 
sa bruciar viro Alcibiade . quell* uomo anitno!'^ 
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itscì fuori con l’Armi in mano , e passò per mez2o 
alle fiamme per fuggirsene . Que’ sergenti o sbirri 
di Farnabazd noti ardirodo tempoco d’approflttnarvU 
il per arredarlo , ma tirandogli da lontauo dardi e 
saette, lo gettarono finalntente a terra carico di fe. 
rite , e morto lo lasciaron sul suolo . Timandra aa» 
dò a raceorlò , e cod fuderal pompa il meglio che 
per lei fi potè ti vedendolo di belle e magnifiche 
vedi , gli die* sepoltura . ,, Non v' è debbio intorno 
a questa fine: mk alcuni) dice Plutarco (t), non 
„ nc attribuiscono la cagione a Farnabaao, aè a Li. 
sèndro, oè ai Lacedemoni , e dicono che avendo 
Alcibiade violata una giovane di non so quale 
„ cospicuo , casato ) e tenendola seCo ^ i fratelli di 
), lei tollerar non potendo con moderazione un sì 
„ fatto affronto, inceodiaron di notte la casa , do»* 
ci dimorava , e 1* Uccisero , balzato fuori del Tuo* 
„ co, nella maniera che abbiam raccontato. *' 



( « ) Li fine Àlcib. Tnnd\ M Pompiti * 
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DELL* ISTORIA 
POLITICA E LETTE-RAIUA 
DELLA GRECIA 
LIBRO UNDECIMO. 

C A p O L 

Epoca della somma grandezza < della decadenza di 
Sparla. Curioso fatto di Cilippo. Licenza delli 
donne Spartane, Prepotenza di Lisandro. 

, per tutta Grecia. 

L ' • ' ' 

A presa di Atene fu certo l'època la piò nota< 
bile della grandezza Spartana; ma a quell’ epoca pa>^ 
rimente apparisce piò manifella che mai la corru- 
zione di quella repubblica e la cagione prolTima del- 
la sua decadenza. L’avarizia, e la rapacità degli Spar- 
tani ci arreca tanto maggior maraviglia , quanto eh* 
cITa sembra piò direttamente contraria ai coftumi 
primitivi e alla codituzione di quella città . Nd mai 
maggior prova troviamo della verità di quell* aOìo- 
ma nitimur in vetimm che nelle llorie Lacedemoni- 
che. Noi n’abbiamo veduti parecchi esempi, noi ab- 
biamo toccato g^à della sordidezza di Filippo e del- 
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le ruberie del padre'dì lo! ; ifae oiò ch'egli, fece 
dopo la vittoria di ^gos-Voiamos , 'ci manifeiia trop. 
po chìarameate quanto fonfero poco efficaci tutte le 
precauzioni de’ legislatori di Spetta per, tenerne lon« 
ta'no l'amor dell'oro . Gilippo rìopnaito e celebre 
per le cose fatte in Sicilia era uno de' luogotenen- 
ti di Lisandro , allorché seguì U* fa moia giornata di 
^gos-Toiamot . Lisandro scorso' eh’ ebbe , come 
detto abbiamo, le cittì della Gionia , dell’ EHespon. 
’to, e della Tracia, c raccoltone gran copia di dena- 
ro e d’ altre cose preziose , mandò tutto quell' oro 
ed argento a Sparta , perchè fnlfc rimeflb in mano 
de’raagiftrati , c servifle a' bisogni dello (lato . Rac- 
chiuse il denaro, che montava a quindici mila e cin- 
quecento talenti in diverft tacchi, e ponendo in ogni 
sacco uno scritto , in cui era notata la somma che 
v’era , tutti li figiilò ; e perchè un 'si riguardevole 
bottino folTe io convenevole maniera presentato agli 
efori , defttnò Gilippo a condurlo , seni* avvertirlo 
delle numerate, che v' erano in ciascuno de’ tacchi . 
Gilippo portatore di tanto tesoro cedette alla tenta- 
zione d’ averne una parte per se proprio , blon vo- 
:'eudo rompere i ngilli', s’avvisò d’ aprire il fondo 
.l’ogni sacco , e sottrattone da ognuno un quinto b. 
IO alla somma d> trecento talenti, che nascose giun. 
.o a Sparta socco ai tetti della sua* casa, ricucì isar- 
.:hi , e così chiult li presentò agli efori , facendo 
loto oiTervate come erano suggellaci e i lìgilli in- 
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taut. Mi aperti i’ tacobi , e vedutevi dentro le nc« 
te, e coofrontato il .conto , fi tròvafono mancanti i, 
Gilippo negava francamente d'averi! toccati , ma il 
servo infedele , che 1* aveva ■ aiutato in rjuel ladro» 
jieccio , fece intendere agli Efori , Che le civette 4 
;he (lavano sotto le tegole di casa Gilippo , avreh» 
Sono detto quello cbe era ^ Buoia pitrte di quello 
monete arcano t* impronto della civetta « che era 
il (imbolo di Minerva e della città d’ Atene , nel 
cui dominio erano date bfattute S* andò pertanto aU' 
la vi(ita } ma Gilippo sena* aspettare altro giudizio 
se n’andh in eHlio , nè piià di lui (i trova mCnzio- 
ae . Un farro si clamorosor iridudè t magidraii di 
Sparta a tentar di rimecrere nella primiera offervan» 
za la legge di Licurgo, cbe bandiva dalla città ogni 
moneta d'oro e d'argento , lasciando corso soltanto 
a quella di ferro . Ma rilevatoli facilmente da* par- 
tigiani di Lisandro come fblTe ìmpolSbile nella preu 
sente condizione de’tempi, it sodenere io dato sena* 
oro, nè argento, fì vìnse un partito di mezzo , chd 
fu di decretare, che fi usaffero solamente quelli mcA 
talli preziofi per servigio pubblico , e i particolari 
non dovelTero far uso d* altea moneta cbe di ferro 
eziandio sotto pena di morte . Vècchi ofierva * se- 
guendo l'orme di Plutarco {in Lisandro) 1' errore,- 
in cui erano gli Spartani , se efiì credevano polft- 
bile di bandir l'oro dall'uso privato , e levarne via 
I dclìderio a'particolari , quando s< ne rieobosceva 
* - nel 
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bel pubblicoja oecefìlìtil: ma iloa v’ é -chi ti dicA 
qual uso facessero i parlicclari deli* oro ^ suppolla 
la legge capitale che Io vietava . Dicell anche ge-' 
bcral mente i che i re «gravati dalle spesò di guerra 
e d’ognl altro carico civile doveanó -conformarH al.< 
le leggi e a'bostumi degli altri j e troviamo nondi- 
meno dal più autorevole scrittore rifetìto ( i ) , coi 
rne il re Agide fu per eflere condannato ad una pe. 
Ua pecuniaria; lo che suppone eh’ effi poIIedeOerò 
denari notoriamente . V* erano adunque delle irre- 
golarità; delle incoereoze e delle incostanze in que- 
sta parte. Già abbiamo altrove osservato^ che le don-, 
he Spartane erano quelle, che governavano indiret- 
tamente ogni cosa per I’ efirema compiacenza' de* 
loro mariti . Esse eludevano perciò facilmente ogni 
legge, che le nojasse , com’ erano quelle , che ri- 
guardavano e regolavano le spese domefliche; e non 
mancavano pure nè di motivi per fare spese fuo^ 
ri d’ogni otaniera , nè di pretefti per usar i denari ^ 
che aveano) nè di rigiri per tirarne a sè . Ma la- 
sciando a parte le frodi ; che potean fare le donne 
ipsrtane alle leggi patrie, se nói esaminiamo atten- 
tamente le cose de* Lacedemoni di quello periodo 
di tempo t troviamo fìcurì vehig! per seguitar il cor- 
so che potea far l’oro^ èhe s* introduceva a Sparta , 

sup- 


( I ) Tbucyd. lib, 5. cfip: «j. 
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fupponendone anche ferma e in qualche senso os- 
servata la proibizione (1). Leggefì espreHamence io 
Senofonte, che io quelli lledi'^tempi , eh* ora dis- 
eortianno, v'era io Aulooe città della Laconìa' una 
famosa cortigiana , da cui andavano i cittadini di 
Sparta, e che ne corrompeva i coftumi', sé' non v' 
era anche una légge rigorofìfllìma , che veramente 
non paré che ci fofle, la quale vieta((e a* cittadini 
l' uscir de’confìnii Ecco una delle cagioni , per cui 
gli Spartaoi voleaoo denari e denari di valor co- 
mune , e per cosi diré intrinseco. E di coteAe usci- ' 
te di denari quante re ne dovean elteré , dacché 
incominciò a tollerare, poiché non fi potè far a me^^ 
no, qualche uso. di merci, di vivande e di qualfì^ 
'ii^oglia cosa (Iraoiera, o commercio con persóne fo- 
relliere di qualunque sesso c condizione^ Egli è chia- 
ro , mi sembra , che appunto la proibizione interna 
dell'oro, per la quale viene chiusa la via d* acqui-- 
ftarlo legittimaménte , doveva accrescere la tentazioi-' 
ne d'acquiftarlo per vie illegittime , e rendere più 
colpevole la loro avarizia. Donde nacque ,■ che spes- 
so nella ftoria di qJella nazione fi legge , che il 
tal eforo, il generale, il re, la moglia delrefurooa 
per denari sedotti da'satrapi Perfiant , da ambascia- 
dori, e cittadini potenti d’altre repubbliche per aver- 

> U 


( I ) r. ìib. 3. caf. 7- f. 1I9. <dit, Jsepb. 
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li favorevoli Delle deliherazioot o nelle imprese , 
Lisandro per altro parve andare s\ eaenie. da quella 
taccia d* avarizia, ch'egli fi fece ammirare per una 
contraria virtù , che era il difioterefie . Perocché 
avendo più che nìun altro Greco , nè cittadino , né 
prìncipe, lino a* tempi di Filippo e d’ Alcflandro , 
esercitata antorità e soyraao arbitrio sopra le cittì 
della Grecia, e cavatone somme grandilfime di de- 
nari, vifie povero, e mori poi sqnza lasciare coq 
che foflero fatte le spese del funerale . Ma il ve- 
ro è , che l'avarizia cedeva apprelTo di lui ad una 
palfionc più nobile, eh* era il defiderio di coman- 
dare; e quantunque egli ,cava(Te deaari da ogni par- 
te più che qualfivoglia Spaccano , che comandafle 
armate, e disponefie di governi , cucco fi converti- 
va a proccaciarfi i mezzi di comandar vieppiù in av- 
venire . Per quello la sua smisurata ambizione non . 
fi vergognava di condiscendere , favorire e auto- 
rizzare l'empia e crudele avarizia de' suoi parcigiaot 
e dipendenti , Nè fi può leggere senza llupore , co- 
me un si grand'uomo approvafie eziandio con la sua 
presenza gli ammazzamenti , le ftragi , che fi fece- 
ro in altre cittì sotto il governo , e fiogolarmente . 
la mutilazione de'tre mila prigioni fatti nella gior- 
nata di Potamox , ai quali fu tagliata sotto i 

suoi occhi e di suo consenso la delira , affinchè 
più non poteOTero nè maneggiar remi , né trattar I* 
armi , ch’egli vi ordiuò j yi proteflfe e vi manten- 
ne, ' 
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ne, fìncbè rardimeato felice d’un capicaoo Ateolé^ 
se non pose cerminc a quel dispotismo. 

ì .. 

CAPO II. 

e 

< Cì'nàtt gotierno de' trenta tiranni di Atene . Lori 
^ifracciamento , e fine'. Amniftia di Trafibuio. 

Necu AtenreH là cupiditl d* a vele ^ è tà voglia 
dì comandare manifescavafì e modificavad in altrè 
maniere: è perchè le paflìoói negl’ingegni più soc* 
tili e pid vivaci , coni* erano comiineidence gli A- 
tèoiefì, hanno maggior forza, produssero effetti piu 
atroci e più terribili. All’ orrida Ilrage , che il fu* 
rOr popolare animato sempre da qualche cipofioné 
eloquente e feroce avea fatta di cittadini rignarde* 
voli e grandi; succedette un’ affai più terribile cal- 
niScina , che vi fece e de’ grandi e de’ piccioli il 
conCglio di irato, che vi fi elesse per volere degli 
Spartani, e che fi chiamò dei trenta, e più comti. 
oemente dei trenta tirarini. Coftoro , dacché ebbe- 
ro in mano tutta 1’ autorità del governo per potee 
più francamente forzare, rubare, uccidere e sterrai* 
oare a piacer loro tutti 1 cittadini , che non ama- 
vano , o di cui voleano occupare la facoltà, domaé- 
dirono a Lisandro e agli Spartani uno di qua* co- 
mandanti, che fi chiatH*v*no> come s’è detto, M''* 
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tuorli, e eoa guardia di soldatesca Spartana, che tc« 
nesse in timore la città , ficobè iniuno ardisse piìi 
lamentali], non che opporfi alle loro ordinaùòni . 
Gli Spartani , che non delìderavan altro , che ren- 
derfi ogDor più soggetto il' popolo d’ Atene, soddisr 
fecero facilmente alle domande de* magiflraii Àte. 
niefi e manda ron loro per capitano o prefìdente 
on certo Collibie, il quale tutto dedito a’ voleri de* 
trenta {ignori , non avea altra parte nel governo , 
che quella d'adicurarii d'impedire ogni movimeO' 
to , e prevenire la refìstenza , che i malcontenti e 
maltrattati cittadini potessero fare contro gli ordini 
di chi comandava. Tirannide non fu mai al mondo 
più terribile e più distruttiva , nè più smascherata 
ed intrepida. Perciocché dove per l'ordinario in ta- 
li usurpazioni di non più che di due o tre , come, a 
dire deli* usurpatore principile e di qualche suo fa<r 
votilo o compagno, (ì ha da soddisfare 1* avarizia , 
o l'odio e lo sdegno , qui se n' avean da saziare 
ben trenta eoo egual titolo , e ciascun d' elTì potea 
avere i suoi segnaci e- creati da contentare . Perchè 
il fondo non mancasse di appagar la cupidigia id> 
tutti questi governanti, il partito che fi prese fa 
questo. Dichiararono' per bando, eh* elTi non erano 
per trattare da cittadini, se non que’tali, di cui pub- 
blicavano il ruolo, che fu di tre mila; il che vuoi 
dir, che ciascuno de’ trenta riservò un centinaio -di 
cittadini tra parenti c amici, che intendeva d' eG- 
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more diti* sorte comune d* un numero iodetermU 
nato , che Tcnìira ad àbbAodonatfi afiatco alla dis* 
cfeaione de'colieghi e sua : Non 'vi -fu cercamttntd 
alcuno de*, trenta ^ il quale non avelTe fiflato I’ oc- 
chio sopra quitcunò, che odiava particolarmente , o 
di cui defìderaara. gli aaeri r Ogni giorno fì faceva il 
proceflb a qualche ficco e riputato cittadina' sotto 
varii pfetcQi j e per lo più sotto quello titolo sem- 
plicemente, che favoriva il governo pppolare- , che 
era contrario al governo di. pochi , che non amava 
lo Aato presente , o eh* era sospetto a* Lacedemo- 
ni. Per queAi sì nuovi delitti molti ne furono fat- 
ti motire, molti banditi « e molti per non., capitar 
peggio sceglievano un volontario efilio,. L* autorità 
c il potere dì que* trenta , che da Senofonte nomi- 
nati n trovano^ era eguale: ma come in ogni com- 
pagnia' vVè naturalmente qualcuno predominante , 
Così' io quei conltglio di Arana e (ingoiar reggenta 
i due principali erano Crizia e Terataene'. Di Cri. 
sia non fì legge cosa particolare avanti 1* elezione 
de* trema.. Teramene Cra Aato capitano degli Are- 
fiiefì, quando queAi riportarono vittoria all* Arg'nu- 
se.', e dopo quella giornata accusò o a ragione o a 
torco, per ^discolpare e salvar sà Ae(To, i suoi colle- 
glli d* aver trascurato di dare sepoltura ai morti do- 
po quella battaglia . Si adoperò poscia con attività 
c ardore , quando Atene fu alle Arette per otte ne 
condiziooi di pace, fletto fra i treota , da principi* 

j « 
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ìe la paflava a 04 j b»ie d*; accordo con. Criaia - j , ma 
vedendo poi, che fì. eccedeva ogni limité di mode, 
dazione t di giuQizia! nel proscriver^ e nell* ammaa. 
zar cittadini, cominciò a moArar aàntimemi di man. 
suetudine , e fotse concepì, gelofia^dcll’ asceodente >, 
che Crizia guadagnava sopra, gli •altri del coDlìglio , 
c volle perciò persuadere ai collegbi , che un go. 
verno cosi violento e si ingìuflo rovinerebbe del 
tutto la città , o tirerebbe loro addoflò qualche gran 
danno; che insoinma^non H potea durarla in que* 
termini, prizia se. ne tisentì fieraaàenie>, 'e fece per 
vendicarsene un colpo de’ più arditi t de' pià (IraorA 
dinari!, che in cosi fatti caC fi leggano Non con- 
tento di sparger sospetti sopra Teramene, per levar- 
gli il favore, pronunziò risolutamente in configlio , 
che Con 1 ’ autorità * che avea , egli ló toglieva dal 
numero^ de’ trenta fignori * e che come escluso da 
tal numero » con 1 * ifieila autorità. k> condannava 
a morte. Nelle congregazioni d’ ogni genere quando 
incomincian ad eflfere per qualunque * Cafi cagione 
animate e Calde, t, più audaci e’ più fervidi sono 
quelli , che fi tirano più facilmente dietro la mol- 
titudine. Grizia ebbe il maggior numero dalia sua , 
e Tesamene fu perduto. Invano cercò di far avve- 
dere gli altri collegbi del pericolo loro proprio, ‘dac- 
chè Crizia metteva mano a cacciar dal configlio , e 
mandare a morte i pari supj . Invjipo,.!!. gettò come 
ad alilo a piè dell* altare;, dovano-, dacché gli arde- 

ti 
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ti per comando di Criaia Io presero per -condurlo al 
luogo, do?'era per subire la morte, gridava e im>' 
plorava le leggi, la giustizia, la pietà e il soccor» 
so de* cittadini . Socrate solo li mosse io sua difesa , 
ma non fu ascoltato (t) . Io Bue Teramene spar» 
geodo imprecazioni contro 1* iniquo e crude! colle- 
ga fu condotto in prigione, e gli fu- recata la cicu- 
ta! veleno solito, con coi in Atene lì dava la mor- 
te a* condannaci. Egli beve gran parte della tazza , 
e l’alcra la sparse suUa tavola ,> dicendo che quella 
regalava al bel Crizia. Senofonte, che questa par- 
ticolarità riferisce , facendone le scuse come di co- 
sa minuta, dice d’aver ciò notato per mostrare la 
tranquillità, con (cui Teramene accettò la morte • 

Ma questo tratto mostra anche più chiaro , che il 
defidetio della vendetta poteva in luì egualmente 
che l'otror della morte. Spento Teramene , Crizia 
andb senza ritegno ad ogni eccesso dì crudeltà , e i 
suoi colicghi parte per propria cupidità , parte pea 
non parer di disapprovate la sua condotta, bandiva- 
BO, spogliavano o uccìdevano ogni dì , secondo che 
ne veniva loro il talento, or questo or quel cittadi. 
no. Ninno era che pià ardisse aprir bocca; nà molti 
crai quelli, che avessero facoltà di cercare scampo 
col ritirarsi altrove . I Eteedemoai , socco l« cui om- ^ 

' bral < 

( I ) Xtnofb. lib. ». caf, 7. ^ 
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bra que* tiranni insoleocivann, contenti i.'i Inr cuo* 
re , che Atene da sè {ieHa per la rabbia de* suoi 
cittadini H cotnumaiTe, e seguitando del rdlo la lo- 
ro ordinaria politica di tollerare e proteggere j par- 
tigiani e gli anaici, non che cercaffero di frenare 
tanta licenza , davano roano in ogni modo a sode* 
nerne le azioDi. Proibirono pertanto a tutte le città 
loro confederare di dar ricetto a’fuoruvciti AtenieG , 
affinchè quedi non aveflfero in Grecia dove nparar- 
fi ( I ). Quali torte ubbidirono; ma gli Argiiri, I 
Tebani , e i Megarefi ebbe coraggio di trasgredire 
il divieti, e accolsero nelle loro città gli aftlitti e 
desolati cittadini d* Atene , che cercarono di sottrarli 
al duro giogo e al pericolo presente di perdeVe non 
che altro la vita. 1 Tebani , che prima invidiando 
la celebrità e lo flato degli AtenieG. se n’erao ino- 
Arati sì acerbi nemici, già Cooiinciavano a prender 
geloGa e «nspetto de* Lacedemoni , ad avere per 
conGderazione di sè lUlG a sentir pietà degli altrui 
mali . 

‘ Fra quei, che in Tebe G ricoverarono, TraGbu- 
lo era il più riputato , e il principale (2) . EraG egli 
già molto onoratamente segnalato iu varie intrapre» 
se, Gngolarmente allorché io compagnia di TraGlo 
. fu mandato all* armata , che era a Samo dopo la 
1 ^ guet- 

( I ^ Diod. Sìcul. lib. 14. rflp. 5. 

( i ) Xenopb. Corn. Uff, 

Tomo III. M 
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guerra di Sicilia, Impedito allora dal favore, ché 
avea acquistato Alcibiade presso gli Ateniesi , Trasi- 
bulo non pervenne al supremo comando; ma egli 
accusò poi Alcibiade di mal governo e d'aver gu»- ^ 
sta la disciplina militare, introducendovi la dissolu- 
tezza e il disordine, e lo fece spogliare del genera» 
lato, e fu poi sen^pre io concetto di , buono e pro- 
de cittadino. Uo tal uomo non essendo peravven- 
tura amico nè di Teramene, nè di Crizia , nè fa- 
vorito dagli Spartani, non solamente non fu eletto 
de* trenta, ma pare eziandio, che non fosse com- 
preso neppur fra i tre mila. Per sottrarsi dalla ma- 
la ventura si ritirò a Tebe (r). Quivi avendo da 
alcuni particolari amici del nome Ateniese , come 
era Lisia orator Siracusano, raccolti que’ pochi cit- 
tadini che potè , con una truppa di circa 7C0 no- 
mini occupò Filene , ch’era uoa picciola ‘fortezza dell* 
Aitica,e cresciuti alquanto di numero sorpresero le 1 
genti de* trenta e le guardie Spartane, e occuparo- 
no il Pireo, I trenta, non tenendosi molto sicari 
in Atene, s’andarono a fortiBcare in Eleosina , e il 
governo della città fu dato s dieci altri del partito 
de’ Lacedemoni, i quali non si fecero più onore che 
i trenta. Seguirono diversi fatti d’armi tra i soldati 
di Trasibulo c quelli, che teneano per li trenta, e in 

una 

' 

( 1) Justm lib. 5- caf. '• *• ■' ■' 
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iiia sortit» , che questi fecero da Eleusina , Criaii 
rimase morto. Quelli, che rimanevano di quel con- 
jiglio di tirannia j mandarono a chièder J^st ccorso d 
Sparta i donde s’inviarono veramentè pèr metter se- 
sto agli scompigli d’ Atene il re Pausmia e Lisan- 
dro, i quali peid non fecero alcun effetto notabile. 
Senofonte ne spiega chiaramente la cagióne . Rol- 
lino, che nel redo l’andò seguitando, si contenta di 
dire, che Paosanìa moffo a pieti del tritìo fiato,- 
iti cui Atene era ridofta , favori Secrctamcnte gli 
Ateniefi, atìfìochè fi liberaflero da’iiranni. Egli fi 
in c'ò grande onore a Piutania; ma Senofonte ( i j 
finn solito per altro a pensar .troppo finitìiamente , 
dice tuttavia afTii chiaro , che Pausania portando in- 
vidia alla riputazione di Lisandro , e non volendo 
fche con qualche bel fatto contro Trafibulo fi a* 
cquiftasse naaggior grido, andavi molto" a rilento net 
coonbatterd I fóofusciti, c fece sapere ad essi e a 
quelli, che erano in città, ch’egli non era vennto 
per fovinarli, ma per pacificarli infieme , se era 
pofTibiler D’altra parte èssendo corsa voce, che i 
Lacedemoni votessero ridurre il territorio d’ Atene 
sotto il 'foro' dominio, le altre truppe mal seconda- 
vano quelle di Sparta in questa imprésa. Qiiindi i 
trenta tiranni rimasero vittime dell’ altui polìtica:' 

pe. 


( t ) H.'Jt. Grtec. lìb. i. tri -fine ^ 
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perocché chiamiti ad un congreffb sotto tìtolo di 
trattar di pace furono arrecati e scannati , pagando 
il /io senza molto intervallo di tempo delle usate 
crudeltà ( i )• Tra/lbulo entrato vittorioso in città e 
arbìtio delle cose , propose e fece accettar co^n tan* 
ta gloria sua e salute della città quell* amnidiai o 
legge d' obblivione , per cui fì vietava d’ inquietar 
alcun cittadino a cagioor delle cose per 1* addietro 
avvenute ; fì reflituì I* antico governo , ed ebbero 
fine le discordie civili , che aveano tolto alla repub- 
blica in pochi mefì maggior numero di cittadiai » 
che non o’ «veflerp consumati treot* anni d*. 
guerra. -, ^ 

I * ^ ' 

; C A P O IH, . . . . • 

/ 

Impresa di Ciro il giovane coinè secondata da' Grecia 
; Hi torno famoso dti dmi mda. 


JOisTOi.SE alquanto gli Atenietì e gli i altri Greci 
dalla villa de* proprii mali l'aspettazione di uno (Ira* 
niero avvenimento. Ciio detto il giovane, o il mi- 
nore, per dillinguerlo dai gran Ciro fondatore del- 
la monarchia Perfìana, non potè mai qu/etailì alla 


( 1 ) Olynip. 94 . Av. C. C, An. 401 • 
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condizione di semplice governatore e si Jdito , dopo 
elTere Ihto lungamente drll* appifTionata nsadre Pa* 
rìsatide pasciuto delle sperlnzi del trono. Reo d’«. 
ver tentato. d’ aHallìnare il re Artaserse suo fiatelIo« 
e • condannato a tvorce , fu ancora per li preghi 
e le lagrime della madre Salvato e mandato al go^ 
terno dell’ Alia minore con quell’ autoritH*, che vi 
avea avuto vivendo Dario suo padre. Quivi pù ani-* 
maio dall'ambizione, che riconoscente di quanto al 
fratello doveva , non cessò dì V.accbìaar ribellinnCy 
e di cercare tutte le vie di salire al trono e discac.* 
ciarne Artaserse, -li partito, che' scelse per andar 
allo scopo che intendeva, fu d* armare segretamen» 
te il maggiore c pift scelto numero, che potcffe di 
soldati , e d! aftaltare il suo emnio nel centro del 
Sno vasto reame. Per tal fine egli accarezzava tut- 
ti ^li uffiziali Greci, che capitavano a Sardi, e mol- 
ti cottesemente ne iovitava . Egli ebbe fra gli altri 
alla sua corte Lisandro, ì cui trattenimenti con Q. 
ro, e le maraviglie che fece nel veder gli orti col- 
tivati e gli alberi io bell* ordine piantati ria Circr 
fleflo, divennero celebri, avendone Senofonte, e poi 
Cicerone magnificamente parlato (0< P**’ dinioilra, 
re coll'esempio di quel principe Perfiano quanto 
fia nobile occupazione e degna d’ogriì più rigmr- 


de. 



. ( r ) 'Xenoph. in QE.i.i.r.cmko . Ck. de seme- 
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devole personaggio I* agricoltura. Dubitar fì poerebf 
be' se tutte quelle delizie ruAicaue di Ciro non fos> 
SCIO amplificate da Seoofoute per abbellir il ritrat* 
to di quel giovane principe. Ma verissima $enza dub. 
bio e molto strepitosa fu la spedizione sua , a coi 
concorse un corpo iji Creci noti e rinomati sotto 
nome de’dieci mila, benché il racconto di questa 
famosa impresa in dieci libri scritta con tanta eie. 
ginza e perizia militare da Senofonte ci lasci pure 
qualche dubbiezza riguardo ai maneggi tenuti d^ 
Ciro con queste truppe 'di iCreci soldati. Clear. 
co Lrcedemone certissìmamente ne fu il capitano; 
ma qual uomo fosse, per quali altre imprese fosse 
nato a Ciro, come impegnato in quella civil gqer« 
ra, e destinato al comando dei dieci mila, nè Seno, 
fonte ,{ a ) che tanto il conobbe , e che $i lunga, 
mente ne parla, nè Plutarco (' è ) che compilò e Se- 
nofonte e Creda , che scritto avea la fioria d* Arca, 
serse, noi dicono. Il diligente Rollino non ci sod- 
disfa in quello punto maggiormente, dicendo secon- 
do Senpfooe , che Cleirco bandito da Sparca con- 
dulTe a Ciro que’ poderofi ajuti. Ma un esule Spar? 
tano, che oou era mai dato principale nè del go> 

ver- 

(a) Senofonte nel principio del terzo libro della Storia 
Grecia si riporta per questa spedizione ad un Temistq- 
gcne Siracusano. 

(b) In vita Artaxtrsìs. 


/ 
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verno interiore, né di alcuna spedizione iroponan. 
te, come pocea aver tanto credito, che eziandio co* 
denari di Ciro mettesse in campo un corpo scelto 
e rispettevole di Greci , e quando tutta la Grecia 
già era cotanto esaudì per 27. anni di guerra in* 
teAina^ Cerchiaoso dunque d’invedigare i principi! 
di qnado aAoldamento de* 10. mila j e giacché il 
propoGto noAro é piuttoAo d’esaminare le cause po> 
litiche, che di descrivere le azioni milirarl, onde 
procedettero i grandi avvenimenti, vediamo come. a 
Clearco toccaAe quel carico, e diremo poi breve» 
mente come a lai succedesse nei comando 1* im- 
mortai Senofonte > che sopra tutti rendè memotabu 
le quella spedizione ^ Or é da notare , che [queAo 
Clearco, che Senofonte ci presenta immantinente al 
comando de* dieci mila, non può efler altri che 
quel Clearco Gglio di Rimfia , che sette o otto an- 
ni prima fu capitano dì squadra o di flotu nelle 
marine di Tracia mandatovi da Sparta , del quale 
Tucidide fa meneione in due luoghi (1). Ma né al- 
lora , nè poi fu mat de* principali nel governo 
di Spana , nè anche nel comando delle armate di 
quella repubblica .. Lisandro era quegli , a cui vole- 
re A governava ogni cosa, e specialmente dopo la 
vittoria d’/Egoi-Potamos. Pià sperimentato genera- 

- le 


( I ) Lìb, S. (g^. li 39. 
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le e più accolto e intrigante politico che non era 
• Cleirco , Lisandro vedeva cosi i disegni di Ciro , 
come il vantaggio che la Grecia e i LsceJecnon' 
pnieano ricavare dalla guerra civile e dall’ odio , 
^he fi covava tra due Tratelli . Ma non conveniva 
agli Spartani di pigliarsela contro Artaaerse » de’ coi 
sufTidii s* erano vantaggiati e s'approfittavano tutta- 
via, ita che venidere per le tnani di Ciro fledb , 
o de' Satrapi; perc'ò nè Lisandro, nè gli Efori non 
jftitnarono opportuno di alzar vifiera nella guerra, 
che flava per iscoppiare, temendo che dove I* itn- 
presa non sortiiTe efito favorevole a Ciro, Sparta 
avelTe ad incontrar Io sdegno e rinimicizia del re, 
e perdere aliai della maggioranza acquiflata sopra gli 
altri Greci. Si volle dunque ajutar Ciro, ma oc- 
cultamente, e senza compromettere il governo, la- 
sciando luogo di credere, che chi prese avea i* armi 
per seguitarlo di propria volontà , lo facesse sena* or- 
dine, o senza pubblica approvazione. Si pensò ben- 
sì di mandar Clearco, che 'po' commiflione par- 
ve sufficiente, e forse per coprir la trama Io avea- 
no bandito , affinchè più facilmente 'fi credesse che 
non aveva ordine alcuno dì far quello, che faceva . 
Clearco avendo altre volte avuto comando nelle 
provincie confinanti con gli flati del re , e corren- 
do voce che le genti , che Ciro arrolava ed arma- 
va, doveiD servire al re suo fratello, non traversa- 
to , nè impedito dagli alttì Liccdemooi >cojnaodaa> 
^ ' ti 
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ti ) potè ficilmeote metter in piedi un corpo riguar- 
devole di truppe, e andar dove Ciro lo chiamava. 
Fatto stà, che quello Clearco, che Senofonte chia- 
ma replicatamenie esule di Sparta ( t ), nel tempo 
che n apparecchiava ad andar a quella spedieinne, 
ebbe dagli Efori comandamento per via di Schalai 
che equivaleva ad una cifera , di far tutto ciò , che 
gli folTe comandato da Giro, dal quale in seguito 
ricevette ordine di andarlo a raggiugnere a Sardi' 
con tutte le bande de* Greci di varie , nasioni , che 
in tutto montavano a ij. mila. Ciiscuna di quelle 
truppe avea un capo suo particolare ; ì Beoziì avean 
Profleuo Tebano, i TefTali Mennone; altri dipen* 

' devano immediatamente dai capitani Lacedemoni 
Giunti a Sardi', tutti gli ulTìziali furono accolti da 
Ciro con molta afFibilità e geotiletza . Ma il tolo 
Clearco fu da lui informato del suo disegno, a tut» 
ti gli altri fi lascia credere , che 1* impresa , a cui 
doveano eflere condotti, fofle in servigio del re, 
tanto perché non fi volea si pretto rendere pubbli- 
ca i* inrenaion sua , quanto perchè fi temeva , che 
la lunghem de! viaggio da Sardi a Babilonia sbi> 
gottilTe e uttìziali e soldati . Tuttavia dopo alcune 
giornate di cammino, quaddo furon arrivati a Tar_ 
so nella Cilicia, non poterono i Greci non ^we- 

der- 

(t) De e)tpedit. Cyri minor. ìnit. Vlutarc, in vita Ar- 
' tax. inìt. ^ 
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derG che G andava contro il re ftcflb, e fece d’ uo, 
po a Cleirco di tutta la sigacità e deftrrxza *u» per 
ritenerli che non abbandona (Tero l’impresa. Giunti 
■ CunafìTa pre(To a Babilonia dopo un caoitnioo di 
sci meG G venne rra i due eserciti, cioè quello d’ 
Artaserse c quello di Ciro, in cui erano i òreci, ad 
una generai battaglia, nella quale i Greci diedero 
prove maravigliose jpon meno di bravura che d* in- 
telligenza militare. EGì vinsero dal canto loro le 
genti. PerGane, ma dall’altro lato Ciro fu vinto ed 
UCCÌSO; e Artaserse rimase padrone del campo . Ti- 
saferoe il primo e il pid accorto de’ suoi generali , 
conoscendo quanto folfe cosa pericolosa il forzare 
un corpo SI valoroso di combattenti , che dopo la 
battaglia G contava ancora di dieci mila , s’ argo- 
tnentò di tirarli io agguato , disperderli e farne G- 
ne. Gii riusc) di prendere e uccìdere a man salva 
Clearco.coo tre altri de’lprincipali comandanti . Il 
che inteso dagli altri risolvettero d’ esporG ad ogni 
altro pericolo di perire con Tarmi io [mano , anzi- 
che lasciaiG così condurre in carcere o al macello 
da que’, barbati . Colto il tempo e il luogo opportuno 
G scoGarono dal uGo dell’ arnaata PerGana , e pre- 
sero il cammino verso la Grecia, Si eleGero in luo- 
goidi Clearco e degli altri ucciG , nuovi coodoccie. 
ri, de’ quali i principali furono Chirisofo Lacedc-* 
mone, e Senofonte Ateniese . Se la storia militare 

I 

de’ Greci enttalTe nel disegno di qucGo nodro lavo. 

IO, 
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fo, ricopieremmo qui , preffochè di parola io pa o- 
U traduceodolo , il ragguaglio che Senofooie ci la* 
sciò di quella ritirata , eh* è per consencimeotQ di 
tutti i gran niaeftri di scienza militare una d<:lle piò 
eccellenti opere > che abbiamo in qiiello genere , e 
che suol metterfì al paro |dé* commentarli di Cesa- 
re (*). Noi ritnettiimo i lettori ftudiolì di tattica 
ai libri medenini di Senofonte > o alla compilaZione, 
che ne fecero il Rollino e gli autori loglefì della 
Aoria un versale , che piò difusamence ancora che il 
Rollino la rapportarono. 

Fra perìcoli, fra disagi c oAacoli continui per 
un cammino di circa tfoo« parasanghe (i), ( circa 
2500. miglia ) quella valorosa truppa fì condulfe 
dal centro dell’ Alia ai lidi d’ Europa nella Tracia * 
più di sei mila se ne contavano ancora ^ allorché i ' 
capitani , che vi comandavano , ebbero da Sparra I* 
avviso della guerra, che la Repubblica avpa dichia- 
rato contro la Perda, ed ebbero ordine nel tempo 
scedo d’andar contro Titaferne e Farnabizo luogoi. 
tenenti d’Àrtaserse. (a) Timbrone era -allora capi- 
tano de’ Lacedemoni tornati dalla famosa spediaione . 
Di alcuni altri Greci e degli Atenìed, forse àncora 

di 

■ ■ ■ ■» _ _ ■ ■ . . . . . ■ 

(*) Piuttosto era da dirsi che r Coramentarii di' Cesa- 
re soglionsi mettere al paro dell’ opera di Seni^onte . 

Ve». 

( t ) La parasanga si contava comunemente di 30. stadj, 

~ ( 2 ) Xenopb. lib. s. Ì3r> 7. 
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dipeodenti , per quel che sembra , dal governo di 
Sparta , ea tuttavia capitano Senofonte, il quale fu 
invitato con rofferta d’un darico al mese per ogni 
soldato , e di due per gli uffìziati di secondo grido, 
e di quattro per li capitani. II darico potea valer 
IO. franchia Senofonte accettò il partito, ripigliò il 
cammino deli* AGa minore , e andò nelle Troade 
circe quel tempo flclTo , che io Atene segui il gran 
procedo di Socrate, di cui poi seride, e meglio che 
niduD altro perpetuò la ftotia. , . 

. C A P O I V. 

Vita e coflumi di Socrate 4 

V^UANDO encora non folte il propofito' ooftro dì 
comprendere in quelli libri una compendiosa oo* 
tiaia de’ progredì della fìlosoGa e delle azioni e 
vicende de* GlosoG e de* letterati piò memorabili ^ 
la ftoria di Socrate e l’indegna sua morte è di tao- ^ 
to fìlievo anche per conto di storia civile , eh* essa 
dovrebbe aver loogo negli annali Attici non meno 
che la vita e la morte di Girolamo Savonarola l* 
abbiano nelle ftorie Fiorentine. Se la brevità propo- 
nici non ci coAtingelTe fra angulii termini , la 
vita, la dottrina, e le maGìme di quello Glosofo ba« 
flerebbero sole a riempiere uno di qoelU volumi , e 

sa* 
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sarebbe lettura più utile ancora che diicttevcle : pe> * 
(occhè altro diletto non può arrecare leggendola, 
che quello che H prova nelle tragiche rappresenta* 
zioni , dove fì veggono personaggi virtuofì ed eroi , 
cader vittime' di traditori e di uomini scellerati , e 
finir miseramente i loro giorni. 

' Il padre di Socrate chiamato Sofronisco. era 
scultore, e la-madre Fanareta era .levatrice. ll.prU 
mò' penfiere del padre fu d* iftruirlo e incamminar* 

Io nello llelTo suo melliere; e- Socrate cominciò « 
itiipicgarfi con lo scalpello io mano intorno a* salii’ 
Ma oltreché quel melliere porca rrguardarfi come 
liberale > in una repubblica popolare , non v’ era 
quali ptofelTione si bada, che togliede chi 1* eser- 
citava dal frequentare e trattare i cittadini riguatde- 
voli per 'qualunque altra più nobile occupazione , 
per antichità di'liirpe, o altezza di< grado e di di- 
gnità . Perciò il figliuolo dello scultore Sofronisco 
ebbe facilmente opportunità di conversare con di* 
verse qualità di persone e farfi conoscere dagli 'aL 
tri, e conoscere con l’ altrui pratica sò Aedo e le 
sue dispofisioni Per 'quanto fede rigido e severo il 
padre net fargli usar lo scalpello, non é pesò ere'' 
dibile , che gli vietade di prendete qùalcbe tintura 
di lettere; tanto' più che la lettura de* poeti^, che 
erano i soli ’scrutori che lì leggedero , fu sempre 
(limata confacente ai coltivatori delle arti del dise- 
gno. Ma dacché morto il padre Socrate potè dii* 

spoi 
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por di sé ncOb, egli abbindorò la aatuarii . Se- 
condo che Platone, Senofonte, Diogene , Plutarco , 
Cicerone, e Seneca o dicono espreflatUente j o al- 
meno presuppongono , il buon giovane per improv- 
' vida amorevnieiaa .fattofi mallevadore d’ un suo pa- 
tente sciagurato e fallito , perdi quel poco bene , 
che avea ereditato dal padre < Dicono ancora con- 
cordemente chd niun salario efigeva per le sueistru- 
iionij e che nulla chiedeva agli amici . Ma se tut- 
te queste dose s’ ammettono senza restritione , se 
Socrate perduto il patriooonio nulla guadagnava coll 
arte sua, se nulla in dono accettava j nè ricevevi 
Salario; di che vivea egli dunque? È con che fon- 
do sostenne lai sua ancorché piccioli famiglia , quan- 
do ebbe moglie e figliuoli? Non vi è tampoco 
chi avverta, se già eflèndo af tempo dì Socrate aia- 
bilita I’ usanza si nota e sì contesa cinquant anni 
apprefifo di distribuire à ciascuu cktatììnp. certa' tnoj 
neta del pubblico erario, s’ approfitasse di 'quel pie- 
cioi tributo, e di quello vivesse. Due ,c®*® trorf 
vò da rilevare per soddisfare su questo punto, alla ra- 
gionevole curiosità degli Studiofi , .Primieramente è 
d'avvertire cièr, che pur fi legge riferito d’ alcuni < 
che sebbene Socrate avesse , co»! direitìo ,• serra.- 
ta fa sua bottega dacché il padre fu morto ^ egli 
continué tuttavia a lavorar ini quest’ arte ^ ma tanto 
solamente quanto gl'era necessario per aver di ahe 
vivete strettamente f e tutto il rimaneote del tent- 

po 
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|)o lo diva alla filosofia . D’ altra parte , sebbene 
egli non esigesse salario da coloro che istruiva , e 
non accettasse nè anche regali di molto rilievo ^ 
non rifiutava però sempre i lOro sussidii : e non è 
quasi da porsi in dubbio, che fosse competentemen* 
te sovvenuto da Critone ricco mercante, sia perchè 
egli stesso udisse le istruzioni di Socrate , fia che 
gli affidasse l’educazione de* suoi figlinoli , o i* im- 
pegnasse almeno a prendervi qualche parte < Laerzio 
dice espressamente j che Critone lo ritrasse dalla 
statuària ofTerendosi di fargli le spese, affinchè tot-* 
co si applicasse alla filosofìa} ma sbaglia per avven- 
tura nell* assegnarne il tempo; e quello , che que.^ 
sto scrittore riferisce al tempo, in cui Socrate lavo- 
rava sotto il padre, dee rapportarsi a quello , in cui 
Socrate s perduto il padre , e per 1’ accennata malle- 
vadoria il patrimonio, era costretto a lavorare per 
sostentar la vita. Una particolarità da.. Seneca riferi- 
ta serve medefìmamence a provare, che Socrate par / 
qualche cosa per li bisogni suoi accettava da* suoi 
amici e 'discepoli .. Trovandoli un giorno fra questi 
jenzz rivolgere il parlar suo ad alcuno di efll ia 
particolare; disse chiaramente ^ che se [avesse avuto 
denari^ si sarebbe comperato un mantello. Tutti s’ 
affrettarono a gira di comprarglielo, ed egli accet- 
tò il primo , che gli fa portato . Seneca a questo . 
propofìto garrisce con una delle sue argute rifleflto- 
ni r avara negligenza di cotesti amici, perchè aspef- 

ta- 
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(ivano, che Socrate manìfeftade il suo bisogno 
anziché prevederlo e prevenirlo. ,, Chiunque di le. 
,, ro s'affrecta, il fa tardi, dacché Socrate n* ha sen> 
„ tiro il bisogno ” ( I ). MaMo non so, se coloro 
merita fliero un tal rimprovero. Farmi piuttofto di 
poter raccogliere da queflo fatto , che fosse costu« 
mp di Socrate di non voler ricevere da* suoi amici, 
i?è dagli scolari se non quanto era iodispensabilmen* 
te necessario , c che per isgravarli dal carico di 
spiare i suoi bisogni per sovvenirlo , egli avesse di- 
chiarato, che quando qualche cosa gli fosse d* uo- 
po, egli I* avrebbe manifestato, nè avrebbe rifìucata 
la loro benefìcenzi. Da quella sua riservatiUtma dis- 
cretezza potè avvenire , che gii amici avvezziti per 
divieto di lui ftelTo non badassero a’ suoi bisogni, 
giacché ptometteva di manifellarli nell* occorreoCi , 
e di U procedesse* la trascuraggine e I* indolenza 
verso di si degno maestro, come veduto abbiamo 
( Sup. lib. 7. c. 14. ) esser accaduto a Pericle riguar- 
do ad Anassagora , il quale per timore di no^ar Pe. 
ride fi lasciò una volta condurre a rischio di morir 
per digiuno. 

^ . Socrate per osservare costantemente la regola 
propostali di vivere ristretto e frugale , non soli, 
mente pati qualche disagio. , ma ebbe ia tutto J 
” cor- 

( * ) Quisquis properat sero dat , jam Socrati defuit . 
De benef- lib. 7 . cap. 49 . 
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corso della sua vita a sostener molestie per causa 
altrui. Egli avea preso per moglie una donna Ate- 
niese, chiamata Sancippa. Dicono, ch'egli conoscen- 
done prima di sposarla il genio fastidioso , intolle- 
rante e restìo, se la prendesse appunto per aver in 
casa un* occafìone d* esercitarli nella pazienza , e 
eonfermarfì nella tranquillità dell* animo ; ma non 
trovo nè in Platone , nè in Senofonte questa cosa , 
che a dir vero sarebbe argomento di maravigliosa 
virtù. Ma qual che fi fosse il motivo, che l’ indus- 
se a prendere Santippa piuttosto che altra donna per 
moglie, egli la trovh pur tale , quale potea cercar- 
fi per mettere a tutte prove la mansuetudine ; se 
pure non vogliam dire , che l'umor fastidioso e gl’ 

incessanti rimbrotti, coi quali infestava il buon ma- 

✓ ^ 

rito, procedessero specialmente dai suo dilinteresse . 
Kiuna cosa è più naturale o più frequente nelle fa- 
miglie degli uomini per qualfi voglia titolo riguar. 
devoli e stimati , che la cupidità , che hanno ì pa- 
renti , i congiunti e i servitori stessi di veder pio- 
vere in casa onori e ricchezze . Il che se non suc- 
cede, colui , che attirarle potrebbe e le trascura , 
non può mancare d’essere da’ congiunti e domestici 
biafimato come disamorevole , o vilipeso come in- 
sensato. Santippa, a cui facendo grazia degli -Uri di- 
•fettì imputatile , era donna come l’altre , avrebbe 
voluto , che il sapere e la , rinutazione del marito 
Je proccurasse > come a lei pareva facile e conve- 
Tcmo.MI, N nidi- 
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niente, tutti gli agi e anche le distinzioni thè gou 
deano le mogli degli altri fìspcttevoli cittadini « 
Forse che i comodi domestici, e qualche pompa nel 
comparire in pubblico pareva a Santippa esserle tan- 
to maggiormente dovuti dal marito , quanto menta 
per altri riguardi le riusciva piacevole e deliziosa la 
convivenza d’un uomo non vantaggiato della perso- 
na, e abitualmente ragionatore^ che può confonder- 
* 

(1 col sofìstico . Or da qualunque principio venisse 
l’umor inquieto e riottoso della moglie di Socrate » 
non vi fu spiacevolezza , che non gli facesse prova- 
re, nè strapazzo, che non gli usasse. Essa non so- 
lamente in casa lo nojava co* suoi fastidii , ma lo 
perseguitava nelle strade e per le piazze , dove non 
s'astenea d* affrontarlo e caricarlo di contumelie. So- 
crate non mutò per questo l’intrapreso teoor di vi- 
ta, e poteodofì separare da lei per più vie , non so* 
lamento noi fece , ma con la sua mansuetudine c 
solTerenza gli venne fatto di renderla se non piaca- 
vole in tutto , almeno affezionata e rispettosa con- 
sorte, tanto che la vedremo nei pericoli estremi del 
virtuoso marito vifltarlo con premura , e servirlo « 
Ma egli è certo , che la lunga pazienza , che gli fa 
forza d’usare per sopportarla, e correggerla dolcemen- 
te, fu per Socrate un potente esercizio di quella vir- 
tù , che praticò poi sempre con tutte le altre persa- 
ne, con cui ebbe a trattare. 

Datosi tutto alla filosofìa e all’ insegnamento 

del- 
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Utili gioventù tenne un metodo suo proprio e par« 
ticolare . Primieramente contro la pratica de’ prece- 
denti fìfosofì , che ayeano intraprefì lunghi viaggi 
heir Egitto e riell’Afia , Socrate non credette nepi 
|)0r necessario di molto viaggiar per la Grecia , cd 
Una sòia volta andò Éno all’istino di Corinto nelle 
solennità de* giuochi istmici: nè mai più uscì d’Ate. 
ne se non per andare alla guerra , quando fu d'uo- 
po. Stimò la propria patria più che bastante per eoa 
noscer gli domini , riflettere e ragionare sopra Id 
ior paflioni e i loro bisogni , argomentarne t dove* 
ri , e comprendere qual debba essere I’ oggetto de* 
lor penfìer! e delle loro azioni, quale la somma sua 
felicità o il sommo bene; e credette eziandio , che 
Una città grande, attiva , florida , commerciante e 

f 

guerriera , dove da ogni parte del mondo concorre- 
va gente , e dove pure cominciavano a vederft li- 
bti di storie particolari e universali , e qualche ope- 
ra di geografìa, bastasse altresì a formar giudizio di 
cose di stato , di leggi e dì politiche amministra- 
zioni. Con un ingegno perspicace esortile, t di com- 
petente memoria fornito Socrate ebbe nello spaziò 
di don molti anni appfeso tutto quello , che V oc- 
chio può riguardare e la mente umana comprende- 
re di naturale teologia , di morale , d’economia, e 
di polìtica . Tirato poi dal suo genio ad insegnare 
•Uruì le più utili verità, tenne anche in questo ma- 
nieri diverfìdìma da tutti gU altri ; Ma prima di ri- 
• N a fe- 
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fecire il metodo o la sostanza delle sue istruzioni ^ 
e seguitar fino atTestremo il suo tenor di vita , dl^ 
clamo qualche cosa di quel suo sì celebrato genlq 
p chmoì)io , ;e vegliamo poi Greco vocabolo ponti- 
na rio. 


C A P O XV. 

t 

, D'^ressione sopra il suo genio 0 demone, e V USO, 
fnqitcnte tìfH' ironia , 

Socrate parlal^e frequentemente d’un suo ge- 
r,io moderatore d’ogni sua azione, di uno spirito so- 
vrumano, che per certo divino e Hngolac privilegio, 
lo riteneva dal far quello , che era per riuscirgli 
dannoso, ^ cosa tanto certa, quanto altra ve ne fra, 
nell’ ordine de* fatti storici. P^erocchè Platone e Se- 
nofonte, che viistfo. e trattarono tanto tempo e tan-, 
to faoiig'iarmente con lui, e che scrissero della vi- 
ta , de’ costumi e de’ ragionamenti di questo loro 
maestro , quando ancor viveano innumerabili altre 
persone , che lo avean conosciuto, ne partano come 
di cosa affatto notoria e iodubitabile . Ma quando fx 
perca che cosa fosse quel genio , quel demonio f 
quello spirito , quella guida invifibile tanto, nominar; 
ta da queir uomo straordinario , niuno nè ora , nè 
mai poiè dar disposta decisiva e assoluta . Socrate 

stes- 
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Lrra interrogato più volte da piò d’ uno de’ suoi 
discepoli, e d’ altre persone intorno alla natura di 
quel suo genio tenne sempre uri profondo e inalte- 
rabile iìlenàio . Dopo che la sua morte ebbe polle 
tutte in disamina le particolarità de’ suoi coflumi e 
de’ suoi detti, molte furono più che mai in vita di 
lui non foffero Hate le ciance. Qtiiudi le Opinioni i 
le ricettile riguardanti quel maraviglioso genio ancor 
Sono varie e infinite ; e per la più parte inconclu- 
denti. Plutarco in un suo trattato particolare sopra 
quello soggetto riferiscè le varie opinioni degli an- 
tichi filosofi, e specialmente de* seguaci di Socrate 
e di Platone, e narra fra le altre cose eflervi (lati 
di quelli , che per brama di saper novelle di quet 
genio, entrarorio nelle profonde e orride grotte do- 
ve fi credea , che 1 ’ ómbra di Trofonio parlalTe • 
tendefle oracoli ; e che le ambigue e oscure fispo* 
fte i che ne riportarono, lasciarono maggior dubbie- 
tà e oscurCzza, che non ve nò folle prima. I corneo* 
ratori di Platone ne* primi secoli dell* era cristiana 
spacciarono favole , sogni , fantasticherie senza fine 
per accrescere la maraviglia e Conciliar venerazione 
I quel gran padre di gentilesca teologia , e parvero' 
per la maggior parte inclinati a credere quel genio 
aa ente spirituale di condizione mezzana tra .ia na- 
tura divina e umana (i). 

Era 

(i) V. tom. XVI. mem. de l’ Ae, p, 134. 

N j 
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Era comune credenza appresso gli orientali , 
pbe ogni uomo , anzi ogni cosa terrena , ogni cit- 
tà, paese , mare , fiume , bosco , montagna avesse 
pn suo genio tutelare e guardiano , quafi mediatore 
tra la divinità e gli enti mondani : opinione , che 
nata , per quanto può crederfì , dal popolo Ebreo ^ 
il quale certameate credeva , che ogni uomo fede- 
le avesse da Dio a guardia di sè un angelo parci- 
fiolare , fi propagò nelle vicine nazioni , e a poco 4 
poco nell’ Afta tutta, e quindi tra’ Greci e da’ Gre- 
ci ancora ai Latini di mino in mano , stantechè ita 
Virgilio e io altri poeti Latini troviamo chiari ve- 
stigi di tale credenza ( x ) . Dunque la più parte de- 
gli scrittori gentili furono d’opinione , che il demo- 
ne o genio di Socrate fosse di quegli enti interme- 
dii tra gli dei c gli uomini . 1 santi Padri non po>^ 
rendo persuadcrfi che il genio d’ un gentile , che 
sebbene conobbe , non confessò l’efistenza e 1 ’ es- 
senza d’un spio vero Dio, fosse un angelo buono , 
inclinarono a crederlo un angelo maligno e un ve- 
ro demonio . I moderni scrittori di storie filosòfi- 
che ^ di scorie greche , furono altrettanto diverfi d’ 
opinione su questo propofico , quanto fossero gli an- 
tichi. fi dotto Bruckero , dopo aver rapportate > di- 
scusse, e rifiutate le diverse opinioni, confessa inge« 

pua- 


(1) Geniumque loci. ^neid. Uh. 7. v. 136» 
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Auamente di non saper che cosa credere o sujiilire 
sopra un punto sì controverso . Due altri scritto/i 
deli’ età nostra, Rollio e Buonafede , portarono opr. 
nioni egualmente probabili, (lenchè diverse . Crede 
il Rollio (r) che per fuggire taccia di presunzione, 
Socrate chiamasse lume divino la mente , la ragio» 
zie o l’intelletto ; giacché quel dfCmomofi usato dai 
Greci per fìgnifìcare ciò , che poi i Latini chiama- 
rono genio , è un aggettivo , che viene a dire io 
linguaggio nostro angelico o divino , attribuendo in 
questo modo ad un ente superiore e ad un favor 
celeste quella consumata prudenza , che gli faceva 
presagire 1’ efìto delle cose , che gli fì proponeva'* 
ilo da fare, e insomma quell’ interno presentimen» 
to, frutto di lunga esperienza e di una non ineno 
profonda che pronta ribellione , che gli rappresen- 
tava i pericoli , che li poceao incontrare nelle intra* 
prese . 

II. P. Abate Buonafede (2) attribuisce al costu- 
me ordinario di Socrate *d’ involgere in ironia ogni 
suo avviso, quell’ allegar ch’egli facea in ogni in- 
contro il divieto, che internamente sentiva farfi dal 
suo nume tutelare, dal suo genio . Credesse egli o 
no a certe spirituali sostanze tra Dio e gli uomi- 
ni t dovea pur tuttavia riderfì di quelle determina- 
te 

(lì Hist. ancien. tov>. 4. Uv. 9, chaf. 4. 

(z) Istoria d' ogni filosof. r. 3. p, 178. 

V N 4 
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te funzióni , che dagl’indovini e.d’ altri impoftorl. 
venivano aflegnate a! geni con tanta franchezza. Per 
conformarfi in apparenza ai loro linguaggio moftra- 
va di cradere, e non sappiamo se volefle o no esse* 
re inteso quando cosi parlava, ch’egli avea per pe« 
dagogo e cuftode una di quelle mezzane diviniti a 
Supponendo vera quella opinione, la quale trovo an- 
che sottenuta da un erudito Francese ( i ) , potrebbe 
pater equivoca ed anche riprenfibile in quetta parte 
la condotta di Socrate. Noi però senza intentar pro- 
ceflo per quetto capo ;alla memoria di quel grand’ 
uomo, nè invettigar più oltre o il motivo del suo 
parlar ironico o la natura di quel demone o genio , 
contentiamci di riferire con quanto vantaggio della 
buona filosofia egli fi servifle dell’uno , e fi auto- 
rizzafle coll’altro. , • 

, ^ ■ ..J . . ■ 

• ' r ' ; ■ 

^ « 

• > 


CA- 


(i) Fraìgour dis. sur r ironie ; iy sur le dèmo» de So- 
crate . Mem. de l'Ac. tom. IV. fag. 368. 70. 

' \ 


Digitized by Google 


ht' sofisti dH tgmpo sito , e suoi «emici . Varie cagioni 
dtlk perstcuziotii che sostenne. Famosa -commedia ‘ 
d’ Aristofane intitctlala le Nubi. ' . - 

L I. ■ ^ ' i* 

A fama e le ricchezze acquiftate da Protagori’ 
avcano avuto più forza a tirargli seguaci ,■ che l’ io- 
felice sua fine a ritrar queflì da iina profeffione pe^ 
ricolosa. Appena egli era sparito d’ Atene , che^ fi 
vide un gran numero di sofifli far pubblico ineftie- 
re di parlar di tutto e d’insegnar ogni scienza (ì)i 
Fra quelli nondimeno alcuni ve n’erano veramente dot- 
ti e con booD capitale d’ erudizione eloquenti , i 
quali Socrate ilefib frequentò e riguardò apertamen- 
te a guisa di maestri, come di Prodico abbiamo so- 
pra-veduto . Ma la più parte erano veri impollori i 
che con promettere maraviglie della' loro dottrina i 
ad altro non avean la mira che a un vile intere)» 
se. Un tal entufiasmo avea occupate le menti de- 
gli Ateniefi , che nobili e plebei , purché aveflero 
mezzo di pagar maellri , correvan dietro a cercarli 
e udirli . Alcuni più inebriati che gli altri dalle adu- 

> la- ' 

I -it ■ I I I— .■ I ■ ...i ■ I I .1 II II I n— > 


(i) K Vlat, in Protag. Ì5’ alibi . 
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lazìooi , dalle promesse e dalle millanterie di que' 
ciarlatani , ne ammettevano in casa le truppe inte* 
re , come fì farebbe io un pubblico albergo degli 
avventori , o nelle case più ospitali de' parenti ed 
amici in occafìone di feste straordinarie . Callia fi- 
gliuolo d'Ipparco fi segnalò sopra tutti t suoi con- 
cittadini in cotesta ospitalità letteraria . E quegl’ in- 
discreti professori d’ ogni dottrina sì fattamente ne 
abusarono , che tal fiata per potergli alloggiare si 
dovettero convertire in dormitorii le statue del ca- 
samento , che erano destinate alla credenza o al re- 
fettorio. Socrate da quell’uomo sensato ch'egli era, 
poo penò troppo a conoscere la baldanzosa arrogan- 
^ di que’ maestri , e la sciocchezza ridicola degli 
scolari (i). Desideroso più che altri di riformar i 
costumi de’ suoi cittadini non volle da importuno 
censore affrontarli , ma facendofi in mezzo come 
aq timido e rispettoso idiota , che brama e cerca 
d’intendere e d’imparare con una modestia non io 
tutto fincera, nè in tutto fimulaca , interrogando e 
instando con sue repliche e con i dubbi! che face- 
va nascere, andava quando gli uni e qgando gli al- 
tri convincendo d’aflurdiffirqi pregiudicii e d> 
sa ignoranza . Quello, egli faceva del continuo, pro- 
tellando d* effere egli fieno altrettanto ignorante , 

quan- 

( I ) Fiat, in Vrotag. iS' in apolog. Hardion dìs. i a. 
vtttn. Ac. t. XXI. IJ7. Bruck. kist., pbìl. lilf. H. c. a- 
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ifjuanto bramoso di sapere , e magoifìcando con es> 
predìoni lufìoghevoli P altrui sapienza. Ma qpe* su« 
perbi sofìfti non erano però sì dupidi , che nel se» 
guito di que* trattenimenci non s’awedeiTerq che So. 
erate li beffava. D* altro canto coloro , che 1 * udì» 
vano, non poteano però comprendere quanto foffe? 
ro ragionevoli le roadime, ch’egli andava ioGnuan- 
do, quanto sode e giude le sue riHeffioni , e quatir 
IO difìntereffati e {inceri i suoi insegoamenti . Quio» 
di sebbene non apriffc mai scuola di propoljto , co* 
me faceano gli altri, cominciò nondimeno ad effe^ 
re riguardato come gran maeftro d* ogni più utile 
disciplina. La sua riputazione s’accrebbe anche magi 
giormence per Quello appunto , che non affettava dì 
sedere a scranna , non eligeva salario di (otta sIcut 
na , ma famigliarmente e da per tutto con chiun- 
que modraffe volontà d’intratteneril con Ini , ragio. 
nava e idruiva ( i ). L* odio , che ne concepirò, 
no I sofìdi, fu perciò grandiflimo ed implacabile , 
e più ancora perchè yedeano che Socrate tirava 4 
screditarli non per proprio intereffe , ma per dis- 
prezzo. A fomentare, ad accrescere , e secondar la 
rabbia de’beffati sofìdi s’unì un’ altra claffe di per- 
sone, che Socrate s’inimicò per. averle trattate con 
{ìnccf4 franchezza e buona fede, e che dopo effere 

< flati 



^ , . : 

( I ) Xfnophf memorab. Socr. 


. Digitized by Googic 



Ì04 ISTORIA DELLA CREClÀ. 

ftsti SUO Rinmiratori , gli uni gli volsero bruttamente 
le spalle, è gli altri fì diedero a sparlartie maligna- 
mente, ed esagerarne o scambiarne i discorfì. 

Erasi divulgata la fama del saper suo in fatto' 
di politica e di civile eloquenza , che in uno (lato 
popolare erano i mezzi più validi per salire al co« 
mando, come nelle monarchie le grandi aderenze . 
Socrate volea bensì ammaedrare ancora nella scien- 
za del governo i suoi scolari , ma egli credeva ne- 
cefTario di riservare all’ultimo, quelle ilìruzioni , e 
r intenzione sua giudilIGma era di formar prima il 
Carattere moralé con malTime generali d' equità e 
di buon senso , premettere qualche cognizione dt 
cose e fìfìche e intellettuali j e quindi disporli al 
maneggio delle cose pubbliche . Ma tale non era 
comunemente I* intento di chi frequentava la sui 
conversazione,' o vogliam dire la sua scuola , ben» 
Chè aspetto di scuola formale non avelTe giammai . 
1 più di loro impazienti di far figura nel pubblico , 
e acquiftar riputazione nel governo , cercavano eoa 
premura e anche con importunità d’ andare al loro’ 
scopo per la via più corta , e pafTando sopra alle' 
dottrine metafinche e morali , volevano imparar po- 
litica ed eloquenza . Nè vi mancarono di quelli , 
Che con fìmulazione d’ ipocriti promettevano di ba- 
dar poi diligentemente alla dottrina e alla riforma 
del codume , quando il maedro gli aveffe idruttl 
nelle cose appartenenti al governo della repubblica. 

Così 


; / 
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(Così avea fatto Alcibiade il piò famoso di tutti gli 
allievi di Socrate . Con I’ ingegno trascendente che 
avea e colla pratica di Socrate Alcibiade in età ao> 
cor affai fresca divenne T idolo del popolo e ,1’ agf 
girator del governo . II successo (Irepitoso di que- 
llo allievo nocque in due maniere al maellro , lad- 
dove pareva dovergli procurar lìcurezza e tranquil- 
lità. Da una parte tutta la gioventù Ateniese avreb- 
be voluto pareggiare Alcibiade, e senza badare alla 
diverlità della condizione e de* talenti ciascuno^ prer 

tendeva mediante Tidruzione di Socrate di diventar 

/ 

coofigliere e arbitro dello stato, solenne oratore, ed 
eziandio fortunato guerriero. Anito retore , . o avvo- 
cato di profeflìone , ' bepcbè privatamepte negozian- 
.te di cuojo, e per quella via assai ricco, volea por- 
tare ai pubblici onori due suoi figliuoli , e per tal 
fine li mandò da Socrate. Non v’ è congiuntura più 
faflidinsa per un maeflro di scuola e per quaiflvo- 
glia iflitutor di fanciulli , che quella di dover ren- 
dere conto de* talenti e de* progteffi de* figliuoli a* 
genitori appaffionaci, e che d* altra parte nulla ris- 
parmiano per l’educazione. Socrate, conosciuta 1* in- 
dole e la dispofizione de’fìglluoli di Anito , li per- 
suase ad esercitar piqttollo la mercatura de* cuo) , 
che pensare ad acquidar potenza e onore ne’ tribu- 
nali e nel foro. Anito , che sperava di vederli in^ 
coutanente emoli di Nicia e di Alcibiade , vivi an. 
(ora a quel tempo e dominanti , si ebbe come un 
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infìgne affronto il savio confìglio di Socrate-, gli 
giurò mortale nimilU, nè tralasciò mezzo alcuno , 
che al suo mal talento s* appresentaffe per nuocer- 
gli. Ma perchè la riputazione di Socrate era allora 
sei più eminente grado, e poco fi potea profittare 
heir accusarlo sotto qualunque preteso , prese un 
suovo cammino per giugneré al suo fine. Si accor. 
dò con un altro rCtore audace e spiantato , che fi 
chiamava Melito , e che pCr qualunque ari! prezzò 
fi sarebbe condotto ad ogni ribalderia. S* egli è ve- 
ro , che Anito pér mezzo di Melito induceffe Con 
denari il comico Ariftofane a compor la commedia , 
In cui tanto indegnamente derise Socrate , poeta' 

I 

Saalvagio non fece mai più indegno traffico dell’ ar- 
te sua . Me se Ariflòfane sdegnato contro un filo, 
jofò , che disapprovava senza di ffi ma fazione la li- 
bertà scandalosa, ond'egli abusava con si grave de.' 
tritnento del pubblico coftume e dell’ onore de’ par-, 
ficolari , s’ ioduffe spontaneamente o coll’ ifligazio- 
Ae de’ due retori Anito e Melito a comporre con- 
tro Socrate^ quella commedia, si dee dir eh’ egli fe- 
ce quello , che pur troppo usarono di fare in ognr 
tempo i suoi pari, eh’ è di vendicarfi con satire e 
con libelli di chi gli offese . Certamente Ariftofane 
in una delle commedie , che ancor abbiamo' , intU 
tolata le Nubi . Introduce un personaggio chiamata^ 
Socrato a far la figura cTun filosofacelo e d* un ini- 
pofiorc sciocco, empio e ridicolo , mettendogli in 

hoc- 
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bocca ie maggiori ftranezze , che seppe Immagini^ 
re. Fra l’ altre cose egli lo rappresenta qual uomo ^ 
, che adora le nubi come divinità sovrana i e nel tem- 
po flelfo lo introduce a insegnar 1* arte réteorica i 
bn discolo giovinaftro, il quale partito da lui nega 
iin debito manifeflo al suo creditore e battona l! 
proprio padre , provando all’ uno che non gli deve 
niente, all’ altro che ha diritto di baftonarlo . Cer- 
liflìma cosa è parimente che ai poeti non era an- 
cora a quel tempo vietato di produrre sulla scena 
la figura e il nome di qualunque cittadino eziandki 
vivo e presente. Che poi cotetto ritratto d’ un filo^ 
sofo irreligioso, e d’un retore , che insegnava ca- 
villazioni e malizie per far comparir giufla una can- 
-sa iniqua e peflìma, fosse quello, che fi ttudiava* 
no di far del gran Socrate i suoi nemici) non è co- 
sa che cada in dubbio ( i ) . Laonde sembra affatto 
privo d’egoi probabilità quello che certo antico sco^ 
liafte, citando a quetto propofito Panezio > preten- 
de, cioè che il Socrate introdotto e deriso d’ ArÌA 
ttofane nelle Nubi , fia un altro diverso dal mae- 
flro d’ Alcibiade e di Platone . Comnnemente per* 
tanto fi suppone come fatto iodubitabile , che in 
quella commedia fosse preso dì mira il filosofo , di 
cui parliamo, ancorché nè Platone , nè Senofonte 

non 


(») r. Mfm. de PAcad, tem. io. f. I 4 . 
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oon faccian menzione d’Ariftofane nel parlar de’ n&. 
piict di lui (i). NarraH però in seguito , che alia 
rappresentazione di quella maligna buffoneria con» 
correffe anche piò del solito grande moltitudine d’ 
Ateniefi e di foreniert, Ha che la commedia più d’ 
una) volta fi recitalTe , o che fi fofiè precedente, 
mente sparso il romore di quello , che in ella fi 
dovea rappresentare (a). Socrate ifteffo , benché di 
rado andaffe a teatro , e forse non mai alla com- 
media , v’andò queda volta, e con fermezza d* ani- 
mo incomparabile non solamente dava a vedere e 
udire le caricature e gli Urani discorfi. immaginati 
dal poeta per renderlo ridicolo e disprezzevole : ma 
sentendo dal mormorio, che fi faceva per tutto U 

I 

teatro, che molti forellieri e parecchi cittadini an- 
cora, i quali non lo conoscevano di vida , doman. 
davano di quò e di là a’ vicini spettatori dove fi tro» 
vaffe, e chi foffe quel Socrate, che nella comme- 
dia fi rappresentava ed eccitava cotanto riso all’ a- 
Hance g^nte, ( ed alcuni v’erano senza fallo , che 
davan segni manifedi di giufiiffima indignazione a 
tanta malvagità ) fi levò in piedi , e dalla parte piò 
cospicua de’ sedili, dove fi trovava , fi lasciò vedere 
durante quella rappresentazione a tutta la gente co- 
là adunata . Interrogato da qualcuno. , che glj era 

vi- 

— ■ •' •' ■ ' ■ ' — " ' . V . 

- I ) Olyrnp. S9. an. z. 

(i) F. Fabrif. bibl. Gr<ec. tom,_ x. pag. 707., 
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vicino, perchè ciò facefle, rispose tranquilUmente 
„ Tante persone sono quà venute per raliegrarfi 
„ per ridere , e moftrano defìderio di conoscermi , 
„ e a me pare obbligo di cortefia il contribntre al 
„ loto diveriimeuto , e contentarle in ciò che pos» 
,, so. “ (i) Qual prova (ìi qtieiia d’aninao coflan* 
te e fermo a’ più fieri colpi , che 1' amor proprio 
ptifla temere , ogni persona di se.'>tiaienco il com-. 
prende . L’affronto dovea parer tanto più acerbo , 
quanto erano più notorii i farti , che scmbravan.o 
autorizaar quell* impertinenza . Socrate era solito per 
avventura ne* suoi trattenimenti d’accennar il cielo 
nel parlar d’ no ente supremo e di una provvide»' 
za regolatrice. E noi ancora volendo lignificar Dio, 
diciamo; colui che lìede sopra le nubi . Quindi il 
poeta prese argomeato di fìngere , eh* egli aduralfe 
le nubi, e l’attore, che lo rappresentava, pon man- 
tò con i suoi gelU di caricare e rendere 1’ imita* 
zione più ridicolosa. Così ancora era noto, che Sc^ 
crate con le sue domande, divifìoni, defìnizioni , e 
inlianze andava esercitando, nella logica , nella dia- 
•Icccica e nella lettorica i suoi uditori, e questo ser« 
vi di pretesco per rappresentarlo come un maestro 
di sofìsticherie e di cavillazioni capaci di velar l’e» 
vjdeoza , e scoovoigeie i diritti piò manifesti e le 

•eg- 

*|T (i) Flutéirc. de puer». edite, ^lian. hkt. var. h y (. I. 
brucherò pai. 531. tom. ». 
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^eggi più certe. L’iinpreflìone però, e l’efFetto, cfiè 
fece quella ràppresentatione , tuttoché inique foflé- 
ro nella softar.za le imputazioni -, vogliatn credere 
che fofle foite e profonda in un popolo invidioso , 
e per coflituzion’e nemico cl'ogni merito dipinto. Nè 
fi dubita, che la commedia delle Nubi rfon Ca flati 
la prima e fi mota cagioMS della rovina di Socri-te , 
e Ariftofane il prctursore ^egli accusatori di lui 
Nondì.Tieno i certo, che molti anni pafTirono dalla 
rappresentazione di quella tommédn al tempo ,^iri 
cui Socrate f,i chiamato in giudizio d’ Anito, da Li- 
cone e da Mdito. Anzi pare , che dopo quel teiè- 
po venifle détto membro di un cónfigli'ó , o senato 
per la sua tiibù ( i )• 

CAP O vii. 

Vtoctsso e morte di questo filosofo . 

Sia che 1* oflinata guerra del Pclopohneso , e ì 
disaflri patiti in Sicilia non lasciaflero troppo tem- 
po a* cittadini anche malevoli di muòvere ‘persecu- 
zioni a persone pacifiche , o fia che in tutto quell* 
intervallo prefiedelTero ai tribunali e a’ giudìzi! per- 
sone amorevoli di Socrate, e che ì suoi nemici non 

« 

SI 
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fi attentaffero d’ accusarlo , egli se <a paasò nel suo . 
consueto 'tenor di vita', ed ebbe eziandio allora fra 
5uo! scolari quelli, cìie poi gli fecero maggior onu> 
’fc , come Platone, ìsbcrate, Senofonte ; Crizia già 
suo discépolo , benché molto male rispondere alle 
irruzioni del savio maeftro , Io fece àutorevol men- 
te a sé chiamare per ammonirlo e proibirgli di piti 
insegnare. '( I ) Ma quell' intemérata e le minacce 
di Crizia non ebbero però altro Seguito , perchè 
quell* ambizioso e violento Capò (iella tirannide avea 
altra più importante vittinii da sacrificare , e pare 
eziandio, raccogliendo infieme d/verfi tratti di quello 
Crizia riguardo a Socrate , eh* egli lleffl) lo scam- 
pale allora dalla persecuzione de* suoi colleghi . 
Dall’altro canto que’ tiranni non Credettero per av- 
ventura i che il bandVe d I’ uccidere Sacrate folle 
per piacere a' Lacedemoni , i quali non avean tno- 
tivo alcuno di perdere un filosofo , che sebbene a- 
mantilTimo della propria pàtria , non era ptrò di 
quelli , che potelTero iogelofire la 'repubblica pre- 
dominante . Ani! nelle dispute così frequenti in 
Atene intorno all* eccellenza del governo degli ot- 
timati qual era a Sparca , o del popolare d* Atene , 
o veramente del far pace o guerra co* Lieedemoni , ' 
dovette Socrate moftrarfi piuttolla inclinato che av- 

ver- 


(i) Xenoph. Memorab7 lìh. i. 

■ , O a 





IÌX1.K1.* ext.ciA 

a Quella cia.V, la quile avea faaia di norigcv 
gaiezza, di modellia e di temperanza , virtà st bt-iv 
praticate e sì lodate da lui. L« mortale persecuztu- 
uè gli fu dunque molla n«' primi tempi , che segui* 
taiono la caduta de’ trenta tiranni : e forse i oemW 

I * 

ci fttin d* Alcibiade e di Crizia ^ che lì sapeva es* 
aere Hati discepoli, e per alcun teiispo protettori dì 
> Socrate , fi mofftro per odio de’ dJNcepoli a perse. 

guitat il maellro. Comunque fia , 1 ’ odio cittadiiies* 
■ co, rinvidia, le rabbiose i/nimicizie non erano mai 
date sì violente e sì fiere , nè però I’ amor della 
virtù e della giulìizia così sbandito, come psreva es* 
sere allora , che mrto andava per fazioni ed a fu* 
ria. Anito e Melito , che non erano mai fiati buo> 
ni , trovarono il tempo opportuno a sfogare il lor 
mal talento. S’unirono dunque ad intentargli capi- 
tale accusa Mclito, Anito e Licoae al conliglio de’ 
cinquecento. Dovea l’accusato, per quanto sembra, 
colìituitfi prigione, ma qualche amico fi rendè mal* 
levadore per la sua persona , e testò libero , men* 
ne s’istruiva il prrcclTo. Intanto Anito , eli’ era tl 
più potente e il più animato in quell* affare , fece 
intendere a Socrate , che defiderebbe , o per dir 
meglio debol.uente inlìlìerebbe nell’ accusa , purché 
non manifellasse eh* egli avelTe fondaco e fabbrica 
dì cuojo : cosa che non dovea elTer nota a molte 
persone, e che Soctate sapea motto bene. Dicono , 
che Socrate non fi volle impegnare • quello segre- 
to 
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Yt), C’è tlifTimuliire cose cercidìaie qualunque volta 
' avesse giufto motivo di maoifeftarle . Venuto però 
il giorno prefìsso all’udienza degli accusatori', tutti 
c tre patlart/no lungamente Cofitro di Socrate . lia 
somma dell* accusa fì riduceva a quefli capi : Che 
Socrate avesse disapprovate certe usanze giudiziali , 
com’era quella di dar il voto per via di fave ,* che 
non riconoscesse per Dei quelli , che lo flato rico> 
ziosceva per tali ; che infìnuasse ree massime e pra« 
vi coflumi alla gioventà , e specialmente difloglies. 
se dall’ ubbidienza de* genitori , e generalmente ren- 
desse superbi , indipendenti e sprezzanti coll* esem- 
pio e cogrinsegnamenri Suoi coloro che il frequen- 
tavano , e fì nominarono particolarmente Crizia e 
Alcibiade, amendue, come abbiati deuo , discepoli 
e famigliari di Socrate , 1’ uno di genio violento e 
tirannico, e l’altro fautore apertilfìmo dell’ odiata 
oligarchia. Non era difficile rispondere a qocfle ac> 
cose» Benché Socrate qualche cosa avene detto con- 
tro il difetto delle coflituzìoni , non v’ era legge , 
che vietasse in una città spezialmente libera , come 
Atene, d’esaminare ne’ particolari trattenimenti , se 
qualche cosa fì potesse ordinare piò ragionevole e 
più vantaggiosi . Riguardo al culto religioso di tan- 
te assurde divinità più ancora avrebbe Socrate potu- 
to giuftifìcarfì , se avesse voluto far davvero le sue 
difese . D.'Ha imputatagli corruzione de’ giovani , 
giacché niuno fece mai parola , eh’ «gli n' avesse 

Q j abu- 
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abusa^Q^ , era troppo Facile il far vedere che quelle 
eranp, aniiDofìU particolari d’ Anito disguAato dall*< 
aver Socrate dato un savio coniglio a’ suoi figliuo. 

£ per conto d’ Alcibiade e di Crizia , e di qua-^ 
Iqnque altro fosse cittadino ambizioso e prepotente , 
il quale avesse praticato Socrate , chi potea esservi 
fra que* giudici così ignorante delle cose del mondo, 
C s't poco, inteso dell* inflabilità degli ailètti umani , 
che potesse dar colpa al maeilro , perchè qualcuno, 
degli scolari non fosse riuscito in tutto buono e per* 
fette? Il lusso , le dissolutezze e le cabale d’ Alci* 
biade» r orgoglio «tannico di Crizia, non erano cer- 
to efifetti delle lezioni di Socrate, il quale ne avea-, 
per quanta potè , ritenuta e: corretta !’• innata incli- 
nazione a’ vizii, ond' erano, tacciaci Non poteanò ^ 
giudici non comprendere , che da somiglianti impu-. 
tazioni pochissimi sono tra gli uomini dabbene , ch% 
vadano esenti r perciò udita la prima azione erano per 
condannar h^elico, che fu il primo a parlare, ad un'- 
emenda, Ma Anito e-Licone parte col credito loro, 
parte con la forza o -l* artifìcio de* lor discorfì,' cam- 
biarono. la dispofizione de’ giudici, mentrechè Socrate 
in tutto quel processo per troppa fiducia nell'inno- 
cenza propria quali contro l'mceozlonc de’giudici me- 
defimi precipitò sè ftesso. Laonde da tutto il ragouà- 
glio di quello avvenimento fìama coftretti o ad- in- 
colparlo di poca prudenza, o ad ammirarne l’ inflissi- 
bile fermezza, 
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Qual che fì foste Ir se?èruà dell’ Areopago. 
gli altri giudizi!, certo è che per accusar altri , e 
per difender sé stesso già s’ usava di recitar orazio>. 
ni composte <a bell’agio e a studio da chi ne facea 
proprio mestiero. Lisia, che era di cotesti artefici d’ 
orazioni , una ne compose a nome di Socrate , e 
gliela po^tò, affinchè la recitasse per sua difesa da- 
vanti ai giudici . Socrate la lesse, e n^ lodò, i* au- 
tore per l’ingegno e l’arte e il cortese affetto , che 
l’avea mosso a prendere quella fatica.; ma non pen- 
sò convenire al suo carattere 1’ usar tali armi per 
sua difesa , ma piuttosto, rispondere alle accusaziont 
semplicemente quello , che 1’ animo e la coscienza 
gli suggeriva . Parlò dunque con tal. franchezza e 
contegno di sè, della sua vita e della sua dottrina , 
e dell’ ingiustizia de’ suoi accusatori non cotù^ ua 
reo, che implorasse la clemenza de’ giudici, ma co- 
me un grave maestro , che gl’ istruisse de’lor dove- 
ri . Cotesto contegno in vece di cònciliargii. l’ ani- 
mo de’ giudici come ad uomo, a cui la propria co- 
scienza rendeva fìcuto testimonio dell’ innocenza , 
svegliò in loro, indignazione ed invidia , V"^eiideudo- 
Io la piu parte come effetto d' orgoglio. Poiché sòl» 

10 pur 'forzato a parlare , e pronunziare sopra di me 

11 sentimento, mio , disse Socrate àlicra , sappiate , 
Aceniefì , che tanto son io lontano dal. riconoscer^ 
mi e giudìcirmi reo e meritevole di pena alcuna , 
che anzi ho ragione di pretendeie , che per i< seri. 

O 4 • vigi 
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vtgi importanti, che ho renducì alla repubblica coll* 
insegnare a’ cittadini la virtù , mi fia dal pubblico 
erario assegnata provvifione, onde vivere , ed esen- 
tione da ogni carico . Era questo favore speciale , 
che il popolo d' Atene sulea fare a chi lì fosse con 
qualche grande impresa di pubblica utilità segnala* 
to i e cotesta tal provvinone chiamavafì vitto nel 
Pritaneo , come chi dicesse fra noi aver tavola in 
corte. Parve a’ giudici « che questa fosse un’ intolte* 
rabile presunzione e un vero insulto piuttosto , che 
lor fi facesse; e fieramente perciò sdegnati lo con- 
dannarono a ber la cicuta, beveraggio infillibilmen* 
te mortifero nel modo , che drgli esecutori fi pre* 
. parava in Arene , Non so come s’ abbia ad inten- 
dere , nè qual fede fi meriti ciò che scrive Plato- 
ne dell’offerta , che alle sollecitazioni degli amici 
s’indusse Socrate a fare per suo riscatto : cioè eh* 
egli offerse prima una mina ( dieci scudi ^ ) c che 
gli amici fecero aumentar quell’ offerta fino a tren- 
f ta mine, o trecento scudi. Senofonte, che general- 
mente sembra più credibile in ciò che scrive di So- 
crate 1 ne dù per cosa certa ^ che questi non vol- 
le fare offerta alcuna , ma fi sottopose costaatc- 
mente alia sentenza .di morte . L’ intervallo , che 
passò tra il giudizio e l’esecuzione della sentenza , 
divenne un’epoca delle più insignì nella filosofia , 
la quale fissa a quel tempo singolarmente I’ epoca 
' della più sublime dottrina , che avamt la pubblica- 
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-«ione -dei vangelo s’udide da bocca d' uomini . Nè 
mal ebbe I* umana sa^iienza in venti e più secoli 
più nobii soggetto -da crlebrafre , che i tratrenimen. 
ti di Socrate ne* trenta giorni , che precedettero la 
sua morte. Era legge o coftume^ degli Ateoiefì di 
mandar ogni anno una Deputazione a Deio per far 
' 'Colà certi sacrifizii e offerte io onore d’ Àpolline » 
DjI motoenco che salpava la nave deHioata a por- 
tar i minUlri ili quell’ isola fino al punto del suo 
ritorno non fi potea eseguir sentenza di morte pet 
tiualunque delitto foffe porcata » La nave in quell* 
«nno~avea Facto vela appfinco il giorno avanti che 
fi pronunziane la sentenza , che condannava Socra- 
te a morire j ed egli fi cofiìtuì dopo quella tentenni 
va in carcere alla guardia degli Undici . Stavafi as- 
pettando da’nimici suoi con impazienza , degli amU 
«i con anfiosa tenerezza , c da Ini fteffo con som- 
ma ttanqutllitù ri ritorno della nave di Deio , e ia 
ronsegueoza il rainiflro della coppa fatale » FofTe 
per impegno di potenti persone, o perchè tale fos- 
se la consuetudine generale di lasciar la libertà a* 
condannati di vedere e parlare con chi loro piace- 
va, il carcere di Socrate divenne scuola celebre di 
filosofia» Egli, che fi era cotanto facto flimare per 
la profondità e la giullezM delle sue maffime me- 
tafiliche, morali e teologiche , superò di gran lun- 
ga ceiandio sè (lt(To ne’discoifi , che sopra 1’ itn* 
lounalità deU’anima, refiSenza, l'efTenza, U prò?' 

vi-' 
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videoza divina, e la regolata incertezza delle cose 
del mondo ragionò con ì suoi scolari ed amici . IL 
più delle volte le viGce di coftcro e quelle della 
moglie Santippa, la quale benché tardi avea pur co. 
nosciuto il merito d’un tal consorte , e andavi co* 
^suoi figliuoli a predargli tutti gli , uffizi! , che potea 
in quelle eftreme giornate della sua vita , finivano 
in pianti', in tenerezze, in sospiri a guisa di tragi» 
che scene: e il dolor degli adanti fi Iacea più in* 
tensQ per 1* inalterabile codanza , onde Sdente soste- 
neva e l'aspetto della vicina morte, e ’l pianto e *t 
cordoglio di persone carinìme, che ne deploravano 
il reo dedino. < | 

' 'Aeprodò, trenta giorni dopo ch’era_ partita , ai 
'lidi dell’Attica la nave di ritorno di Deio . Gli a- 
mici suoi e la moglie, che n* ebbero avviso, sapen- 
do , che p'ù eh* un sol giorno non potea redir a 
Socrate di vita , andarono quel di più per tempo 
alla casa degli Undici, dov* era il carcere ; ma più 
tardi del solito vi furono dal portinaio introdotti . 
Perocché, gli Undici avendo anch’ efli avuto I* avvi- 
so, che la nave era tornata, fecero sapere a Socra-, 
te i eh* egli dovea di quel giorno, defifo bere il vele- 
no. Fattagli quell’intimazione fu sciolto da* ceppi , 
a cui era legato , e fi modtù senfibile al piacere 
che provava di efier libero dal disagia doloroso , 
che quegli o ceppi o catene gli aveanu cagionato . 
Acciaiti lietamente gl’ afflittiffiiai amici, e pregatili, 
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fhei procuraOfero ili tener lontana la moglie Saotip» 
pa , che col fanciuttb io collo emrau ioneme con 
gli altri nella corte degli Undici , come a dir del 
bargello, riempiva con le sue (irida tutto quel lup. 
go sena* alcun prò. Ma Critooe , uno di edi il più 
affeaionato, pensando non meno a scamparlo dalla 
motte imminente, che a sentire le sue idruziooi « 
gli didfe segretamente che avea guadagnato i| cu< 
(lode, e che doveiTe pensare a fuggirla senza indiK 
gin, promettendogli un lìcuro alilo nella Tcdaglia , 
finché gli Acenieli conosciuta Tingiudizia della con« 
danna la rivocadero . Socrate secondo che Platone 
riferisca , modrò con sode ragioni , che non gli 
conveniva sottrarli alla giudizia , e tutti gli sforzi 
tU Critone per indurlo a partire furono vani . Ven- 
ne frattanto un donzello minidro degli Undici a de- 
nunziargli che 1' ora s' appredàva di dover bere il 
veleno. Li quale in.basciata de* suoi padroni , esegui 
egli con dimodiaztone di tanta pieti , che Socrate 
ne sentì e ne dimodrò tenerezza , c li lodh di lui 
.fon gli amici adanti. Quindi con la codanza e rta- 
segnazion sua divenuta abituale : li ;rechi dunque., 
Rispose, quando che lia il , beveraggio , e s* ubbidis- 
f» , ■ E avendogli, .Critone rimproverata quella suz 
fretta knportuna , e dettogli che non do.vea elTere 
più sollecito degli altri a ber la morte , mentre {i 
potea ancora indugiar qualche ora , Socrate repliV 
cò^ che sarebbe un im Arac debolezza ed incodan- 
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j se avendo ferosA fiducia nell un mortalità dell 
anima temeffe come gli altti, e Cercafle di prolon- 
faifì di qualche momento la vita . Pertanto verso 
sera gli fu portata la tazza con la cicuta. Nel pren- 
derla con fermo viso e senia alterazione domandò » 
se foffe permeffo di farne qualche libazione , e sen- 
za inftar per la tispofta , diss’ egli lleflb che alme- 
no dovea effer lecito di far preghiere agl’ Iddii * 
Domandò a Colui, che gli porse la mortifera bevan. 
da . ciò che folte da fare dopo averla bevuta t gli fu 
detto che pafleggiaffe fin a tanto che sentifle ag- 
gravarsegli le gambe , c poi fi coriciflc sul Ietto . 
Esegui ciò Che gli fu impofto, e poco poi gli figotH- 
fiò il petto, e perdè i senfi . Cosi Socrate fini di 
vivere l’anno jo. dell’ età sua , il primo della 94- • 
Olimpiade, 401. anni avanti Gesù Crifto . Durando 
rimpreffione che i suoi accusatori e nemici , e vew 
•fifimilmente l giudici fteffi avean fatta nella mol- 
titudìne, non fi fece gran Caso di 'quella condanna * 
nè della morte, nè de’ sentimenti, che dimoftrò ne- 
gli ultimi periodi del viver suo . L’ imprelTione fi- 
niftra era eziandio tale, che qué’ pochi fedeli ami- 
ci che r aveano vifitato nella fine » o frequentato 
con afliduità per P innanzi, temendo d’ efier invol. 
ti in quella persecuàone , fi ritirarono d* Atene a 
Megart per dar tempo al ravvedimento d* una moU 
litudine gnatica e sbalordita. Nè il tempo fa lun- 
go, sebbene niuno il notafie determinatamente , 0 
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rilevaise tampoco per quale toprav vegnente ceso gl{ 
Ateniefì tornati in senno conosceflero reccèflb d*ia> 
gihftizia, che fi era commesso contro d* un nomo, a 
cui tutta la malignità de* persecutori non area trovato 
rimproveco, che meritasse la più leggiera pubizio» 
Ile dalla pubblica autorità . La verità guadagnò ftra« 
da e prevalse, Tutti i cktadini, che conosciuto 1’ a> 
veano, e che sentito n*arean ragionare , riflettendo'' 
alla sua vita, ai suoi insegnamenti, ai suoi coftumi 
rimasero piima attoniti della propria loro o cecità o 
furia; e passando poi a sentimenti del tutto oppofti , 
non vi fu cosa, che non facessero per lavarli di st 
nera macchia Degli accusatori alcuni furono con 
pena capitale puniti, altri per disperazione di veder- 
li guardati con abbominazione , fi diedero da sà fteifi 
la morte, o fuggirono. Non so che cosa fi dicesse , 
o facesse riguardo ai giudici , la condotta de* quali 
mi pare aflatto fttana riguardando tutto il seguito 
del processo. Ida coloro, che accano dato orecchio 
e contrassegni di (lima a quel filosofò , fi lenoeto 
per li più felici e più gloriofi uomini della Grecia . 
Ognuno corse a gira ad ergergli monumenti , e far- 
ne fare ritratti per mano d' intagliatori e di flatua- 
ni . Poco mancò , se pur non fi cadde io quefio 
eltremo, che non fosse adorato come un Dio ; ma 
certamente egli venne ad essere riguardato 'come il 
più dabbene e più santo uomo che mai vivesse. 

GA. 


/ 

/ 

l 


Digilized by Google 



ìtz' ISTORIA DELLA CRECTA 

CAP 0< Vili. 

.. , '■ . . . ‘i' -<i‘ 

Di' primi e men noti scabri di Socrate. Tardi 
. progrfjft nelto fcriver libri . 

ILjA sede della filosofìa dopo il tempo di Socrate 
fu Arene pressoché sola , laddoi^e prima di lui le 
più celebri scuole fìlosofìch: fi trorairaùo altrove ; 
Benché i dtsafìrì delle guerre del Peloponneso edeU. 
la Sicilia avessero dimio'ute le forze dello flato e 
scemata la popolazióne , Atene era anche più che 
per 1* addietro la principale cittì di Greco nome » 
perchè le. prosperiti precedenti vi avéaiio tirato il 
traffico e il concorso d‘ógni sorta d' arridi ; e i vi- 
zi! fieflì gii propdgati^ nella rnaffi na parte della 
Grecia t v’invitavano e Greci ed Afiatici ed Afri- 
cani d’ognì contrada, parte per servire alle pompe 
e «i piaceri de* cittadini fìifll d’ Atene ^ parte per 
godervi di quello, che più raramente fi ritrovava 
altrove, e impirarè» e portar poi al proprio ^lésà 
le usanze, i codumi e buoni e èstri vi di quella sì 
rinomata cittì. Alcuni de* più celebri tra d'acni ^ 
che'poi propagarono le dottrine, che in Atene àp« 
presero, v* erano venuti per tutt* altra cagione eh» 
per itìodiare filo.sofia; ma un felice incontro ve li 
fece applicare, V' è chi per genio di rilevar circo- 
danze curiose nella serie de’ grandi avvenimenti e 
’ ne’ 
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iu: n'ir-j^rtflTi deli’ ingegno umano, fi compiacque di 
■tessere un catalogo <Jc’ filosofi, cii’ erano fiati schia- 
vi. Uno (Jiquefti, che passò dìfrergaflolo alla scutù 
la , e per dir più giuflamente da un- indegno pofiri- 
ho'o alla cattedra dell* onestà, fu quel Fedone , a 
cui Platone acquistò con un suo dialogo ìmmortal 
rinomanza. Costui nato di non so qtul condizione 
venduto schiavo a certi mercanti '^teniefi , per ef- 
fetto di una per altro defiderabile qualità di perso-, 
na, eh’ è la bellezza, fu digli avari padroni obbli-- 
gato'ai più disonesti servigi, e costretto t far gai. 
dagno col corpo suo . La sua fortuna quafi pentite 
dell’oltraggio, che fatto gli avea coll’ averlo con- 
dotto in quella vergognosa schiavitù , gli fece inò. 
pinatamente cangiar condizione. Perciocché 5tando>, 
alla porta dell’ infame ostello, a cui era esposto, fu 
veduto dà Socrate, che ìà vicino passava con aìcg- 
Vi de’ suoi amici e discepoli, e parendogli di vede“r 
non so che di liberale e di spiritoso nella fisono- 
mia, disse a coloro che ave'a Seco ^ che gran pec- 
cato era che un tal giovane non ‘fosse in jstato di 
applicare alla filosofia. Qtiesto bastò perchò ed AI-' 
cibiade e Critooé e Cebete cercassero di riscattirió 
dall’ indegna se^rvirù . -Mi non fi p«ò dire fii t,uo 
tjuale di eflì eireviìvamente gli comprasse la 110,,^- ' 
tà e gli facesse le spese per poter poi Soggiornare 
in Atene, e attendere agii «udì delia filosofia . Co, 
munque fosse. Fedone s’attaccò a Socrate dapprima 
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per gratitudine e in seguito per inclinazione e pes- 
^nio cii piofìttare. Egli a distette più costantemen- 
te degli altri, per quello che sembra , il suo buoo 
ioaestKO e benefattore negli ultimi periodi, e fu poi. 
riguardato come il depofìtario dell* ultime e più pre. 
ziose docttiae, che uscirono daVla bocca di quell'ora- 
colo di filosofìa. Laonde Platone in quel^ suo tanto, 
celebre dialogo, dove ragiona delia immortalici dell^ 
anima , introduce Fedone e recitar gli- ultimi discor- 
ù , che su questo soggetto Socrate fece , mentre as- 
pettava, l’ora vicina di ber la cicuta , e dopo averla, 
bevuta (\ )» Noa fì nomina Hbro alcuno, che Fedo». 
ne scrivesse; e la scuole , di cui fi- crede che fì^ 
stato fondatore, non è nonvinara per altro soggetto- 
che per cagione dà Menedemo , che le fece cangisiv 
nome, e fiori parecchi lustri di poi io tempi , che 
non accade ancora di mentovare.. 

Noi faremo qui menzione soltanto di quegli sco- 
lari di Socrate, che non molto sopravvissero al mae- 
suo , e che per non aves lasciato opere da loro com- 
poste, o per esserli queste perdute, lasciarono più in- 
certo il tempo, in cui finirono di vivere, e chetar-. 
cavia sono degai di memoria per essere pur da Pltto- 
oe iotrodotù ne’ suoi dialoghi, e dagli ^scrittori disto- 
cia filosofica annorerati fra gll scoUri di Socrate. 

Cri. 


( u) Brutkero e Buenafede, 
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. Critone merita senza dubbio io quella clalTt; d’ 
efier contato fra i primi, come colui che fu non me., 
no creatore che creatura di quell’ immortale filoso- 
fo. Detto abbiamo già sopra che trafle Socrate dal- 
la bottega Aatuaria per farlo applicare agli Audi , e 
che non cessò mai di provvederlo ed aflìAerlo qua- 
lunque volta egli moArò d’ averne bisogno e deli- 
derarlo . Era del rello d’ingegno mansuetò e pacifi- 
co, di che abusando molti che lo conoscevano , e 
sapeano Iui>e0er ricco , gli movean liti e querde 
ad ogni propofito . Critone, anziché piatire, cedeva 
e pagava . La cosa riusciva per quella via grave e 
di mal esempio , lìcchè alla line , così conlìgliato 
da Socrate , fi aflociò un cerco Archidamo avvoca- 
to di profelTione , abile ed attivo , ma povero , il 
quale guadagnato dalla liberaliià di Critone fi colse 
il carico di perseguitar per via giuridica tutti coloro, 
che davano moleilia a lui o agli amici e famigliar! 
suoi. Liberato per qucAa via da quelle moIeAic, Cri- 
tene potò con più quiete badare agli Audi suoi , e 
scrilTe nella maniera che Socrate gli avea insegnato 
diciallette dialoghi , che ancor lì leggevano a’ tempi 
di Laerzio, e forse anche a quelli di Strida, ma non 
giunsero fino a noi ( i). 

Il piccioi trattato di un Eschine , diverso dall’ 

emo- 


( I ) Brucherò P. i. lib. i. cap. i. pag. 576. 77. 
Tomo 111. P 
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emulo di Oeinoiiene, sembra quafi lavorato a bello 
iludio pe* diverfìficare i caratteri degli allievi d* u> 
na medefìma scuola , e quadra egregiamente per 
contrappoflo con quello di Critone . Etchine pove* 
riflìino , dove che Critone era affai ricco , s’ inva- 
ghì della filosofia e della dottrina di Socrate , H 
diede a seguitarlo e quafi corteggiarlo con dimo- 
llrazione d'affetto tale , che Socrate moArò di aver- 
lo caro più che qualunque altro de' suoi seguaci . S* 
egli è vero , che Socrate abbia detto che Eschine 
selo sapea la maniera di lufìngarlo e pigliarlo pel 
buon verso, non è maraviglia che queAi paraialiti 
del maellro gli acquilìaffe 1' invidia de* condiscepo- 
li, de’quali nondimeno alcuno se ne trovò , che gli 
diede utili coiifìgli per farlo uscir fuori delle flrer- 
tezze domeAìche, in cui fi trovava . D:cefi che an- 
dò in Sicilia in tempo che vi regnava Dionifìo , a 
eh’ ebbe da lui competenti suflidii , e che tornato 
in Atene scriffe certi dialoghi di morale , de’ quali 
tre ancora efiiìono, e sette se ne rammentano da Dio- 
gene . Vi fu chi l’accusò d’aver involato ad Anti- 
dene , altri dicono a Pafìfonte , i dialoghi che pub- 
blicò fìccome suoi (i). Ma vedendo che quelle com- 
pofìzioni non gli riuscivano d’ alcun vantaggio per 
supplire ai bisogni della vita , fi rivolse ai tribuna- 
li 

(i) Luert. lìb. i. cap. 6o. Viutìirc. dt aud. iy> de steu. 
rcpKg. Brucherò piig. 575. 76. 
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li ed ài foro , e (ì diede a fare orazioni gìudiziaJi ^ 
dalle quali fatiche titraffe qualche guadagno. 

Degù altri scolari di Socrate > lasciando tutta- 
via a parte i capi di nuove scuole , non dobbiamo 
Cfasandar Timone e Cebete , che qualche cosa la- 
sciaron di scritto, per conto de* quali non taceremo 
oè tampoco che l’arte di scriver in prosa era a’ tem- 
pi, che abbiamo discorfì , e tuttavia andiamo ancoa 
ra da qualche lato scorrendo , non molto avanzata , 
benché la poefìa folle preifochè giunta alla sua per- 
fezione . 

Tottb le tradizioni' e greche e latine , poiché 
i Latini non poterono altronde impararlo che da' 
Greci , consentono in quello punto , che la scuola 
Socratica era scuola d* eloquenza non meno 'che di 
fìloso/ìa . Pareva pertanto che gli allievi di quella 
scuola doveflero uscirne forniti di quanto potea ri- 
chiederli per comporre libri irrottivi, eleganti, e pia- 
cevoli . Né certamente quello falli per voglia che 
SBancalTe a quegli lludioll ; poiché tatti efiectiva- 
meote, o quali tutti ne fecero prova . Ma sebbene 
fa lingua folTe maravigliosamente perfezionata , nin- 
no di que*tanti o letterari o lìlosolì , che in quelle 
scuole li esercitarono , seppe altro fare , che difen- 
dere in carta i colioquii del maefro . Quello è il 
primo metodo, che viene in* mente a chi ha im. 
parato a notar con segni villbili le voci umane . D 
altra parte i poeti anteriori d* alTai , come avvertito 

P a abn 
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abbiamo, agli altri scrittori , servivano d* eseoipio e 
rii regola a scriver dialoghi , come servivano a* prU 
mi scrittori di llorie ^ che furono anche io buona 
parte scrittori di dialoghi, in modo però narrativo ^ 
come fì può olTervare in Erodoto . L’ ordinare un 
lungo ragionamento , una serie^ di fatti o di ri6es> 
Coni, il dar concatenamento a. quantità d’.idee , di 
precetti , o di maflìme appartenenti a qualfìvoglia 
profellìone o dottrina « era opera superiore all’ arti 
fin allora esercitate . Pochifltmi ia fatti vi H.accinr 
sero , e più rari ancora furono quelli , che vi riur 
scircno , eeiandio dopo 1' esempio d* Erodoto e di 
Tucidide. Sirebbe quali da dire che gringegni me- 
ditativi avelTero bisogno di qualche sollcgno per 
andar disponendo i lor> pensamenti,.. Gli uni. infatti 
lo prendevano dalla forma degli ordinarli tratteni- 
menti Altri come i rapsodi e i ptiini sofìdi anda- 
rono seguitando il redo d’ Omero a guisa di chio- 
satori . Gli allievi di Socrate presero la norma dal 
modo {ingoiare , che teneva il loro maedro nel ra- 
gionare, interrogando, muovendo dubbii , e discorren- 
do in seguito . Non è qui luogo, ancora di olTerra- 
re a qual grado di arcilìaio Platone portafle qoeda 
maniera di comporre ma quello che raccogliamo 
dagli altri pip vecchi di lui , benché allievi delU 
(Icifi scuola , ci dimodra quanto folTeio Unti i pro- 
gredì d’un arte, che pareva a quel tempo -già tuoi- 
(.Q avspt'it.a, Nota q famosa è la tavola di'Cebere , 

Le 

\ 


' jiiized bv Coogic 


LIBRO XI. CA^a Tilt/ ii$ 

Le Dladìme di morale, che vi sono esp'urte , possd/ 
no dirli profittevoli e sane ; e il modo d'infinnar,- 
le , mediante la dimolirazione di un» nxineriosa pir.- 
tura, che attirava ratten^ion de’curiolì , che visitai 
vano il tempio, dove si presuppone che fosse il qua- 
dro, può eziandio dirsi ingegnoso e poetico: ma :dU 
fine è una breve diceria d’un antiquario, che in tut- 
to forma uno scritto di poche pigine. Quanto ci sa- 
ri ancor da (indiare^ prima che giungiamo all* Eticar 
d’ Arinotele , e agli Ufirzii di Panezio 1 

CAPO IX. 

Scadimtfito della tragica poesia, ttiformà dell'antica 
commedia . Notizia di quella^ che fa chiamata 
mezz<*na 0 media. 

L ' . 

A storia di Sec ate ei dovea condurre a far quii-' 
che rifiellìone sopra la commedia . Ma più conve-: 
niente ci 'parve di riservare alla fine del presente 
libro quello , che iotorno alle vicende della poesìa 
ci accade di osservare a quell' epoda ^ Di poeti liii> 
ci, nè di didascalici , nè di pallorali non pare pun« 
to, che alcuno ne fiorisse, poiché dopo Alceo, Pin- 
daro e quelli, che abbiatao veduti nel secolo di So- 
lone , non se ne nonnina alcuno ; t pallorali ven< 
nero assai più cardi . Ma molti furono certatneNte 
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n) tempo di Socrate i poeti tragici . E perchè la fa. 
^ia de’ due o tre primi era fiorentidìma , i lettera* 
ti quafi d’ ogni claffe , come ancor fi fa oggidì , 
tentarono qpefto genere di letteratura , talché anche 
alcuni di quelli , che furono poi celebri per lavori 
d’altro genere, come Isocrate fra gli oratori , e fin 
quel Melito , che accusò Socrate , e Platone ftedb , 
vi fi provarono . Ma riflettiamo di pafiaggio anche 
qui ciò che di propofito abbiamo ofìfervato altrove 
che quando due o tre fervidi ingegni coltivano un’ 
arte , ed hanno pur qualche base per appoggiar l’ 
edifizio) c(fi lo partano a segno , che mai piò non 
fi supera, ed appena fi agguaglia (i) . Eschilo avea 
tnlglioraie le inveniioni di Tespi ; Sofocle perfeaio- 
nò quelle di Eschilo ; Euripide contemporaneo , ed 
«molo dii secondo per la feconJitìì della sua vena , 
paflando per tutti i soggetti trattabili , sembra che 
preoccupalTe a’ succeffori ogni pregio , che foffeto 
per acquìllare . Vero è per altro, che ad accelerare 
lo scadimento della tragedia s’ aggiunse 1' ascenden- 
te , che in quel tempo pres* la commedia , la qua- 
le oltreché ha sempre nelle grandi città un fondo 
a paragone della tragedia inesaufto , ebbe anche ìn 
Atene a’ tempi di Socrate congiuqture favorevoli per 
prescere e vintaggiarfi. 


ifj Y, Vicend. delle lettere . 
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La prima forma della commedia , qutle fì vi. 
de in Eupoli , in Gratino e in Ariiiofane , merita 
va d’efler corretta ; ma tanto quell' antica forma ^ 
quanto la seguente, che fu chiamata mezzana o me. 
dim, perchè diversa dall’antica di Eupoli, e da quel* 
la , che poi fu perfezionata da Meoandro , valse a 
far guerra alla graviti! tragica , e a didnrnare i poe. 
ti dalle seriose compoGaioni . Primieramente quella 
liberti serviva di tentazione agli spiriti forti di scri- 
ver commedie , anziché tragedie , perchè G facesti 
piè applaudire dalla moltitudine, e temere dai gran- 
di : poi quando la libertà d’introdur persone viven- 
ti to’ proprii nomi fi rivolse a beffeggiar con le 
parodìe e le aliuGoni i poeti tragici , i quali per 
veodicarfi de' comici avean cattivo partito alle mani, 
i comici eoa la sfacciatezza gagliarda e libera de' 
motteggi metteano in burla ogni cosa . Mi i poeti 
tragici , che poteano mai fare nelle loro compoG- 
zioni per veodicarG ed umiliare i comici ? Q>)ind' 
anche aveffero potuto farlo con c^alche allufmne 
oe’dialoghi o ne' cori, la battaglia e l'armi non sa, 
rèbbero Hate uguali . Oltreché i comici mordendo 
e proverbiando altro! , tanto p'ù- vantaggiavano le 
loro pc e<ic , quanto piè v'inserivano motti ridicoloG 
e tratti satirici : laddove i tragici avrebbero guado 
I’ opera loro e il loro interefiè , diftraendo con ta- 
li alIuGoni l’attenzione degli spettatori dagli ogget- 
ti gravi, terribili e compaffionevoli . Per non diffi- 
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mìgliance ragione 1' opera de* comici riusciva anche 
più utile agli autori, ai quali potea per indiretta vis 
recar lucro , e dar autoriri nel governo . Era lecito 
a’ cornici , e quali potea dirli parte dei lor medie-» 
re , il parlare delie cose di (lato , e dapprima no- 
minatamente, durando l’antica licenza , poi con ri- 
tratti riconoscibili porre in veduta i caporioni del 
popolo , e ogni sorte di pubblici u;1iziali e coman- 
danti . Ma i tragici, benché loro non folTero disdet- 
te le allufioni , non poteano cosi da prelfo portar 
colpo: quindi i poeti comici , se come Eupoli .tro- 
varono talora de’ (ieri correttori , spelTo aveano de* 
tributari! ; ed è manifello che Aiidofane ricevette 
da Nicia de* regali conlìderabili per risparmiarlo (i). 
Insomma noi non troviamo ne* tempi d* Alcibiade 
dopo Euripide poeta alcuno , che lì acquidalle glo. 
riosa fama; e i nomi di quelli delTi , che consscia- 
mo , furono conservati per appunto dalle commedie 
di Aridofaoe, che li derise , come Melanthio nella 
pace , Morlìoo ne.' Cavalieri^ Moiicho negli Acarna- 
ni e nelle Vespe. 

In oid^una nazione alcun .genere di letteratura 
non ebbe mai in sì breve spazio di tempo tanti col- 
tivatori , quanti allora n*ebbe la commedia in Ate- 
ne . Nell* età sola di Aridofane ne polTiamo conta- 
te 


( I ) Fiutare, in "Ricia . 
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re un gran numero, di cui Scobeo, Ateneo, Suìda« 
e i ciiiosatori di (juel poeta ci conservarono i no^ 
mi ( t ) . I pià rinomati però dopo Eupoli , Gratin 
ro, e Ariftofaoe furono Grate, Diede , Pentade , 
Ferecrace , e Platone soprannominato il comico . Du 
co nella sola età d’Aridofane; perocché rotti quel- 
li, che fi trovavano diftinti con P indicazione di poe- 
ti di antica commedia , non poffono eflere a lui po- 
steriori, e pochiflìmi ne sono più antichi : condos- 
siachè poco prima di Arlùofane, o al più nella sua 
prima gioventù la commedia vecchia ebbe princi- 
pio, e a’ suoi tempi ebbe fine. Finché durò il go- * 
verno popolare larghiflimo, qual era a’ tempi di Cleoa 
ne , niuno fi sarebbe arrischiato di ptopor che fi ri- 
fnrmafTe la commedia , e fi refiringefle la libertà 
de’ poeti. Se Cleone fteflb, così potente com* era 
dovette soffrire di vederfi fieramente malmenato da 
Ariflofane ( in equit. ) qual altro cittadino potea ten- 
tare si fatta riforma^ I poeti erano effi flefll una 
sorta di tribuni di popolo, e però goal a colui, che 
gli aveffe impediti. Secondo il Voflio (aj e molti 
altri la legge fu fatta da* trenta tiranni , secondo il 
Giraldi (3), a il signorNapolNSignorelli (4), alquan- 
to 


( I ) Ved. Fabric. bìbl. Grac. tom. 1. P> 7 ì 6 . 
ì 2 ) In.It. poet. lìb. 2. 

( 3 ) Hist. poct. 

istor. crit. de' teatri. 
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to prima , cioè d* Aicibiade in que‘ due anni , che 
col coonglio de’ 400. governò lo stato. Il divario non 
è grande; e la libertà sfrenata di quelle compoG- 
zìoni teatrali G correfle o sotto i quattrocento , o 
sotto i trenta tiranni ( r ) . Non è cosa rara nè Gra- 
na, che ne* governi tirannici fì facciano ordiaaoaen* 
li ucìlilGmi, i quali ne* governi più miti e legitti- 
mi non fì ardisce di tentare, o manca il v'gore per 
metterli in oGervanaa . Ma i quattrocento sotto 
Alcibiade, o sotto Lisandro, o i trenta padroni del. 
la repubblica, a cui fìcuramente (quella libertà de* 
comici sarebbe Gara pericolosa c spiacevole , pensa- 
rono toGo a frenarla, c per legge vietarono a* co- 
mici il deridere e il censurare nominatamente alcun 
cittadino. QueGa legge operò due rivoluzioni nella 
commedia.* la prima che più non s* ìntroduceGero 
sella scena cui nome proprio cittadini vivi e presen- 
ti , come s*era coGomato per innanzi; l’altra , che 
per dispetto n per codardia fi tolse dalla commedia 
il coro (a). Perciocché ficcome nel coro i poeti so- 
lcano trascorrere in invettive e in contumelie contro 
ì cittadini e contro i^overnanti, vietato qucGo non 
(ì curarono di sostituirvi altre cose; e quindi il co- 
ro, che nella tragedia sembra che continuaGe , poi- 
ché 

f 1 ) Olymp. 9j. Vii S4. 

(i) Lex est accepta, chorusque turpi.ter obticult ...... 

Horat. in art. poti. 
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chè nelle tragedie latine fì trova ancora, nelle com* 
medie lasciò d'introdurfì. A quella legge pofla o 
dai 400. o dai XXX. è affatto conforme quella , che 
Platone stabilisce nella sua repubblica immagina'* 
ria (i). Quindi ebbe principio una nuova forme d| 
commedia, che quali ancora è quella che dura og- 
gidì , sebbene fì chiami da’ critici commedia mezza-» 
na ò media, riguardandola come diversa dall'antica, 
e da quelh de* tempi di Monandro, che poi fì chia« 
mò commedia nuova (a) . Noi non contraddiremo 
a cotella triplice dilUnzione , ma vogliamo tuttavia 
ollervare che la commedia mezzana non è quali pun. 
to diversa di sua natura e costituzione dalla nuova . 
Sebbene la magg'or arte, che 1 * ingegnoso . Menao* 
dro , e quali ai par di lai DIfìlo e Filemone im.» 
piegarono nel perfezionar quello genpre di poefìa , 
superando i loro predecessori , fu cagione che fì d>- 
stinguelTe da quella , che s’ introduffe negli ultimi 
anni di Arilloliine, e di cui egli fleffo e i saci con- 
temporanei Eupoli, Solilo, Sotade , Elìppo , Mge- 
fimaco, tutti annoverati fra gli autori della comme- 
dia mezzana o inedia , diedero la prima norma , ed 
insegnarooo la via. In fatti se noi ne togliamo vìe 
i proprii e veri nomi delle persone , che fì metto- 
no in istena, che cosa imp«disce di contare le (les- 


( T ) Lib. 7. is' 9. de legibus. 

{%) Vcfs. inst porr. lUf. %. arf- 27. 
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se conamedie di Ariftofsne , quelle eziandio che 
abbiamo, tra la serie delle commedie nuove ? Il 
Fiuto (lesso noit è forse (lato imitato e copiato da 
alcuni moderni cangiando quello, che non fi confà 
a’ccllumi nodri e al nofiro culto? 

Le allufìoni, che bella commedia detta mezza» 
na o media erano permesse, a torto , secondo che 
mi pare , fi sujtpone efferfì bandite dalla comme- 
dia nuova. Il far che più o meno i personaggi fìn- 
ti, che nelle commedie s'introducono, s’ assomigli- 
no a Caratteri veri e reali di persone viventi, è co- 
sa accidentale, ma calnrente ioseparabile dalla com- 
media, che senza essa poco diletterebbe . Quindi 
era effetto dell’arditezza, o della saviezza e mode- 
razione del poeta stesso, o della non so se debba 
ditfì sagacità, ovvero stitichezza e timidità di chiun- 
que avesse con autorità censoria da prefìedere agli 
Spettacoli . Prescindendo però dalle altre comme- 
die di Aristofane, così da quelle che abbiamo , co- 
me da quelle, che sono perite , tutti consentono , 
che una di quest* ultime , eh' era intitolata il Coca, 
ki abbia data la vera e propria norma alla comme- 
dia nuova (s)i Sicché questo stesso poeta sarebbe 
d* annoverare in tre claflì succeflive di comici , 
cioè fra gli autori dell'antica, della mezzana e del- 
la nuova commedia. 

I più 

( I ) Scholìust. ap. Fabric. bìbl. Grac. ap. Vossium ubi 
tup. JT. SI. 
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t più celebri autori di quest* ultima classe, che 
i Lnini copiarono , e che sulle copie de’ Latini rip 
copiarono anche i moderni comici Italiani , Francet 
si» Inglesi, se pur non viveano già a’ tempi idi Ari- 
stofane, vissero certamente a* tempi de’ figliuoli , di 
lui, che parte le loro proprie , parte le composizio» 
ci del padre produssero e recitarono sulla .sc^na , 
Aristofane, che per le qualità dello spirito mirabi- 
le, e per le qualità de* tempi merita in parte d’ es- 
sere discolpato del biasinto , che gli vien dato di 
maldicente, ebbe un destino raro e singolare riguar- 
do alla sua prole. Non sappiamo quanta , nè quale 
fosse la sua figliuolanza; ma checché si fosse del ri< 
manente, noi troviamo tre de’ suoi figliuoli nel no- 
vero de’ poeti comici , Ararote , Nicostrato e Filcr 
aero, a' quali sebbene il nome e le fatiche paterne 
molto servissero a farli far comparsa nel mondo 
poetico , di tutti e tre nuHadimeno si citano com- 
medie proprie. Uno di loro fu più applaudito come 
istrione o commediante, che come poeta. 

Non so se tra i satirici» che pur hanno con i 
poeti comici affinità, ovvero tra i filosofi , sia da 
annoverare quel famoso odiatore dell’ umana socie- 
tà, chiamate Timone» il cui nome divenne siooni- 
mo di miffnrroflo ; nè vogliamo investigare, qua- 
le particolarità d’ accidenti in tempi corrottiffimi 
più contt'ibuissero a fargli cotanto abborrire e fug- 
gire il consorzio de’ suoi cittadinu Ma certo egU fo 
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contemporaneo di Ariftofane, di Socrate e di Alci- 
biade; al quale facendo una volta fuori del suo as- 
pro e sdegnoso coflume fette e carezze , e maravi. 
gliandofì i circottanti di Cosi ttraordinaria gentilez- 
za, diflè che quel leggiadro -giovane sarebbe ttato 
un giorno cagione di mali gravittimi alla sua pat 
tria (t). 


*■> 


DELL» 

(i) Tlutarc. in ÀJciUade. 
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DELL* ISTORIA ' 
POLITICA E LETTERARIA 
DELLA GRECIA • 
LIBRO DUODECIMO .. 

C A P O I. : 

Brighe per reiezione del s uccisore d' Agìde . Impfgni 
di Lisandro in favore (T Agesilao, Congiura 
di Cinadone. r „ . , 

T_^ E cose di Sparta occuperanno ancora gran paN 
te di queflo libro. Agide dopo lunga aflenza torna- 
to a Sparta, e mortovi dopo alcuni meli ,• diede oc. 
cafiooe a qualche contrafto per 1 * elezione del sue- 
ceflbre ('i)> (labilito, e così da tempo imme- 
morabile fì praticava, che ad ognuno dei re sncce- 
delTe il figliuolo, secondo l’ordine d*et), e in man- 
canza di figliuoli un fratello o un nipote della fies- 
sa famiglia in linea maschile . Ma alla morte ‘ di 
Agide le due persone, che aveano diritto a succe- 
de r- 


(i) Ai(. G. C, Àn. Ì97. 
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dergti , iocoDtraraoo diverfì ostacoli , Ag'tJe avea 
iasciato di Ticnea un solo figliuolo chiamato Leo. 
tichide-, il qual era se' non afToIutamence illegìctU 
mo e adulterino, certamente di dubbi! , e sospetti 
natali . Perocché v* era opinione non senza fonda* 
mento, -che Timea i'zvtffe generato non d’Agide , 
ma d’ Alcibiade, il quale dimorando esule in Lace. 
demone avea avuto con lei molto stretta famiglia, 
ritjl. Laonde il padre fi m'oftrh sempre ritroso a ri. 
conoscerlo, finattantochè efTendo infermo e vieino 
a mancar di vita, Leotichide gli fi gettò a* pieiTi , 
e tanto lo scongiurò , che Io mofTe a dichiararlo 
suo figliuolo. Stante cotefta dichiarazione parea, che 
Leotichide non doveile aver concorrente alcuno per 
saliresti trono. Ma Lisandro ancor potente nel go- 
verno di quella città , fia per mero affètto verso 
Agesilao ,, che amato, avea da giovinetto all’usanza 
degli Sp^irtani , fia ' perchè 'odiafle Leotichide come 
figliuolo presunto d’ Alcibiade già suo nemico , fu 
ìnfioe perchè voleflè per spe mire particolari , che 
poi fi scopersero, mettere della confufione e della 
.irtqgolarità nella succeffione deli regno, portava 
Danzi Agefilao fratello del morto re Agic)e , e «o. 
fea togliere di mezzo Leotichide . 1 senatori e gli 
efori fi trovarono più dispofìi airesclufìone di que- 
sto fanciullo, che all’ elezione d* Agefilao per lis* 
petto d’ un antico oracolo, che minacciava Spirta 
di gravi d«nni, qualora aveffeto il regno zoppicau* 

te . 
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»e . Ora Agefilao er» zoppo fin dall’infanzia , e per 
quello difetto avea contrarii anche coloro (leili , 
che poco inclinavano a Leotichide . Ma Lisandro in 
contrario osservava che il regno sarebbe Dato zop- 
picante , qualora uno dei due re fosse illegittimo , 
lìccome era Leotichide, balhrdo d’un Ateniese : che 
a quello mirava la predizione dell’ oracolo e non 
già al difetto d’Agefìlao , che non era d* alcun mo- 
mento , e che veniva compensato da grandi e infi- 
gni pregi. In fatti Agefilao era uomo di gran men- 
te , valoroso e cortese : ed essendo (lato nella fan- 
cinllezza educato lontano dalla speranza del trono , 
come secondogenito d’ Archidamo e minor fratello 
' d* Agide , egli s’ era assuefatto alla frugalità , alla 
modellia e alla disciplina , e non guaito dalla mol- 
lezza e dalle adulazioni , conv* erano per l’ordinario 
quelli , che il privilegio della nascita chiamava alla 
succellione . Vinse pertanto il partito l’impegno di 
Lisandro, e Agefilao fu creato re. 

Il regno suo dillintilTimo nella lloria Greca 
per le molte e varie sue imprese , che brevemente 
andremo raccontando, è ancora più memorabile per 
gii avvenimenti particolari e interni di Spana . Uno 
di, quelli accadde, prima che fosse compito un anno 
dopo la sua elezione . Avvenimento per molti ri- 
guardi sì rimarchevole , e riferito da un autore qua- 
li teftimonio oculare , che ben è da maravigliarli 
come nè Plutarco nella vita di Lisandro o di Age- 

Tomo hi. q_ flUo, 
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(ilao , nè Giovanni Meuriìo in niiTuno de’ suoi Us 
bri, dove tratta delle cose divSparta , oè fìaalmen» 
te il Rollio non ne facefTero menzione alcuna . Un 
giovane cittadino chiamato Cinadooe , animoso ed 
ardito più che altri de’ pari suoi , degno in {ingoiar 
modo d’ elTere paragonato a quel Catilina sì famo. 
so nelle (ìorie Romane, e in su i teatri , fece dise. 
gno d’ ammazzare i re , gli efori e tutti i principa- 
li del governo e impadronìrfi dello (iato . Scelse a 
ciò per compagni pochi cittadini o amici ; ma spe- 
rava , anzi teneva per fermo d'aver per seguaci, to- 
(io che n alaalTe bandiera , tutti gl’ Iloti , i Neo- 
damodi (<a), e la gente più vile, e i popoli circonvi- 
cini , che tutti odiavano a morte gli Spartani . Prov- 
vide segretamente le armi per li congiurati princi- 
pali ; e per la moltitudine mostrò av più confidenti 
in un luogo separato un pubblico magazzino , come 
a dir arsenale , dov* era grande quantità di spade , 
scimitarre, spiedi , mannaie, zappe e falci . Diceva 
oltre 'a ciò che tutti gli (frumenti , co’quali gli uo- 
mini lavorano i terreni e tagliano legni e pietre , 
(ì larebbono adoperati in vece d* armi ; e finalmen- 
te che tutte le altre arti aveano certi loro (Iru- 
menti particolari , che avrebbero servito per ar- 
mi 


(a) Nuovi liberti. 
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(hi e principalmence concia gente disarmata . La 
cospirazione fi tenne, com’ era ragionevole , tra po- 
chi e ^egretifiìtna . Nondimeno uno de* congiu- 
rati preso dalla paura , o indotto da qualche al- 
tro particolar motivo , andò ad informarne gli efo- 
ri , i quali minutamente d’ogni cosa I* interrogaro- 
no (i). Trovano eflfi il ragguaglio pur troppo veri- 
firn ile e coerente in tutte le circoftanze . Pieni però 
^ di spavento nòn solo radanano il configlio . che ch'a- 
mano minore, ma fatti ridar infieme da ogni parte 
tatti i vecchi , finalmente deliberano di mandar Ct> 
nadone ad Aulone in compagnia d* alquanti giova- 
ni , con commifiìone che dovefle prender certi Au- 
looiti e servi , i cui nomi erano notici nell’ iltiu- 
zione particolare detta scitala . Gli commettevano 
' ancora che dovefie condur loro una certa donna bel. 
liffima , la quale avea fama di corrompere tutti ! 
Lacedemoni e vecchi e giovani , che arrivavano in 
quel luogo . Gli efori^ fi erano valuti di Cinadone 
in altre cose somiglianti (a): onde anche allora gli 
diedero la scitala, nella quale erano diOefi ì nomi di 
quelli , ch’ei dovea prendere. Edimandmdo eg'lqual 
giovani dovelfe condur in compagnia seco . Va , gli 
, dis- 


( 1 ) Xen. p. iSp. , 

(a) Tutto qii«to tratto è trasportato da Senofonte 
quasi letteralmente. 
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4iirero , e dinianda al pili vecchio degl’ Ippagre- 
u (<?) phe mandi ceco sei o sette di quelli , che il 
troveranno ivi a casa . Frattanto fece sapere se- 
gretamente all’ tppagreto qi^ali doveflìe manditre , e 
quelli che andavano , erano informati che avevano 
da prendete Cinadone . Di0ero inoltre a Ginadone 
che gli davano tre carrozze , acciocché non foflè 
necelficato far camminare i prigioni a piedi , per 
dar colore , quanto piò potcano , che a questo fine 
solo oidinaHero quelle cose . Nella cittì 'non voU 
Icro mettergli le roani addoflb , perché non sape-, 
vano quanto gtande fofle la congiura ; ed avevano, 
deliberato dì saper da Cinadone quali foiTero i con- 
giurati , prima che fi divulgafie la cosa , acciocché 
non fuggifiero , Però commisero a coloro , i quali 
avevan ordine di prenderlo « che Io ritenessero pres- 
so di té , e facendoli confessare i consapevoli del 
futa , notassero i lor nomi in una lettera e man- 
d:tsserla agli efori eoo la maggior celerità che po- 
tesseio . Gli efori stimarono la cosa di tanta impor- 
tanza , che fecero accompagnate coloro , che anda^ 
vano ad Anione , da una compagnia di cavalli. Pre- 
sa Ci.ia one , e giunto uno a cavallo , che portava 
; non. c’ congiurati scoperti da lui , subito fanno. 

dar 


.> ) Capitani di cavalleria cosi chiamati , e che dagli 
s si eleggevano. 
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'dar delle tnaoi addosso a Tìsameno indovino ed ’J 
capi della congiura . Condotto Cinadone , e convin- 
to e confessato il tutto , e fìmìlinente interrogatd 
della cagione ^ perché avesse macchinato questo , 
nòli rispose altro , se non per non esser in Lacede- 
mone da menò d* alcuno . Quindi col collo incatena- 
to e colle mani legate dietro alle spalle ^ egli e i 
complici sQoi furono condotti per le cittii ^ ed ebbe* 
ro il meritato cadigo ^ 

CAPO il. 

Ceiosia d' Agesilao . Cabalt di Lisandfo. sedazioni 
tentate da' Satrapi. 


EtONERo frattanto avvifi dall* Afia ^ che I t’er- 
fiani mettevano inGeme una grande arroàta per as- 
saltare la Grecia , e far guerra particolarmente a* 
Lacedemoni , i quali deliberarono senza indugio di 
prevenire quel formidabile nemico , e fargliti in- 
contro neirAGa flessa . Al nuovo re fu coofer'to il 
comando generale dell* armata con le condizioni , 
che a lui flesso piacquero 4 Egli doaviodb due mila 
cittadini di scelta gioventù , sei mila uomini di con- 
federati, e trenta capitani per conGglieri , il princi- 
pale de’ quali fu senza dubbio Lisandro fleaso , il 
cpi credito più che altro faceva concedere ad Age- 

Q_ 5 Glao 
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filio ciò eh* ei voleva . Ma nè la prudenza di L> 
.v;indro , nè la vantata virtà d’Agefiìao, uè (ramici 
loro amicizia non potè impedire , che non accades- 
e anche allora ciò , che in se migliami cali acca* 
der suole ; cioè che la riputazione troppo grande d* 
una persona suddita e inferiore , per quanto fì vo* 
glia benemeriia , riesce odiosa e intollerabile al su* 
periore . L*^annata Spartana fece scala in Eubea, do- 
ve AgeGlao per cagione di certo sacrifizio^ che voU 
le fare, concepì contro i Tcbani un odio , che ve- 
dremo scoppia. e in altro tempo .i Di là passò in £- 
feso. Lisandro , che già era ilato con supremo co- 
V mando in que* luoghi, vi' avea molti amici , da cui 
a sapea essere stato fautore e quali creatore del re , 
talché vi era più che il re flesso riverito e corteg- 
giato , Agelilao ebbe di ciò gran dispetto , e mal 

potendo soppoitare d’ éiser secondo , dove per legit- 
tima autorità era il primo , 11 rivolse tutto ad umi- 
liare r ambizioso capitano , e farlo accorgere chi di 
loro fosse il re e il generale . Primieramente egli ; 
disapprovava e ricusava di ordinare tutto quello , | 

che Lisandro proponeva o raccomandava ; nè con- [ 

, V t 

tento di scemargli in quella maniera il credito e 
autorità , lo volle smaccare con delliuargli un im- 
piego , che il degradava. Lo fece pertanto commis- 
sario sopra i viveri e le grasce ; e rivoltoli ai con- 
federati , eh* erano soliti a far più conto dì Lisan- 
dro che di lui, disse con aspro sarcasmo ; Vada ora 


/ 
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U gente a fai; corte al mio scalco . Lisandro viva... 
mente ferito di coteOo trattamento andò a dolerse* 
ne col re , il quale non gli difìTioaulò il motivo ^ 
che l'avea indotto a trattarlo in tale guisa. Ad ogni 
modo non credendo Gcuro partito contrastare con 
un tal uomo, pensò, di separarsene nella meno tri- 
lla maniera che potesse; e propose ad Àgefìlao , ed 
ottenne d’andar suo luogotenente nell* Ellesponto 
Tutto quello , che fece io quel governo per secon- 
dar 1’ impresa d' AgefìUo, fu di sedurre Spitridate , 
uno de* piò bravi capitani Perllani , che Earnabazo 
avesse sotto il suo comando, e fargli abbandonare il 
servigio del suo monarca per unirli all’ esercitò La- 
cedemonieo . Ma non lì spense per quello il desi^ 
derio , che covava in seno di vendicarsi del ncevu. 
to affronto , che anzi si applicò con- tutto lo spiri- 
^ 9 , C con tutto lo studio a soddisfarlo . Il progetto ^ 
ch,e d? tempo gli girava per lo capo , di spcv 

gliar i due rami della llirpe degli Eraclidi del dric> 
to esclusivo al trono di Sparca , ed estenderlo a 
qualunque cittadino ne fosse stimato degno , gli oc- 
cupava assel più che prima i pensieri dopo quella 
rottura, Ma la cosa non era punto più facile , che 
se a tempi nostri un bascià volesse levar 1* imperio 
de* Turchi alla famiglia Ottomana e farsi Gran-si- 
gnore . Conosceva Lisandro quanto fosse profonda- 
, mente, radicata nell’animo de* Lacedemoni quest’i- 
dea , che il destino della città andava unito con 

0. 4 quel. 
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quello degli Eraclidi suoi regntnci , e quanto perciò 
convenisse disporre di loiuano , e con i più efficaci 
mezzi i cittadini a novitì così rilevante . Fermo, nel 
suo disegno , anche in mezzo alle operazioni della 
guerra, s’avca fatto comporre da un rettorico d’ A* 
licarnasso chiamato Cieone un lungo discorso , eh* 
egli andava studiando a memoria per recitarlo poi 
nel senato di Sparta, qualora gli paresse tempo prò. 
prio di tentare alla scoperta quel rivolgimento di 
costituzione . E perchè egli credeva che senza vela, 
re e inorpellare la cosa con qualche titolo di reli. 
tgione dagli Spartani non si sarebbe accettata , cer. 
cb d’aver conforme alla sua intenzione I* avviso di 
qualche divinità . Mandò per questo a Delfo a teo> 
tar la Pitonessa e a Dodona i sacerdoti , servendosi 
d’ un suo confìdeme chiamato Teracle » Non avendo 
potuto guadagnare nè 1* uno , nè 1* altro di quegli 
oracoli , andò in persona egli stesso nella Libia , e 
parlò con i ministri del tempio di Giove Ammone , 
oHerendo loro una somma considerabile di denaro , 
se facean parlar l’oracolo ne’ termini , ch’egli prò. 
poneva. Ma que’ sacerdoti , o di buona fede, o per. 
chè non si fidavano di quell’ardito straniero, in ve. 
ce di compiacerlo, mandarono messaggieri a Sparta 
per accusirlo d’empietà e di sacrilegio . L’ accusa 
tuttavia non fece effetto , perchè mediante la fazio. 
ne, che Lisandro v’. avea assai forte in favor suo , 
e’ venne assoluto;' di che coloro rimasero maggìor- 

men- 
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TTletìte scandalizziti . Ma Lisandro non fi titraevtl 
per quello dal suo propofito ; e andava macchinaa» 
do nuovi firatagemma per imporne a* suoi cittadini . 
Un certo Sileno > che fi spacciava figliuolo d* Apol- 
line, e interprete de* suoi oracoli^ gli parve uomo 
ottimamente adattato al suo disegno. Ma avanti che 
il tempo giugnefie opportuno a metter ,in opera la 
nuova macchina, Lisandro impegnato in una guer- 
ra, dhe a cagion sua e di Agefilao fu mofla a* Te- 
banì , lasciò la vita , come tofto diremo . Agefilaò 
frattanto rimafio oeirAfia minore non pure con li- 
bero comando, ma senza la soggezione e 1* inquie- 
todioe, che gli recava la presenza di Lisandro, eb- 
be per alcun tempo pace con Tisaferne . Ma quan- 
do quello satrapo credette d’ aver forze maggiori ^ 
che non avea il re Spartano , rotti senza apparen- 
za, nè motivo alcuno di ragione gli accordi , che 
fatti avea poco prima , gli mosse guerra , e diede 
così giullo motivo ad Agefilao di, segnalare , come 
ardentemente defiderava , 1* abilità e la bravura sua . 
Deluse ne* suoi primi movimenti la sagacità del ge- 
aeral Perfiaoo dando voce , che volea afialtar la 
Caria , e facendo rivolgere alla guardia di quella 
provincia il nerbo de* barbari , egli inaspettatamente 
fi gettò sopra la Frigia, ne prese molte città, e ne 
raccolse bottino immenso . Quindi conoscendoli de- 
bole io cavalleria a paragone di quella , che avea 
Tisaferne, fi ritirò in Efeso, e procurò di fornirse- 


' ( 
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lie per cootiouare con più fìcurezzA 'la guerra . Pai, 
'racconto che fa Plutarco , noi vediamo , che i ge- 
nerali Spartani levavano soldati ne’ paesi o sudditi 
o confederati di Sparta , com’erano molte città del-, 
la Jonia e dell* Alia ininore ; e che Agefìlao portò 
allora in quel fìftema un cangiamento non dillìaii- 
le da quello , che fi è ofTervato io Europa dopo il 
regno di Luigi XI. Egli fece intendere alle sue gen- 
ti, che chiunque defiderafie d’ clTere immune dal 
servigio , a cui era obbligato ^ pagalTe una certa 
somma per mantenere un uomo e un cavallo ; 
mediante il quale ordinamento egli ebbe buo- 
na cavalleria e miglior fanteria , che non avelie 
prima : perciocché le persone ricche e agiate, a cui 
rincresceva d’andare o a cavallo o a piedi alla guer- 
ra, amarono meglio di contribuire il contante ; e 
Agefilao col denaro che riscolTe , comprò cavalli > 
e soldò uomini coraggiofi e ben dispolli a segui- 
tarlo , e ubbidirlo in ogni impresa . Prima che la 
nuova cavalleria folle in ordine e addellrata ( se.- 
non vogliamo dire , che Plutarco fi contraddice a 
quello proposito } , ma fornito ad ogni modo di buo- 
ne truppe uguali in numero per avventura a quelle 
di Tisaferoe , e per la disciplina , eh’ egli vi sapea 
introdurre e mantenere, e ^r accorgimento e sa- 
gacità di comando superiore al satrapo , lo schernì 
pure una seconda volta ; e dove prima lo avea eoa 
una finzione ingannato , 1’ ingannò la seconda con 
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U semplice iierità. Dichiarò altamente in nn'adunan* 
aa (il uffitiali , ch’egli volea assaltar la Lidia. Tisa^! 
ferne non potendo persuadérsi, che un sì 'accorto ca» 
pitano, qual era Agesilao, disugusle a lui in caval- 
leria volefltì cosi alla scoperta portar la guerra in 
una provincia tutta piana , eh’ era il centro delle 
forte Persiane , credette che cotefte foflèro parole 
per darla ad intendere , e che quella volta appun- 
to egli fofle per volgersi contro la Caria paese mon- 
(uoso e pih vantaggioso e comodo all’ esercito pe- 
deftre de’ Lacedemoni , che alla cavalleria de’ Per- 
siani. Quindi accorse per impedirgli il passo il me-^ 
glio che poteflTe, occupando siti opportuni per bit-^ 
terlo e respingerlo. Ma Agesilao fatti prima alcuni 
movimenti ambigui^ rollo ebe seppe il nemico im- 
pacciato per gli stretti sentieri e boschi della Ca- 
ria, marciò nella Lidia veramente diritto verso Sar- 
di, capitale di quella valla e ricca provincia . Tisa- 
fcrne avvisatone, colli si voUe subitamente alla di- 
fesa di quella cittH , avanzandosi con la sua cavaU 
leria , mentre la fanteria andava per necellìcà pii^ 
lentamente • Agesilao colse il punto opportuno , e 
avanti che Jisaferne avefTe tutte le genti Persiane 
riunite, gli si presentò per combatterlo, gli die bat- 
taglia e lo vinse, ed ebbe da quella giornata in poi 
tutto il paese d’intorno aperto alle scorrerie e alle 
predazioni de’ suoi soldati. Non è credibile , che Ti- 
saferne avesse intrapreso la guerra senza ordine del 
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SUO re: ciò non oflante Arcaserse , udita la rótta dt 
Sardi, mandò al gOEcrno dell’Asia minore ’ticrausie; 
il quale preso appenS il comando fece tagliar la te- 
da al suo antecessore, codie colpevble d* aver rot- 
ta la lega , e fatta guerra a’ Lacedemoni • notabile 
esempio per dimodrare così la perfidia , come fa 
politica dominante nella corte dei re di Persia , à 
cui in fatti non mancavano ì tattiX sicuri d* eitere 
ubbiditi anche da lontano ^ e da luogotenenti arma- 
ti e abituati al comando . Tittaude fede significare 
ad Agesilao rintenzione del gran te di rinnovar la 
pace, e la lega coi Lacedemoni, e gli offerse gros- 
se somme di denaro facendogli idanza , perchè se 
ne tornaflè in Qrecìa, e la^ciaflTe libero il governo 
delle provincie soggette alla Persia. Agesilao nè tut- 
te accettò , nè tutte ricusò le proposizioni di Tl- 
traude. Non volle ricever denari, dicendo che amai 
va meglio arricchire ! suoi soldati che sè deffo , è 
che del redo credeva d’ esser più onote d’ arricchir- 
li con le spoglie de’ nemici , che coi doni degli a- 
mici. Nè dimando bene di tornare in Grecia , to- 
me il Persiano lo richiedeva, volle compiacerlo in 
parte lasciando libera la Lìdia , e conducendo e- 
sercito suo nella Frigia . Tolse nondimeno ttenca 
talenti , ( dieci mila ducati ) per le spese del viag- 
gio. La Frigia, benché soggetta a* Persiani, non era 
del dipartimento di Titraude , ma di Farnt^bazo ; 
sicché Titraude provvide per allora piuttodo al co- 
rno- 
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^nojo suo particolare, che agl* intereffi del re . 
senato di Sparta, o il consiglio degli efori somma- 
niente contento delle imprese e de' progetti d’- Age- 
silao, fece per lui ciò, che non s' era fatto mai da 
quel governo. per alcun altro nè capitano , n$ re , 
dandogli congiuntamente' al comando dell' esercito 
terreftre quello altresì dell’armata navale. Ma Age- 
silao non diede motivo in quella occasione di loda- 
te r imparzialità e 1' equità sua nel dellinarfi un 
luogotenente per le cose di mare. Perciocché aveor 
do fra’ suoi subalterni molti ulfìziali esperimentati e 
benemeriti dello (lato , conferì quella carica a Pi- 
sandro, che non avea altro merito , che quello d' 
esser suo cognato e raccomandato dalla sua moglie. 
Di Frigia Agesilao s* avanzò nella Pafligonia , dove 
llrinse lega col re Coti , a cui fece sposare una so- 
rella di Megabate suo mìgnone, e figliuola di quel- 
lo Spitridate Persiano o Medo , cui Lisandro avea 
alienato da Farnabizo e tirato al servigio degli Spar- 
tani . Farnabazo in quello mezzo vedendo Agesilao 
scorrere come padrone le terre del suo governo , 
nò avendo forze ballevoli per relìllergli , e neppure 
ordini dal suo re dopo il caso di Tisaferne di far- 
gli guerra, desiderò d’abboccarsi con lui . Un ospi- 
te comune d amendue chiamato Apollofane ne fu 
i,l mediatore, e si trovarono insieme per conferire . 
Fu quel congresso memorabile per la dilFetenza del 
•trattamento, che si osservò d'ambe le parti , cioi 
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per la semplicità, con cui v’andò Agesilao, é la 
magnificenza e delicatezza , onde fu accompagnato 
• servito il satrapo Persiano ; il quale nondimeno 
vergognatosi di quel fado inopportuno , volle imi- 
tare, per quanto potè» la modeflia d’ Agesilao t Nè 
per altro canto Farnabazo mancò a sè (lesso, e tut- 
toché barbaro, secondo il linguaggio de’ Greci, par- 
lò^ con tanta energia, lamentandosi dell’ingratitudi- 
ne degli Spartani, e dell’iogiudizia dello (lesso re « 
che trattava sì indegnamente chi tanto avea fatto 
per quella repubblica contro gli Ateniesi » talché 
Agesilao ebbe timore, che gli uflìziali, che gli eran 
d'intorno, ne fosser commossi, rispose , c si scher- 
mì il meglio che seppe, separandosi poi con segni 
di particolar amicizia 1’ uno dall’ altro . Ma già i 
Persiani aveano pensata la maniera d’ allontanarlo 
dall’Asia. Titrauste, dacché non avea potuto muo- 
vetlo nè qon regali, nè con promesse , nè con ra- 
gioni, a partirsi dall’Asia , e che i doni e i suflì- 
dii non avean fatto altro effetto , che trasportarlo 
da una ad altra provincia, ma sempre sopra il do- 
minio del re di Persia , pensò che per iscostarlo fos- 
sero d’ impiegare altre macchine . I denari non 
mancavano mai a’ satrapi Persiani , governatori di 
vadiflìme e ricche provincie, ed è a da supporre eh’ 
effi avessero dalla corte tutti gli ordini e le facoltà 
e in generale e in particolare per servirsene secon- 
do che giudicavano esigere il servigio del re . Egli 

avea 
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V 

àvea appresso di se un Rodiano , chiamato Timoi 
trace , non so se fuoruscito di Rodi , o per qual che 
si fosse altro motivo d’ interesse e d’ onore devo to a 
questo potente Persiano , e che certamente doveva 
aver conosce’nre e pratiche in diversi paesi della 
Grecia . Titraufle diede a codui, al dire di Seno- 
fonte, cinquanta talenti, circa trenta mila scudi Ro- 
mani, da didribuire a’ principali di quella città ; il 
' che Timocrate esegui predamente , facendone toc- 
care parte ad Antrochida e Ismenia, a GelafTidoro , 
parte in Corinto a Timolao e Perianto , e in Argo 
a Chilone e 'a’ suoi aderenti . I quali tutti comincia- 
rono sotto vari! pretesti a schiamazzare contro i La- 
cedemoni come gente fiera , superba, come protet- 
tori delle tirannidi e tiranni eflì defiì degli altri 
Greci, la cui prepotenza era dovere, che folTe una 
volta frenata e. moderata , se non depressa e affatto 
didrutta<.. Gli Atcnìefl non ayeao bisogno di pun- 
golo per sollevarli contro di Sparta, e Conooe , che 
fi trovava a* fianchi di Farnabazo, non trascurb cer- 
to congiontura alcuna che fi offerisse , di suscitar 
travagli alla rivale, alla tiranna della sua patria . E 
poiché i minidri Perfiauì s* erano risoluti per pro- 
prio interesse d’abbassare una potenza, che già trop- 
po vicino minacciava la Perfia ; quell* accorto Ate- 
’ niese dovea facilmente trovar ogni dispofizione favo- 
revole alle sue intenzioni. Lisandro e Agefilao dall* 
altro canto, benché in qutdo tempo lontani 1’ uno 
; dall* 
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dall* altro e niinici , moMÌ nulladitneoo dt- direrli, 
iacidenti che gli aveano indispofli verso i Tebani , 
concorsero per diverse vie a suscitare il nuovo ini 
cendio, che scoppiò prinaieramence di verso Tebe , 
poi s*eftese per tutta Grecia', recò a Lisandro la 
morte ne* primi moti, causò ad- uno de* re Spartani 
( Pausania ) un trifto efilio, ritrasse 1* altro ( Agesi- 
lao ) da una himinonilìma carriera, e sollevò ad un 
inaspettato, benché breve splendore di gloria una 
delle città Greche, che parea nata e fatta per giacer 
nell’indolenza e nelPinerwa . 

Ma prima è d’uopo far corta menzione di Eva- 
gora potente e riputato principe d’un*- isola adiacen- 
te alla Grecia ed all* Alia. L'epoca del suo ingran, 
dimento corrisponde per appunto a quella di Dioni- 
sio tiranno di Siracusa, memorabile per la sagacità 
sua , per valor guerriero, per vanità letteraria , e 
pel raro esempio di tiranno eternamente felice 

CAPO III. 

Bl»giO di Evagora re di Cipro. ContraddAxioni 
politiche. Rtflattrazione di Atene. 

Rivoluzioni di Rodi, 

r» 

\^Ipro , città famosa in tutta Tantichicà per lo cul- 
to di Venere, che v'era eoa pomposi e lieti feteg- 
gìamemi venerata , non avea però finora acqulta- 

V ta 
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(I alcuni diftiota celebrità oè per imprese , cè per 
famose calamità, per uomini di ftraordinario va- 
lore nella politica, 'nell’ armi ò nelle lettere. Tut- 
tavolta la fertilità del sno terreno, ràmeaità 'e là 
salubrità del clima,* e le fielTe solennità in ‘onor 
di Venere, e la necessità che hanno tutti gl* rsolàV 
ni di darli |alla navigazrone e al commercio, e l'a- 
eean Fenduta riguardevole e ricca . Dopo che la gran» 
dei>t Perliana d'una parte , e 1’ àmbiaion di Spar- 
ta e d* Atene /dall'altra tiravano ad aflbggettarfi le 
isole dell* Arcipelago , dovette eertameate o pòco o 
molto dipendere or da* satrapi Persiani , or da* co- 
mandanti Ateniefi , ora da’ Lacedemoni (i). Ma nel 
declinar della guerra Peloponnesiaca Cipro sali più 
ehe folle mai Hata in grande riputaeione per la pru- 
denza d* Evagora re di Silamina , una delle città 
principali di quell’ isola . Colla saggia sua ammini- 
finzione e con la moderazione del governo si ren- 
dd ubbidienti e soggetti altri popoli dell* isola stes- 
sa, e alcuni »e assoggettò con le armi di quelli , 
che si governavan da sè, o dipendevan da' satrapj 
della Lidia,, e crebbe a tanto potere, che recàom- 
bra e gelolìa a’re di Persia ,' a* coi domiuii dell* A- 
sia minore un'isola sì vicina potei recar comodi o 
danni , secondo che fosse o amica o nemica . Se pò- 

tes- 
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«{fiato predir fede e oo retore eocoaiUtore , 
gore porgerebbe quafi an perfetto modello di prio- 
eipato. L’amicieie, che Evegora avea moArato agli 
Ateoiefì , dando ricovero a Cooooe , altorcbè fuggì 
dalla rotta d'.£so' Potamos, rendè più cbiaro ap> 
preffo una parte de* Greci» e p<ù noto a tutta I* A« 
Ila e r Europa il nome di quel re, e gli agevoli 
intaoto II via d' accrescere maggiormente il raodO* 
minio. A lungo andare però gli fu d’oopo sostane, 
re nna fieriilima guerra, che gli molfe la Perfia , 
alle cui forse fu coAretto di cedere, non ostante il 
numero e la buona disciplina delle sue truppe. Via»' 
to e sommelTo alla monarchia > Persiana , eonservè 
per la stima, che di lui fecero i vincitori, una par- 
te del suo reame, che lasciò a Nicocte suo figliuo* 
lo circa tre lustri dopo il tempo, che or discorria- 
iBo . Intanto restavano ancore libere dalla domina- 
zione di Evagora Amathusio, Cizio c alcuni altri 
popoli, i quali conoscendo quanto inferiori fossero 
le loro forze a quelle elei principe, che minacciava 
di soggiogarli, mandarono ambasciatori a pregare il 
re di Persia perchè li volesse ajutare (i). Artaser- 
se t) per mantenere in quell* isola l’opinione della 
SUI potenza , e conservarli la divozione di coloro , 
che in lui confidavano, si per impedire che Èva* 
‘ g°- 


( t ) Died. Sic. lib. i4> $t> 
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fora non diveoiise p'à graode» rimandò con baone 
pfomesse gli ambisciatori , e diede ordine che • per 
terra ai arniisse, e che nelle cittò marittime si alle- 
stisse noa poderosa dotta' per andar contro Evagora'j 
Aotofradatc satrapo della Lidia ebbe il comando del* 
le troppe tctrcitri « che nella provincia tua si ten* 
nero preparate, ed Ecatomio signor della Caria fa 
eletto ammiraglio dell' armata navale . Del rima* 
ttente la Persia era in queste Congiuntore favorevo* 
le agli Ateniesi e contrarie ai Lacedemoni , f quali 
ebbero nell'Asia minore qualche fatto d' arme coi 
comandanti Persiani. Dalla notiaia di questi avveni- 
meati parrebbe doversi argomentare, che ‘‘•la corte 
di Persia non avesse principiì'fermir e costanti >- nelle 
sue alleante, e che si essa, che i principi e popo- 
li della Grecia andassero d'anno in anno cangiando 
partito, secondo che variavano le circostanze . Ma 
nè gli uni, rè gli altri non v'andavano però rè ‘al* 
fa cièca, rè^a caso. Anzi noi li vedremo tutti ope- 
rare conformemente alle massime d* una politica im. 
OMitabile ne' suoi < fini , benché variabile ad ogni i- 
stapte ne'mcizi, che vi conducono. Più non si pen- 
sava da* Persiani a ridar fermamenie la Grecia ah* 
iibbidiereai assoluta , e a fsrè una provincia del Itro 
imperio, fisstave peri a quella corte di ritenerla o 
tutta o pane, in tale dipendenza, che non potesse 
effendere i paesi soggetti alla Persia, e al bisogno 
se ne potesse anche ritrarre con denari quslcbetrup- 
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pa o 4i «oMati o di. mirioari. Quello,. che p'A pre^ 
mcvs' di pri:seote alla Persia,' era di ^ridurre e 
ritenete oell’ubbidieriRa l'Egitto ribellato, e assi., 
curarsi il doosioio dell' isole e de' luoghi marittimi 
dell'Asia minore, la qpaP era come 1* antemurale 
della monercbia. Però gli ammotioamenti quasi con. 
t(ooi degli -Egiaii , e le. sollemioni di alcuni minori 
pppoli, o i’iograodimento di' nuovi principi -, com- 
eta Evagora , obbligavano Artaserse ad aver pace 
co' Greci, e procurare eziandio, che questi foffero 
pacìfìci tre loro, affinché gli ani o gli altri fossero 
in grado di portar *11 armi iq suo servigio. Né que* 
fio potea sperarsi , finché le guerre interne della 
Grecia costringevano ciascuna repubblica a star in 
guardia contro dell'alcre. Dall’altra parte questi pò. 
poli della Grecia aveano cangiato e interéfli e mas. 
finqe e costuari. Già oou v'era pà ombra di qael 
pairipitisqio, che vi regnava a' tempi di Milziade ^ 
di Teipistpcle, e di Aristide. Ogni nazione pensava 
all’inieresse suo proprio, nè le caleva altramenti , 
che la Grecia fosse libera o glòtiosa nniversalmep- 
t« , salvo io quanto l'onor della Grecia giovar po- 
tesse per ' assicurarle qualche ' vantaggio particolare 
da potenze straniere. Prove manifestiffime ^de’ can- 
giati priocipii diede Spaita priqcipaimente J la qua- 
le conservando pur qualche pane dell'-antica disci- 
plina era ridotta per altro a faf cose io tatto diver- 
fC da quelle, fbe o facea o mostrato avaa di fare 
4 i ,*1 in 
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}o aldi tempi. Senza parlar ora di corroaione de* 
-privati costumi t che rilevereilio altrove, la -grave 
Lacedemone stimàta' g I ptotetcrice " disinteressata 
della libertà d'ogni popolò ; fì vedrà strettamente 
iconfedèrata con. due famosi e fieri tiranni Oioniiiò 
di Siracusa e Alessandro di Fereaj e le loro osar*' 
pazioni e le ^violenze < contro popoli liberi sostenere. 
Esausta oltre a cid , tCotn*-e$se èra, eh cittadini < e di 
sudditi .per<le continue guerre , • che di giorno in 
giorno diventvaao.inèggiori éd esigevano maggiori 
sforai e per terra è per mare ; abbandonata , ed t 
grande stentò secondata dagli antichi Coofederatr t 
àniici, era costrettà di snidare gènti straniere Cd 
avea perciò gran bisogno di denaro^ coi non potei 
certamente aomministrare il proprio dominio, ed era 
iieceiiaiio procacèiarlo d’altri potentati, dall* Asia, 
dall* Egitto, dalla Sicilia^ Agesilao medesimo d’ ai. 
tronde si osservante degli antichi costumi delia tua 
patria;, virtuoso e frugale, e bttoo capitano Sarà ant. 
ch’egli costretto d’ aodSr .a militare lungi da ctH 
per tirar. sussidii,' onde soldar geote a difesa della 
patria stessa. 

St videro in- queste ioiprese ; dice SenofonCS 
cosa tra loro ripagninti e Contradditorie ^ Gli Arre-i 
oiesi 'tanto solleciti dell’amiciaia del re di Pershi 
ènandarono soccorso adEvagora suo nemico. TeJeozia 
'òapiuno de'LacederaoniiCh’eranorogùetra co* Persia^. 
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'ni, lo a quatti. Il redi Persia' e i suoi hiogo. 

ceoeoci ooo solo cooirii>alvaoo a ditene iqipre$e, ma pt<^ 
retflo tirare a fini cootrarii , sosteneado ed aiutando 
sci tempo stesso , p di volta in volta , or 1* una or 
r altra delle Cìrecbe repubbliche . Ma 'gli Atcoiesì 
in questa complicazione d* intereui non ‘ mancarono 
M se stessi, e In parere si ristorarono de* danni pati- 
ti . Conone era appresso a Farnabaio nel tempo che 
il satrapo Tisafcroe gi) sì ben affetto al re« esìpo* 
tenie fra' tuoi geoeraU e ministri, macchinava novi- 
ti, e ormai pubblicamente si stimava nemico dello 
sta'o e ribelle. Il re non porca indorsi a credere • 
thè un nomo , il quale a^ea mostrato tanto nelo 
pel suo -servigio e per la sua persona , ti ribellasse 
da lui ; e gli altri satrapi avean da prendere cantae 
mente le lorp misure per non offendere il re con 
accusargli un tuo favorito, e impedir d'aitrp' canto, 
che Tisafcrne prevalendosi del credito, io ' che era 
tuttavia, non recasse qnilcbe gran danno 'alla mo- 
narchia . Farosbaao peo'jp di mandar a trattarne col 
.re il fuoruscito Ateniese, che per le precedenti soe 
avventure già era noto a quella corte, e che con 
la sagicità'e destrezni sua avrebbe eseguito quello, ^ 
che bisognava. Coooae si compiacque per altri suoi 
fini di tale commissione , sperando che io questa con. 
giuntura avrebbe impegnato il re e i ministri a dar 
soccorso agli Ateniesi e agli altri .Greci , pernici dt 

. Spir- 
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Spana (t}> Qpaado fa giuato alta coite, c>si 
preieotato a Tiiraasce capitaoo della guardia , acnta 
il quale niuoo potea essere ammesso ali’olijenia del 
re, incoott^ pei .cerimoniale qualche difficolcà. Fu 
arfisaco , che chiunque si presentava al ré , dowea 
iudispensahilmente piegar il ginocchio in atto di a- 
dorsaione, e che s’egli sentiva ripogoanaa a tale 
atto, potea dire per iscritto c-^ che intendeva di 
rappresentare. Piacque a Conone il secondo partito* 
forse DQo tauro perchè gli gravasse d’inchinarsi da- 
vanti al re, secondo l’uto del paese ; quanto per- 
chè sperava di reoir più facilmeate a capo del suo 
negoaio , porgendo al. re in iscritto ciù, che dir gli 
volea per mcazo di Titraqste, che sapeva esser ne- 
mico di Tisafcrnc, e che avrebbe aggiunto forza e 
ragioni alla sua accusa; e alla domanda che facea 
della sua proteuiooe contro l’ambizione de’tacede- 
mofli. Segui l’effetto, quale si aspettava e si bra- 
mava. Artaserse dichisrb , Tisaferne ribelle e fello- 
ne, e gli Spartani suoi nemici-. Esibì a 'Conone 
quanto denaro egli volle per far loro guerra, e gli 
diè facolii d* armare ' a suo nome il p-ù che potes- 
se di. navi ne* suoi stati, Cooone non volle assu- 
mersi il carico di spendere i denari del re per l’Im- 
presa, che si meditava, ma propose, che questa in. 

— 

( I ) Cornei. Nrp. c. 3. 4. 
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, combeoza s'appoggiasse a Faroabaeo . Egli poi sé 
n'aadò di nuovo a Cipro e nella Fenicia, dove fe^ 
ce a nome del re di Persia mettere io ordine una 
poderosa armata navale, della quale fo a lui in 
compagnia di Farnabazo dato il comando. .Agesilao 
avca rimesso il comando della flotta Spartana co^ 
me detto abbiamo, a Pisandro suo cognato, il qua» 
le più animoso che cauto , ti lasciò raggiugnere 
presso a Guido da Cooone e da Farnabazo, di cui 
l'armata era p'ù numerosa e p?A forte . Pisandro 
combattè nondimeno con valore non indegno del 
nome Spartano e d* un congiunto del bravo AgesU 
Jao t fosse animo in cib deliberato, o caso ordina- 
rio di feroce combattimento, non toppravvisse alla 
sconfitta, che ricevette; perciocché combattendo la^ 
sciò la vita in quella giornata < Cooone pigliate o 
.affondate gran parte delle navi nemiche, scorse vit- 
torioso le marine dell’Arcipelago, e ricondusse «Ila 
confederazione ovvero all' ubbidienza degli Ateoie. 
si, com'erano avanti il fatto d* armi d'^gos Po- 
tamos, le città marittime e le isole ,' che aveano 
poco innanzi abbracciato il partito de' Lacedemonr.. 
( I ) Quindi profittando' del favore del satrapo otten- 
ne da lui buona quantità di- danari, andò ad Atene « 
c parte valendosi dell'opera delle sue eiuttne, par- 
te 


( I ) iv. 6 . C. an. 394. 
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té pagando arcbtceni ed altri onestri, nè mancan» 
do a oiank sorte di spesa necessaria , risaScì una 
gran parte delle muraglie i I Lacedemoni,' che avea- 
no cotanto travagliato priina'per impedirne a* tempi 
di Temistocle la fabbricazione e poi con tanta pre» 
mura I* arcano ultimamente distrutte,' cOn dispiacete 
grandiflìmo le vedeano rifabbricare; ma 'vi 'Si oppon 
aeto invano. • ' 

L'isola) e la città di Rodi («) non era ahcore, 
come poi divenne un secolo dopo, cosi riputata per 
armi, per istudio di lettere e per altre arti; ma 
pur cominciò io quelli frangenti a far comparsa fra 
le repubbliche della Grecia, e dar materia alla sto- 
ria generale della nazione . S' erano quegl* isolani 
fatti in qualche maniera vassalli di Atene ne* tem- 
pi di Cìfflone e di Pericle, e durando la '‘jguerra del 
Peloponneso; ma dopo che la poteoia Ateniese ri'^ 
cevette quella terribilè scossa in Sicilia-, s'eraoo ac- 
costati ai Lacedemoni, e pagarono al loto Smmira- 
glio trentadoe talenti di éootribuziooe ( i). I ricchi 
Cittadini è i nobili cól favore de' Lacedemoni iicqUi-^ 
alarono superiorità nel governò, e a* (empi di Lisan- 
dro 

(tf) Sino a quest’epoca appena sono menzionati i Ro- 
diotti, se non che si trova in Diagora lodato da Pinda- 
ro; 1 Olyrnpic. Ode 7. } Ma quella città' prosperò e creb^- 
be appunto nel tempo che Sparta, Atene e Tebe s’ an- 
davano consumando; onde si trovò florida e potente sor- 
to i primi successori d’ Alessandro V. JoaH. i^unii opef. 
tom. 3. Rhodus. 

(i) Thu(. Hb. 8. (0f. 44> 
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àio era quella Borente repubblica divisa io due fii.‘ 
liooi de’ nobili; che tenevano per gli Spartani, c 
del popolo, che ordioerìamente inclinava egli Are- 
aied . Qnefto partito poppiate ' prevalendo nel tem» 
po che tutta l’AGa ninore, e tutte le isole del mar 
Egeo ftsvaoQ ondeggiando fra diveifi pattiti, diede- 
ro bando ad alcuni principali dal partito AriApera- 
fico, i quali ricorsero a ricercar protreìojie ed aju. 
tp a’ I«acedempni j donde s’inviarono diverse sqna. 
dre di navi, e si tentò parimente invano d’impe- 
dire, che i| popolo e il partito Ateniese non pcp. 
valesse . > ■ 

j 

G A P O IV. . . 

> Cp/tp'tfso 4i Sardi. Difgrava A Coitone. Diverti - 
SHf ceffi di capitam Lacedemoni e Aumtfì. 

Trattato famoso A Anialeida . 

P . . I ' • 

PiCH* era evidente che la preponderanaa dell’ una 

o dell* altra delle Greche repubbliche dipendeva 
dal favore del re e dagli ajati .di Persia , tutte 
mandarono ambaseiadori nell’Asia a trattare con Te- 
ribseo,« Farnabaao, e Stolta, e priocipalrnente col 
primo, ch’era^ viceré della Lidia ed emolo di Far* 
nabtzo . Per gli Ateniesi oltre a Cooone v’ andaro- 
no quattro altri colleghi. Altri ve ne furono de* 

Bso- 
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vfieotn» de'Coriatii, ic. degii Argivi s e per gli Spar> 
ftoi v'andò AottlckJa ('i)^CocpDe per le cose fat- 
te poco inaanai credevasi che dovesse avere io quel 
congresso inaggipr credito e autorità, quando rcpeo- 
tioamcnte per le insinaaaiooi-^deir ambasciadnre di 
Spetta fu arrestato, come • nemico e traditore delle 
potenti Persiana d'tjrdìoe di Teribiio, che Io man- 
dò prigioniero io Persia (a), Comè Cooooe fìniue 
Ja sua carriera, è assai .incerto. Senofoste più non ' 
ne parla ; affatto . Telano scrifle che Aitaserse gli 
fece dar morte^ altri riferirono. che si fuggi, nè piè 
.di Ini' si seppe novella. Poco.. del resto si conchiq. 
se allora io quel congrefTo di Teribaio. Intanto se- 
guirono fra diverse' armate alcuni combattimenti . 
Strusa ammiraglio di Persia , ma favorevole agli 
Ateniesii diede alle troppe Spartane una 6era scon- 
fitta, io cui peti Timbrone, che la comandava, e 
quel suo Tersaodro guerriero p musico nel tempo 
stesso. Tcdico Spartano mandato con ottp navi in 
ajuco de* fuorusciti Rodimi per iotrodofli nella' cit- 
tà, e far cambiamenti nel governo, trovè forte re- 
sistenza, e si stette. io Guido ad aspettar oceasooe. 
In, sua vece e con qualche rinfiorao di navi ti man- 
dò Teleuzta figlio di Agesilao, che ruppe Filocre. 
te ammiraglio Ateniese, il quale con dieci navi ao- 

. da- 

ll) Av. G. C. An. 391. 91. Olymp. 97. «». 1. (pi x. 

(i) Diod. Sìful. lib. Corntl» ìitp. in Canone, 
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dava al soccorso di Evagora in Cipro. Gli Atediìc* 
si maodafo'oo eoo qoaraot* altre navi' Trasibalo; 
Qoefti scorrendo i lidi dell’Asit minore e dall* El- 
lesponto, e andato a Bitaneio Siscosse da tinti i con- 
federati, e da chiunque non Obbe forze suBBcienti 
grandi contribuzioni i Ma gli AspeOdii sdegnati ebe 
dopo avergli pagato il denaro, ebe loto avéa doman- 
dato , venissero moleitatl ' è rubiti tuttavia da* solda- 
ti Ateniesi j gli assaltarono ^mprotvisamOOté , disper- 
sero quelle truppe,' e trucidarono Trasibulo stesso 
nella sui tenda . Nè però desistettero gli Atenieii 
dai soccorrere Evagora, ebe a poco a poco coirajó- 
to e cor consiglio di Csbria riacquisti lo Stato di 
prima . Dercrilida altro capitano o ainmiragllò di 
Spana facea ' la guerra con medioère succelTo intor- 
no al Chersoneso (i). Aoissibio tanto brigo, e sol- 
lecitò gli efori promettendo di sè grandi cote, ch'e 
si fece destinare a quel comando io luogo di Der- 
cillida , e andò nella TroadO e in qùé* contorni 
dov*ebbe dagli Abideni qùalcbè centinaio di trOppé 
di buona ordinansa (a). Ma 1* ambizione stia non 
ottenne il iìne,^ che si era proposto. Egli ebbe à 
fare col bravo Cd dccortillrmo isicrate, che dal Gber- 
iooeso venne a tendergli insidie, e Io sorprese fra 
ì monti, che sono tra Abido e 'Antandro. Anirsibid 

dis- 

G. C, Àti. ‘ • 

(i) XtHopir. blit: Greec. Uh. 4 . 
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Superatamente combatteodo e^difeodendost' pcrdè-la 
TUa, liìcrate. parte taglib a pezai, parte prese de* / 

Lacedemoni e degli Abideoi; e nel Cberseaeso se 
Ité ritornò. Ma, i Lacedèmoni sGorzaci. di mandar in < 

piò litogfat squadre, di navi e truppe terrestri per far , 

fronte a* nemici,. e tener in dovere e in divozione 
i. confederati c gli amici uscirono per altra via d* 
impaccio ed ottennero per opera d’ Aotalcida sopra 
gli altri l^reci ’ maggioranza nou meno 'decisa di quei, 
ia, che avea lor procurata ’Lisandso, ma veranien. 
te astai meno glpripsai, -Aotalcida altrettanto baco 
politico, e accorto pegca'atore;- qoanto Agesilao fos- 
se prode guerriero., a torco forse ci viene da moki 
scrittori e antichi e moderni più honasii che iótel- 
ligenti, tappresentato qual ville traditore della Grc> 
da. Egli area, per tempo assai bene compreso quao- 
tp fosse . .vano penaiero e vana impresa il voler cer- 
car l'interesse e la soddisfazione comune di tutte ic 
stazioni della Grecia, e avea fusaio airunico mez- 
zo di maqteoere lo stato < ja riputazione della sua 
repubblica particolare. Fatto poco innanzi ammira- 
glip, fu quindi destinato ambasciatore al re^di Per- 
sia per otteqere dall*autpritù di quel monarca,. che 
gli altri Greci dovessero intendersela coorgli Spar- 
tani. Né prima, dopo Spargano alcuno non avea 
mai meglio saputo pjeggiar nn re. barbaro o i suoi 
ipioì (Iti . Piacque Ancalcida n quella corte somma- 
mente; onde volentieri, non ostante ogni. altro im- 

pe- 
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pegno preto aventi' con gli AteoiesìV'si coBchiasè 
on nuovo trattato per il ' quale la Persii ai trovò 
Ubera dalle iofestaiìoni de’ Greci, e potè rivòlgeré 
altrove le forze tue (x). La clansota ioaportante di 
qoell’accordo eri quella, io coi' si’diceva che chion» 
qoe non v’ aderisse ^ s’ intendesse neidico ' del re v 
Indarno strillarono gli éltri Greci e gli Ateniesi prin* 
cipaloiente^ Ma le agli altri 'quella pace fn di pre- 
giudiaio. la Persia e Sparti ne ritraevano vaiitag^ 
gio. Antaleida stipnlaiMo I* indipendeoea delle città 
Greche proenrb la snperioriià di Spaita cól P abbai- 
sameoto d* Atene ^ Conciosiiché convetiatò è fer- 
mo^ che le città Grcciie dell'Asia fossero Soggette 
al re di Persia, gli Ateniesi, che ibolte ne aveaoA 
dipendenti e confederate^ rinaiserp privi degli ajo* 
ti, che da quelle traevano per Pinnacii/ La po>' 
teraa Persiana appoggiata nel seno della Grecia di' 
quella di Sparta, e unita al tiranno di Sicilia sor- 
psflTava anche lì potere di que’ popoli, - che mal sof- 
frivano quella pace (a). Cosi il trattato favorevole' 
a’Licedcmóoi era nel vero’ pregiudiziale alla Gre-' 
eia generabneote , e soprattutto agli Ateniesi . Ma 
quefii ,, secondo il solito, dorectero adattarsi alte' 
convenienze di - chi era 'più. forte. Chiamossi quel-< 
>. r ' , Il 

I iir -^1 - — • 

(i) Dtoiw. Situi, lib. >4. num. xio. Vlut. in Àrtax. 

P- * 99 - . - " - ' 

(x) Olimp. 9*t *• df. G. C: An. 317. 

^ r I 


Digitize-J by 




Mlt« Kti. CÀr0 IV..' . 

' H pace le pace d’Aatalcida dal oome di chi le mei 
eeggiò. Esempio ooico odia storia «ocica, com^è il 
tratuto'di Ripeida odia modetoa. • 

j 

' \ - CA PO V.. è / 

< “ ' » ' . V . 

Carattere dt'Ttbam^ ìoro paese t loro statò ^ ' 
Battaglia d' Aliarle: Morte di Lisandro I 
Esiho dii re Poasama . PrincipH di 
f tiepida e- (6 Epaminonda. ‘ 

l^Oao i tragici avvenimeoti «oticlii , che la reo* 
dettero iristameote celebre, la città di Tebe si pub 
dire* che da Pindaro in, fuori non area avuto ck» 
tedino alcuno, che facesse molto parlar di sé, nè 
accidente o lieto o tristo , che deste materia alle 
storie. Infatti uè Erodoto, nè Tucidide, nè Filisto 
Siracusano, { per quando possiamo argomentarlo da 
Diodoro e da Giustino ) «è altri scrittoti non nè 
parlano se non che per accidente. Nella lunga guet* 
re, del Peloponneso quel popolo non fece, e. non 
soffrì nulla di grande e di memorabile , salvoefaé 
sollecitò Pesterminio de’Placeesi (i).. Vicini e con. 
finanti dell'Attica, ma pmacditori d’ un territori» 
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assai fertile e grasso, essi erano altrettanto .taidi e ìba 
dolenti f quanto erano attivi . gli Ateniesi abitanti d. 
un terreno sterile, jna. d'aria salubre, e; sottile. In^ 
Vidiavano nuHadineno la prosperità degli Ateniesi à 
allorché questi acquiftarono < ilati e rinomaoia per 
le vittorie , e che per coltnra d’ arti e pel commer- 
cio si segnalarono sopra tutti i Greci . La gelosia e 
1* invidia . passà. in pdio 6eri(fi(no ed oftinato, quan- 
do videro . Atene eguagliare, Spsrta nella poten*a c 
nel comando,. U timore di resur oppreffi prima d* 
essere soccorsi li ritenne alcun tempo neirirresolu. 
aione , ancorché non meno il naturai genio , che 
la ragione di stato I! rendesse inclinati al partito da* 
Lacedemoni, come pdtersa lontana, che non potea 
dar loro .soggezione o diflurbo. Pare alla fine o 1’ 
interesse o , l'indole ostia ai dichiaié, e noi vedre- 
mo i Tebani non solo entrare nella lega de* Pelo- 
poonesii,»ina dopo la vittoria d*,£gos Potamos prò. 
porre e sollecitare, che si dovesse distruggere da' 
fondamenti la città d' Atene. Questo tratto ci dà no 
saggio dell'indole de' Tebani invidiosa e feroce con- 
giunta alla tardità del talento . Considerando però { 
cali, le vicende e la qoalità fisica del paese, tro- 
viitno. ohe non senta ragioae furono' pei paragonati 
coi Pisani, come giaftameotc gli Ateniesi vanno in 
paragone co' Fiorentini , se non che per ragion del 
sito i Tebani non furono mai marinari come i Pi- 
sani . Ma il carattere de' Tebani diffidenti e gelosi, 

"■ • 'Pat- 
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; 

1’ aUaccimento al proprio in'erelTc , i! cupo ergo- 
glio, e quella cerca capaibieria , che alligna assaina- 
ruralmente ne‘ paefi gradì e nelle genti d* ingegno 
non troppo svelto, fi tnanifedb nelle occafionì , che 
fiamo per dire. Osserveremo nulladimeno nel tem- 
po fteffo ch’edi non mancarono di fillcnia , rè di 
ordine nel governaifi . Moflrarono anche fermeizt 
C generofità secondo le circoftinze , benché quelle 
ftede cose lor tiradero addodo 1* odio de’ Lieede» 
moni, e un'aspra guerra. Nel finir della guerra Pe- 
lopponefiaca , quando gli Spartani capi della confe- 
derazione fi pigliarono tutta il bottino , che s’ era 
fatto, e Lisandro ne disponeva a suo talento , gli 
altri lor collegati non ardirono opporli , nè addur 
pretenfioni ; e i soli Tebani ebbero coraggio di do- 
mandare e pretendere un* adeguata porzione. Di che 
Lisandro force sdegnato contro di loro, mai più non 
depose il defiderio di farne vendetta come d’un gra. 
ve insulto . Pari capaibieria vedemmo usata verso 
Agefilao, allorché palTando egli per Auiide , e vo- 
lendo far certi sacrifìzii all’uso del paese, non fi cu- 
rò d’aspettare , né richiedere i sacerdoti Tebani , 
che pretendevano aver diritto esclufivo di prefiede- 
re a que’ sacrifizi! . I Tebani informati mandarono a . 
rovesciar gli altari senza rispetto alla dignità del re 
di Spana, nè degli Spartani , eh’ erano pur allor.a 
al colmo della loro grandezza • Agefilao , comechè 
forse non mancò di dar ragguaglio agli efori diquel- 
Tomo 111. S la 
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la insolenta , non volle però distornarfi dall* imprè* 
sa dell* Ada per tornare a piatir co* Beozìi . Ma Lì» 
sandro ritornato a Sparta per brigare e tentar novi. 
tì , non lasciò fuggir 1’ occadone di dar contro ad 
un popolo, che era generalmente poco amato e po. 
co temuto , e che tuttavolta ardiva di far il viso 
dell* armi a’ Lacedemoni tanto da tutti gli altri ri» 
veriti e temuti. Aveva ancora Lisandro, e così tuN 
ti i zelanti Lacedemoni un altro generai motivo d* 
indignazione contro i Tebsni , perchè d reggevano 
a comune con largo e popolar governo, mentre gl| 
Spartani fanatici veramente a quello Riguardo , e 
Lisandro piò che gli altri , avrebbero voluto da per 
tutto stabilire I* oligarchia . Perciò soffrivano di ma- 
la voglia , che i Tebani non contenti di governard 
a popolo, d ’facelTero apertamente protettori dell* al» 
tre repubbliche, dove i* autorità o era, oppur d cer- 
cava di rimetterla nelle mani della moliitodine , e 
che non aveflèro alcun riguardo o alle raccomanda, 
zioni, o ai comandamenti , o alle indnuazioni, che 
lot venivan fatte da Sparca. Sjpevad per tutta Gre- 
cia , e ne fremevano di rabbia e di dispetto i La. 
cedemoni , che Tradbulo d era da Tebe partito , 
quando andò ad afTaltare i trema tiranni d* Atene . 
£ quando uscì bando da Sparta, che ninna città pc. 
teffe dar ricovero a* fuorusciti Atenied , ì Tebani 
non pure trasgredirono coi facci quel bando , ma fé- 
cero di vantaggio un decreto , per cui d comanda. 

va, 
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va o (ì ficea richieAi a tutti i popoli della Beo» 
aia di a(Ti(lere gliAtCDÌ«n, e di non impedire chiun. 
que cooducelTe soccorso di quai/ìvoglia sorta ad Ate* 
ne (i^. Setatcndo poi ultimamente, che i Tebani s* 
erano stretti in lega con que’ di Corinto e d’Argo , 
e che gli Ateniesi iiavano indubitatamente per unir» 
vifi inch' cATi. Lisandro credette non pure occaflo» 
ne speciosa, ma regola indispensabile di militar pru- 
denza d’alTaltarlì , prima che la lega H faceffe piik 
forre e i preparamenti piti grandi . Forse eh’ elTen- 
do Agefìfao lontano , egli era spinto da particolare 
flimolo d’ ambizione a far qualche impresa di mo- 
mento per grandezza e 'onore della patria . 11 suo 

naturale attivo e annbìzioso veniva anche irritato dal- 
la malinconia e dall’ umore collerico più del solito' 
per la vecchiezza , in cui s’avanzava. Egli non mai 
fì quietò, finché non ebbe ispirato agli efori il suo 
risentimento'. Vero è che nè i Magiflrati di Spar- 
ta ', né quelli di Tebe , benché "vogliofi di guerra 
per divetfr motivi, non volcànd però effere i primi 
a commettere oflilitì , e ninno volea violare mani* 
feflimente t trattati . Laonde d’ ambedue le patti 
fì cercava o fi aspettava qualche pretella da gìulli- 
fìcàre la moda dell’ armi. Senofonte narra I* origine 
inhmediàta di quella guerra , che fì accese nella' $e- 
' ' ’ guen- 


( I ) Vii. tare- in Lysand. 
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gaeote maniera. AndroeliJe, e qualche altro de ct^ 
pi del Governo di Tebe, guadagnati, come si è det» 

;o, dall’oro Perfiano , per impegnar i Lacedemoni 
a rompere i primi la pace , infinuarono ai Locres» 
lo-o alleati di assaltare e prendere certo territorio 
pollo ne’ confini d’amendue i popoli , per cui v’ern 
lite pendente, l Locrefi fecero quello, che fu loro 
suggerito; di che i Foce fi sdegnati entrarono nei pae- 
se di Locri per far rappresaglie . 1 Tebani accorsero - 
in ajuto de’ Locrefi , e per soccorrere i Focesi era 
inevitabile , che fi moveiTero i Lacedemoni . Lisan- 
dro, che altro non bramava , fece dellinar due cor- 
pi d'annata, che andar dorelTero a quell’ impresa • 
D’uno di elfi fu dato il comando al re Pausanìa , 
il quale prendendo un lungo giro dovea pel monte 
Ciieronc entrare nella Berzia . Dell’altro corpo eb- 
be la condotta Lisandro fteflb , che traversando U 
Focide dovea taggiogner Pausania. Prese in sul cam- 
mino Qrcomeno a patti ; forzi e predò Lebadia , e 
scrisse a Pausania, che al tempo, che, gU segnava ^ 
dovesse trovarfi con le sue genti presso alla città d’ 
Aliarte , dove il di seguente sarebbe giunto anch» 
egli colle sue truppe. ^Il messo , che portò la lette- 
ta , fu sul cammino svaligivto , e la lettera fu por., 
tata a Tebe. Iiitesofi per tal via dai Trbani il dise- 
gno di Lisandro, affidarono la guardia della lor cit- 
tà a Trafibulo e agli altri Ateniefi , che colà fi tro- 
vavano, e corsero armati ad Aliarte per difendere 

quel- 
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qbéllà terra, c 'sorprender Lisjtidro, prima che a lui 
fi unisse la gente , che Pjusania conduceva . Parté 
dunque de'Tebini entrarono in Aliane, patte fi ten- 
i^er di fuori; c Lisandro fi pose sopra un sito emi- 
nente aspettando , che giugnesse Pjusania . Ma non 
lo vedendo arrivarè, e impaz ente di venir alle ma- 
ni, fi mosse per assaltar la città . I Tebani veduto- 
ne il movimento formarono uno, ftretto battaglione , 
e uscirono con grande impeto contro di Ini, mentre 
che quella parte di loro, che era rimasta fuori , lo 
batteva pe* fianchi. La mischia fu aspra e sanguino- 
sa d’amendue le parti, perocché certuni de’ Teba- 
ni, che erano sospetti di favorir gli Spartani , per 
Cancellar quella macchia combatrerond con più f<t* 
rocia , e quasi tutti vi lasciarono la vita. Ma l’av- 
venimento prò notabile di quella giornata fu la mor. 
te^ di Lisandro , il quale avarzandosi alla testa de* 
suoi, venne nel primo ìmpeto della sortita de’ Te- 
bini diileso esangue sul campo Con 1’ indovino, che - 1 
seco menava , e con alcuni altri , che l’accompa- 
gnavano. Si recò la nuova di quella sConfita a Pau> 
sania, che ancor fi trovava fra Tespi e Platea neL 
tempo ftffld , che Trasibulo usciva di Tebe con i 
suoi Aieaiesi per farsegli incontro ; e allora Pausa- 
nia stira ò opportuno di chieder tregua •' Il motivò 
apparente era d’aver comodò di ritirare i corpi di 
quelli, che morti erano tìei/a battaglia , e special- 
mente quello di Lisandro , a coi tende ini farti gl* 

S 5 odo’- 
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onori funebri il mrglio che fi potè, e gli diede se- 
pnitur» nella terra de'Panopei amici di Sparta. Ma 
probabilmente Paursnia non credette di poter conS' 
battere con vantaggio contro nemici divenuti più 
animosi e più forti per la riportata vittoria . Giunta 
a Sparta frattanto la novella del funeflo avvenimen- 
to, e delia perdita del valorosissimo capitano , tut- 
ta la città fu piena di meflizia e di lutto . Non si 
btLÒ allora a quanto Lisandro avea fatto o tentato 
di novità pern'z'ose ; solo fi parlava delle sue vir- 
tù, delle imprese felici e gloriose, che aveano por- 
tato a sì alto segno la potenza e ’l nome della sua 
pania. E riconosciutcfi , eh’ egli non avea lasciato 
pur tanto da far le spese della sepoltura , dopo che 
avea maneggiato per tanti anni I tesori della Grecia 
e dell’Asia, tanto roaggir're divenne il concetto e 
il defiderio di lui, e p ù vivo il rammarico d’ aver- 
lo perduto . Né *ì toflo gli si furono rinnovati in 
città gli onori funerali , che si mise mano a far 
il proceflb al re Parsjnia , che non I’ avea soccor- 
so, e gli si attribuì fors’ anche a gran fallo , che 
contro il parere dei vecchi , che formavano il suo 
configlio, avtiTe chiedo tregua per seppellire I mor- 
ti, in vece d’andar addosso ai nemici per farne ven- 
detta . Senza aspettar difeie Io condannarono a per- 
der la vita , COSI da lungo tempo non praticata da- 
gli Spartani verso alcuno dei loro re. Pausania , che 
ancor era nella Beczia, e che conosceva di che fos- 
se 
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se capace una moltitudine corrucciata , se ne tuggi 
a Tegea, e ritiratoli come in Hcuro asilo nel tem- 
pie di Minerva] scampò la vita , e lisciò , che gli 
Spartani mettelTero sul trono in sua véce AgeGpoIì 
suo figliuolo. 

Nella descr'eione della giornata d' Aliatte non 
£ì trovano ancor nominati nè Pelopida , nè Epami- 
nonda, che vedremo fra poco alla teda de’ Tebani 
e de’ Beczii ; e pur non è dubbio , che già si con- 
tavano allora fra i più virtuosi e riputati cittadini di 
quella repubblica ; ed è qui luogo di^ cominciare a 
farne menzione, 

^ Di tanti ìllufiri capitani , che gli annali della 
Grecia ci presentano, non ve n* è alcun altro , di 
cui con maggior accordo ci venga espresso il carai* 
ter? . £ a dir vero pochi fi trovano nelle antiche 

storie di più perfetta virtù . Dicono che amendue 
nacquero di nobile schiatta: ma quello, che pcòdir, 
fi di certifiitr.0 , fi è che Pelopida fu afiài ricco r. 
padrone, di se e de’ suoi averi io età giovanile , e 
eh’ Epaminonda nacque e volle sempre efier povc* 
ro, Amendue del redo animosi e capaci di far itiol- 
tq , l’uno fu più inclinato agii esere'r’i del corpo , 
Valero a quelli della mente. D* inclinazioni e fa* 
coicà sì djverfi, mafiìmamente efiiendo amendue per» 
venuti alle dignità e ai comando nel tempo iiefib , 
parrà cosa maravigliosa , eh’ elfi follerò perpetua, 
mente amicUfiml. Se folfe polTibjle di pcB£t|rir più 

S 4 ad- 
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addentro rei carattere sì dell’ uno che dell’ altro’^ 
oltre a quel che gli antichi ce ne lasciarono scrit-^ 
to, ardirei dire, chePelopida ebbe il cuore, ed Epa- 
riMnondi Io spirito o fia la mente migliore . il che. 
fu forse il vero c saldo vincolo della loro amicizia . 
A me parrebbe maggior cosa e più rara , che non 
fofTero flati sì intrinseci e sì cordiali e coflanti amU 
ci , se l’uno e l’altro folTe flato egualmente ricco t 
e amendue d’uno flefTo temperamento . Una parti- 
colarità della lor vita e de’ loro coflumi fipgolarmen. 
te notabile, la quale fa certamente onore si all’uno 
che all’altro, fi è quefta . Pdopida , affai ricco c 
affai liberale e benefico verso tutti , volea supplire 
e riparare alla povertà d’ Epaminonda . Non avendo* 
Io mai potuto indurre ad -accettar le sue 'offerte , 
nè avvicinarlo a se nel treno d’ una vita agiata e 
pomposa, si dispose egli steffo risolutamente ad imi- 
tare Il modeftia e la frugalità del suo amico . Non 
saprei dire chi meritaffe in queflo maggior lode . 
Epaminonda , che potè forse per una interna e oc- 
culta alterezza incontrar obbligo e divenir ligio d’ 
un uomo, a cui voleva effere ugual^ , ebbe senjta 
dubbie ima ragione validiflìma in favore del suo si- 
stema di perseverare nella sua onorata povertà , e 
indurre vz andio Pclopida ad abbracciarla' volontaria- 
mente . Egli rtimava più Gcuro per ogni verso con- 
tentarfi del poco potendo aver molto , che avver- 
eaifi al molto , mentrech^ si può sempre correr pe- 

ri- 
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Hcolo dì, ridursi al poco . Quello, che parmi certts 
situo è , ,cb* Epaminonda acquiflafTe pubblica efti: 
inazione di virtù e di saviezza avanti Pelopìda , e 
che la riputazione e 1’ esempio dell’ uno molto ser* 
vinìe a ritrare 1* altro giovane generoso dalla dìllt* 
pazione , a cui fì era dapprima abbandonato . Ma 

noi non pofTiimo seguitare dalle prime orme il coi^ 

/• 

so di vita , che tenne Epaminonda j e fìamo privi 
forse del più bel modello d* educazione filcsofìca e 
civile ^ che l’antica storia ci potefle offerire . Seno- 
fonte, non so se per gelosia nazionale, o per qual- 
che altro particolar rispetto , sembra che affettalTe 
di non nominarlo fìeppUr in que’ casi , in coi noto 
ci è altronde , eh’ Epaminonda ebbe gran parte ; c 
d’altro canto la qualità del lavoro , in cui avea oc- 
casione di parlarne , forse non comportava , che fi 
eftendeffe a darci ragguaglio delle prime azioni di 
queir illuftre Tebano . Plutarco , che può dirfi Te- 
bano di patria, e di cui le opere sono fra tutte quel- 
le degli scrittori Gentili le più morali e le più ric- 
che d'utile erudizione, non pere certo trascurare la 
memoria d’uomo s^ diliinto fra i Greci , del primo 
e quasi dell’ unico eroe del suo paese . Ma per av- 
ventura la soverchia sua cura di distinguerlo , ci 
rende privi di quello, ch’egli fece affine di eternar- 
ne degnamente la memoria. In vece d’ inserirlo nel- 
la serie delle vite degli uomini illulfri, egli ne scris- 
se separatamente la storia. Questa storia cosà distin^ 

ta 
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tt soiarrita (i), ulchè io quell’ uomo, che pi& 
degli altri egli avea a, cuore di celebrare, ipcnoche 
degli altri Delle opere di Plutarco al>biamo notizia « 
Due cose .egli accennò nulladimeoo io taroccafìone. 
Una nella vita di Pelqpida, l’altra in quella d’Age» 
(ilio le quali qi fanno prova , che Epauoinonda A. 
flette ■ per lungo tempo lontano dalle . clamorose 
faccende , aspettando tempo opportuno per, dichia- 
rarli . Peloplda più audace e più franco prese più 
prontamenté partito, ed aliò bandiera; • tollo. ve- 
dremo quale ne fu l’occalione. , . . . 

. , . . CAPO VI. , , 

Agesilao i. richiamato dall' Asia . Sue azM>t>i 
' alla battaglia di Coroaea, ' ' 

ripigliare dal suo principio le ‘ cagioni della 
celebrità , che acquistò Tebe pochi anni dopo la pa- 
ce d’ Antalcida’, noi abbiamo lasciato il re di Spar- 
ti a "guerreggiare vittoriosamente' .nelP Asia, mentre 
Lisandro partitoli da lui suscitò nuovo inéeodio nel 
seno della Grecia. La rotta , che a quelli toccò ad 
Aliarte , e il segreto movimento , che pur lì pre* 
Senti vadi molti popoli , coflrinse gli efori a richiit* 

mare 


• • » 
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mare dall' Afìa Agefilao ; affinché venisse » difeu» 
det Ta patrie mioacciata da nemici vicini . Non é 
improbabile , che gli emoli di lai , cotn’eran tatti 
gli amici di Lisandro, i quali sentivano 'di mala vo* 
glia l’acquilio , che il re facea e di stati e di glo- 
ria nell* Adi , d prevaledero di queiio sbigottimen. 
te de’ Lacedemoni per interrompere a mezzo H cor- 
so ai gloriosa spedizione , Egli d trovava in fatti al 
colmo' dall’ umane grandezze . Ubbidito e riverito 
da an esercito formidabile , che ogni' giorno cresce, 
va non meno per l’opinione della sua virtù , che 
per autorità o forza , che coftringesse i barbari ad 
arrolard sotto le sae bandiere , e segaicarlo al con- 
quisto d’aitre provincie. Quegli orgogliod e deri sa- 
trapi , che solcano far terrore alle nazioni soggette 
e vicine al dominio Perdano , venivano placidi e 
maosaeti a fargli corte , chiedere udienze e confe- 
renze, e poco meno che racconandarglid e implo- 
rame la protezione. II che tornava a tanto più ono- 
re <TAgedlao , quanto più era manifefia e notabile 
la differenzi tra ’l modo, onde vivevano , vestivano 
e d trattavano que’grandi e splendidi , e per ogni 
riguardo sfarzod ministri , e la semplicità , che si 
vedeva nel 're di Sparta , il quale praticando eoo 
severa esattezza l’antica disciplina del suo paese , a- 
veva una rozza e meschina cappa indoffo , e dor- 
miva sopra il p'ù aspro e duro pagliericcio , che 
fosse per avventura in tutto il campo . Non ebbe 

mai 
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mai la Grecia maggior motivo d’ andarsene alter» 
è di se contenta , nemmeno ne’ più bei giorni del 
grande AlelTanJro. Ma quello splendore era per ve. 
nìr meno , e la Grecia ebbe poco poi non minor 
cagione di riprender se flelTa , e dolersi d’ aver di 
sua propria mano distolto di si laminosa carriera un 
uomo nato , nodrito e formato nel seno suo con 
tanta lode. Agesilaò ricevuta la lettera degli' efori 
senza frappor dimora o esitar pure un istante die- 
dé ordine per lo ritorno , e scrìiTe agli «fori un» 
lettera tnemorabile per buon sentimento, per dignì> 
tà, per laconica brevità (r). E perchè non iguora^ 
va con quali raggiri i Persiani foffero venuti a ca^ 
po dì levarselo da’ fianchi , disse nel partire scher. 
<ando Con ingegnoso equivoco, che trenta mila ar> 
cieri di Persia 1% cacciavano dall’ Asia ; alludendo 
all’impronto di certe monete Persiane , in cui era 
effigiato urt arciere (a). Ma i Persiani, mentie per 
questa via rispinsero in Grecia il valoroso e agli oc>t 
chi loro formidabile Agesilao , fecero anche pet al. 
tra parte gagliarda guerra ai Lacedemòni . Le cose 
di Grecia nùovamente cangiarono faccia , e la gràa> 
dezza di Sparta sarebbe affitto rovinata allora , se 
Agesilao con l’armata terrestre non riparava il dan- 
no cagionato alla sua patria dal disastro della marit- 

ti- 

( i) Ap. Plut. in apoph. Laconicis fojt iuit. 

fi) ibid. {jT< in Agetil. vita. 
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tiaia. Egli avea seco un reggimento di Spartani, un 
battaglione di Orcomeniì , alcuni novelli cittadini , 
che avea menato, un corpo di truppe mercenarie co- 
mandate da Erippida, e molte altre genti, che avea 
raccolte passando da varie cittì dell’Asia e dell’Eu- 
ropa nel suo ritorno. L’esercito, che avea a fronte 
composto di B;rzii e d’ Ateniesi, d’ Argivi , di Co- 
rintii , d’Eniant, d’ Eubsesi , e Locresi , era inferiore 
di numero, ma non inferior di valore . Veniva uno 
de’ due eserciti dalle rive del fiume Celìso , I’ altro 
scendeva nelle campagne dal monte Elicoea , quando 
s’incontrarono presso aCoronea. La truppa, checo- 
macdava Agesilao , urtò e rovesciò gli Argivi che gli 
erano incontro; le genti d' Erippida rovesciarono pa- 
rusente gli Eolii,i Glonii e gli Elicspontini , con 
cui si affrontarono; e già pareva la vittoria dichiara* 
ta dal canto de’ Lacedemoni , quando venne l’avviso 
ad Agesilao; che ì Tebani aveano rotto il battaglio- 
ne degli Orcomeniì , e saccheggiavano il campo . 
Agesi'a^ con pronto avvedimento si voltò contro lo- 
ro, e seguì un oilinato combattimento , di cui alla 
fine il re di Sparta uscì viucìtore . Questo avvenne 
l’anuu medesimo , tu cui Antalcida fece il trattato 
con Astaserse (i). 

CA- 


( I ) Àv. G. C, tn, 387. 
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CAPO VII. 

Grandezza d' Olinto , a cui i Lacedemoni muovote 
guerra . Febida occupa T ebe , e vi stabilisce una 

tirannica oligarchia. Tresa di Olinto l 

/ 

T* j R città Auove, che prendoo principio in mczeo 
alle rovine e agli scompigli d'altri flati vicini , se i 
primi cittadini hanno un poco di senno , s'alzano e 
crescono rapidamente , e vengono preflo in grado 
di dar altrui gelosia « ed ecclissar veramente le più 
antiche e p'ù nobili. Quefto avvenne ad Olinto' eie.' 
là della Tracia , di cui G avrà ^a parlare aiTai nel 
riferire le prime intraprese di Filippo , ma che eia. 
quanta anni prima ebbe gran potere e gran nome 
per tutta. Grecia , regnando ancora a Sparta AgeG>‘ 
lao . Avanti quell' epoca G confondeva fra moltilG- 
me altre oscure città della Tracia . Eflfa era flata' 
popolata e pofleduta d* alcuni Greci ■ originari! di 
Calcide nell'Eubea . Gli AtenieG se n* erano, come 
di molte altreCittà della Tracia, fatti padroni (ic'fc* 
lici tempi; tua quando la loro grandezza soffri quel 
terribile crollo per Io disaflro di S cìlia e per la 
scoGtta memorabile , che diede loro Lisandro , O. 
lineo , pur. come molte altre comunità, G sottrasse 
al loro dominio , e G rendette indipendente gover* 

‘ nan. 
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naodofi a repubblica ( i ) . L’ opportuoltil del fìto e 
ie circoQanz: del tempo 1’ aveano fatta crescere io 
pochi anni , tanto che già area coAreste diverse cit> 
tà a prender legge da lei , e secondare i suoi dise* 
goi. Acanto, ed Apollonia, amendue vicine d'Olioto 
gelose di qucAa crescente potenzi , aà «vendo for» 
ae baftevoli a reprimerla , mandarono a Sparta per 
implorarne l'ajjco. Coloro, che vi furon mandaci , 
rappresentarono in una generale edunanza , che vi fi 
tenne di varii popoli confederati de* Lacedemoni , e 
forse esagerarono il pericolo , in cui erano d* eflere 
soverchiati dagli Oiintìi ,* e per muover più preAo 
la lentezza Spartana diflero ; che queAi erano iis 
procinto di Ar ingerii in lega cogli Ateoielì e co 
Tebani . Una tal lega , quando lì fosse elfettuata ^ 
dovea mettere in guardia non pure le città vicine 
d* Olinto , ma la AelTa potenza Lacedemonica , e 
tutte le città sue confederate . QueAc taAo toccato 
comunque li folTe valse .a far sì , che gli Spartani 
abbracciassero la causa delle comunità d* Acanto’ , è 
d* Apollonia; e toAo fi diede ordine che $* aodàlTc 
a far guerra agli Olintii con un esercito di dieci 
mila uomini parte di Lacedemoni , parte di confe» 
derati , e parte di troppe prese a soldo coti le con* 
irìbuzioni di quegli alleati , che amavano meglio di 

con* 
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contribuir denaro , che andare personalmente alla 
guerra ( i ) . La paga si fissò di tre oboli per ogni 
fante, e di dodici a* cavalieri . Il comando ne fu 
dato ad Eudomide , il quale nell’ accettare la com. 
snifTione chiedecte, e ottenne dagli efoti, che gli si 
desse per collega Febida suo fratello . Eudomide 
partì con i due mila , che si trovarono pronti subi- 
tamente, e Febida condufTe gli altri otto mila , to- 
sto che furono in ordine, palTando per la Beoxia 
Quando si trovò vicino a Tebe , e si fu accampato 
sotto alle mura predo al Ginnasio , andarono a ri- 
trovarlo alcuni capi della fazione de' pochi partigia. 
ai di Sparta e nemici della fazione dominante , eh* 
era la popolare. Vero è però, che in quell’anno, e 
in que'mesi uno de’ polemarchi , principali magistra- 
ti della città , era Leoiitida del partito de’ pochi : il 
che notiamo per far vedere, che i due partici s’an- 
davano di tratto in tratto equilibrando , Leontida 
adunque persuase a Febida , eh’ entrasse in Tebe , 
ne occupasse la fortezzi , e riformasse il governo • 
riducendolo in mano di pochi devoti alla fìgnoria di 
Sparca ( a ) . Febida ambizioso e vano cedette leg. 
giermsnte alle sollecitazioni del roalva?gio cittidinot 
e senzt far conto che la sua repubblica era allora 
in pace e in amicizia con i Tcbani , mera armato 

in 

( I ) Xenoph. hìst. Grac. lib. 4. Fiutare, in Felopida . 

(i) Av, G. C. an. ztz. 
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in Tebe, s* impadronisce della fortezza Cadmea ; e 
mentre tutta la cittadinanza sbigottita e turbata non 
sa che lì. fare, nè dove ricorrere , Leontida congre- 
gato il senato vi fi presenta e fa sapere , ’cbe i La- 
cedemoni erano entrati come amici , e non erano 
per dar traeaglio o pena ad alcuno, fuorché ai ne- 
mici della pace; solito linguaggio degli usurpatori e 
dei ribelli , che chiamano nemici della pace o dei 
ben pubblico coloro, ,che stanno dalla contraria par- 
te, Molti dei pili animofi, che furono circa a quat- 
trocento, fra i quali era Pclopida , uscirono precipi- 
tosamente di città per tema di qualche violenza , e 
fi ritirarono in Atene . Epaminonda se tre stette 
tranquillo in Tebe , e come colui , che forse non 
avea Hn’ allora dato prova nè di qualità politiche , 
nè di valor militare , non fu dai nuovi padroni mo- 
leftato, nè ricercato. A Sparta, dacché s'ebbe l'av. 
viso di quella; novità , diversi furono i pareri delle 
persone, che'avean voce nel configlio di flato: pe» 
rocchè alcuni o per seutimento- di oneflà e' di giu- 
flizia, Q per elTer nemici di Agefilao, che fi crede- 
va partecipe delll ardita intrapresa di Febida , vole- 
vano che fi riparalTe tancoflo la commelTa ingiufli- 
zìa , e se ne punisse 1' autore . Altri in contrario , 
dei quali il principale era Agefilao , confiderando i* 
ntilìcà grande e manifesta , che il 'fatto di Febida 
apportava alla repubblica , persuadevano che fi do- 
vefie sostenere, £ nella concluGone fi prese un par- 
ToMo III, T ti- 
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cito mezzano , come . fi fa spefTo nelle diverfìtà dei 
pareri; ma sempre più in quei ca(ì « dove con l'e- 
quità e con la giuAizia concraAa 1* utilità e la ragion 
dello st^tò. Febida fu spogliato del comando « piut- 
tcflo per aver -oltrepaflato F ordine e le cotnmis- 
(ioni ricevute da Sparta, che per 1* ingiuria fatta ai 
Tebani . In luogo suo fu deAInato alla spedizione 
d' Olinto Teleuzia fratello di AgefìIaOi Si lasciò pre- 
(idto nella fortezza Cadmea ; (I mandarono com» 
midarii per far il procedo ad alcuni , che furono 
condannati e fatti morire come rei di fellonia ^ si 
creò un altro polemarco del partito dei ricchi e par- 
tigiani di Sparta , (ì riformò il governo a genio di 
queAi, e fi Aabilì una tirannide di pochi , come fì 
era fatto alcuni anni prima in Atene . Polibio (i) 
aocca queAa risoluzione dei Lacedemoni ad altro pro- 
polito , disapprovandola come ingiuAa : e il buon 
Rollio seguendone le tracce fa una digredìone , non 
so se morale o legale , che. sente della scuola ret- 
torica . Ma le Aorie delle nazioni conquiAatrici tan- 
ti esempi di queAo genere ci presentano , che non 
rimane luogo a grande maraviglia . Molto meno 
. Aravagante parrà queAo che abbiamo riferito, e che 
implica in apparenza sì grande contraddizione : pe- 
rocché i Lacedemoni poteano allegare per giuAifì- 

ca- 


( 1 ) Hìjt. lib. cap. xj. 
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'caiìone c3el loro procedimento , eh’ effi avean mes- 
so mano- nelle cose di Tebe chiamati e sollecitati 
da chi avea legittima autorità , come l'avea in fat- 
ti Leontida, e che vi s’intromisero quafi componi- 
tori o àrbitri richiedi di una dilTerenza civile in cit- 
tà confederata ; e condannarono Ismenia come vio- 
latore della pace e dell* amicizia forse mediacri le 
prove , che furono prodotte , eh’ egli avefle qualche 
trattato con gli Olintn, o altri nemici di Sparta. Se 
poi i Lacedemoni abbiano ricavato il vantaggio ^ 
che intendevano, dal fatto di Febida , e dall’ averlo 
confermato c soilenuto, le cose, che seguirono j lo 
faranno vedere . Intanto quel T^Icozia andato in 
luogo di Febida all’impresa di Olinto, cinse quella 
città d’afledio “ ma in una delle sortite , che fece- 
ro gli aiTediati, che bravamente fi difendevano, la- 
sciò la vita . Fu mandato l’anno seguente a conti-' 
huar la guerra e l’assedio il re Agefipoli ,' il quale 
prima di vederne l’efito, cadde malato é morì (i). 
Gli succedette sul trono Clembroto suo fratello ; 
ma al comando della guerra di Olinto fu mandato 
Polibida . Collui strinse sì fortemènte 1’ alTedio , 
che i cittadini mancandó a lungo andare di viveri , 
furono collretti di àrrenderfi , e ricevendo probabil- 
mente ( poiché quello non fi legge espreflb ) per 



fi) Zenoph. lib. 5, Dlod. lìb. 15. 
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If , «Tiri tie congregò infieme , e a tutti prccui6 
d’ inspirare l’ iftelTa viglia ; talché di comune ac- 
cordo se ne diede segretamente avviso a quelli del 
loro partito, eh’ erano rimarti in Tebe , i quali ap- 
provarono l’intenzione, e molti s’impegnarono a se-* 
condarla e cooperarvi ad egni rischio (i), Epami- 
nonda l’approvò nel cuor suo , ma ndi> volle effèr 
partecipe dell’ esecuzione . Contento d’ inspirare e 
nodrire nei suoi amici e compagni 1' amor della pa- 
tria e I’ odio della tirannide , temeva giurtamente , 
che nell’ esecuzione non si eccedelTero i limiti della 
propria difesa , e abborriva il pericolo d’ imbrattarli 
le mani nel sangue dei concittadini . Persuaso per 
ajtro della giurtizia di quell’ intrapresa , tenne il se- 
creto , e si riservò come imparziale a moderar gli 
spiriti sollevati e caldi in qualunque erentb . Già 
per innanzi quando qualche Tebano vinceva ne* quo- 
tidiani esercuii di lotta alcuno dei Lacedemoni , pren- 
deva argomento di far blTcrvare , che quelli non 
erano di tempra, nè di natura diversa dagli altri uo. 
mini , infinuando deliramente , eh* era cosa vergo, 
gnosa di ^la^ soggetti ai Lacedemoni a guisa dischia- 
vi (a). Per giufto che lìi il motivo di una cangia, 
ra, raro è, per non dire imponibile, che si esegui, 
sca senza, che y’ intervenga qualche perfìdia o ribal- 

de- 

(r^ Av. G. C. alt, 378. 

(i) Vlut. de genio Socratìs^ in Vdopida. 
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dcti» . Nel numero dei congiurati, ch’erano in Te- 
be, due, che si adoperarono con maggior impegno , 
furono Carone e Rlidi , amendue favoriti da quel- 
li , che comandavano. Fdida tanto H adoperò , che 
fi fece fare segretario dei polemarchi , eh’ erano co- I 
me gli arconti in Atene . In qtR’ll* uffìzio gli era 
troppo facile 1’ acquilìarfi la confidenza di quei fi* 
gnori , e per andar al suo fine, non isdegnò di farfi 
mezzan'o e promotore dei loro piaceri . Di catetere 
non dilfunile a quello di Lorenzino Medici che 
uccise il duca Aleffandro suo cugino , invitò a casa 
sua i polemarchi a fare ffravizzo e (lare allegri , 
promettendo loro di farvi venir dopo cena le più 
belle donne di Tebe per divertirli . La. notte , che 
scelse per dare a quei magiffrati la mal avventuro» 
sa cena fu quella , in cui Pelopida dovea con gli 
altri congiurati entrar in Tebe ed ammazzare i ti. 
ranni. Carone offerse la casa sua per ritrovo comu- 
ne di coloro , che venivano a far I’ impresa , e vi 
vennero infatti . Qualche suffìirro se ne udì , tanto 
che penetrò nella casa , dove i polemarchi o co- 
mandanti cenavano : ma FiliJa accortamente svolse 
quel ragionamento . In quello mezzo un altro dei 
comandanti mandò un suo servente a chiamar* Ca> 
pne , che dovelTe venire a lui (i)> lutaoto fi fa- 

ce- 

( I ) Il racconto è di Plutarco più disteso, che non si 
legge in Senofonte . - . i 
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Ceva notte , e Pclopida , e coloro , eh’ erano con 
elTo lui > fi (lavano armati in casa con la coram 
e con la spada aspettando l’ora opportuna . Il m^s- 
so' avendo picchiato alla porta , un servitor dì casa 
corse alla voce , e tutto spaventato difle come Ca- 
tone era flato mandato a chiamare dai comandanti , 
e che la cosa era scoperta. Laonde tutti quanti era* 
no , fi tennero spacciati . Parve nondimeno efler 
meglio, che Carone ubbidifTe , e che per levate il 
sospetto fi presentane ai magiflraii. Ma Crone, an* 
corchè egli folTe uomo grave , animoso e pronto a 
tutti i pericoli , sentendofi chiamare fuori dì ogni as- 
pettazione , temette , che se per qualche sospizione 
di tradimento tanti e cosi degni uomini capitassero 
olle, venisse egli sospettato di averli traditi , Ghia- , 
mato adunque fuori di camera il suo figliuolo g:o- 
vanetto, bello di corpo , e di grande speranza sopra 
tutti gli altri dell’ età sua , lo consegni in mano a 
Pelopida, dicendogli, che s’egli sentiva, che faces- 
se loro inganno o tradimento alcuno , quel suo fi- 
gliuolo unica sua speranza ammazzassero pel primo 
come nemico . Quefla generofità di Carone trasse 
le lagrime a molti , e tutti lo pregavano che voles- 
.se scampare il figliuolo , e levarlo fuori di tanto 
pericolo , acciocché per 1’ avvenire potesse ancora 
far vendetta 'della patria , del padre e di tutti gli 
amici . Ma Catone per conto alcuno non voleva 
mandar via il figliuolo ; perciocché egli flimava , 

' T 4 che 
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rhe non ci A He niuna'piò onorata salute , nè piò 
invidiabile , che il morire infìeme col padre e còn 
amici di tal sotta. Perciò raccoroandandofì agli Dei ^ 
e al bracciandoli tutti , e facendo loro buon animo 
/ se ne andò , ftudiando di modratfi nel viso e nel- 
le parole ai comandanti diverso da quel , eh* egli era. 

. Essendo egli giunto alla porta, Archia e Filida fat- 
tiglifi incontra , gli dissero : „ Carene, noi abbla- 
,, roo inteso , che certuni sono testé entrati nell» 
,, città , e che altri fi sono accompagnati con esso 
„ loro , e danno ascofi in quede case " . Da pri- 
ma egli fi turbò un poco, poi ripreso animo e buon 

N 

contegno domandò chi fossero coloro , eh’ erano 
entrati, e dove fi fossero ascosi. Quando vide , che 
Archia non aveva ancora nulla di certo , e potè as- 
sicurarsi , che il trattato non era ancora (tato scoper- 
to da ninno dei congiurati; „ Guardatevi, disse, di 
„ non vi lasciar ingannare da qualche falsa nuova ; 
„ intanto io 'm’ingegnerò d’ intender meglio il fat- 
• „ to ed informarvene “ . Filida anch’egli , eh’ era 
quivi, mostrò di approvare ciò che Catone avei det- 
to ; invitò nuovamente Archia a bere , e gli parla- 
va intanto per tenerlo vieppiù allegro e difiratto di 
certe donne , che doveano quivi trovarsi io quell’ 
istessa sera. Ma poiché Carone fu ritornato a casa, 
ritrovò Pelopida e tutti gli altri , che oramai più 
non isperavano vittoria o salute , ma ben erano ap- 
parecchiati a morire valorosifilmamcnce , quando ve 

ne 


I 


/ 


bigitized by tioogli 


LtSftO XII. CAPO Vili. 

li e fosse^ stato il bisogno , e con molta uccisione de^ 
nemici A Avendoli salutati tutti , chiamò da parte 
Pelopida , e gli fece intendere tutto quello, eh’ era 
'Successo; ma agli altri disse altra cosa ; fìngendo d* 
essere Aato chiamatola Archia per altra cagione ^ 
la quale non apparteneva a queflo bisogno . Passato 
appena aveano cofloro il primo perìcolo ^ che la for- 
tuna ne mise loto innanzi un altro : perciocché un 
certo messo , il qual era venuto da Atene , man- 
dato da un altro Archia pontefice , portò lettere a 
quest’ Archia Tebano suo amico, le quali lettere 1’ 
avvisavano non di fìnto , nè di vano sospetto , ma 
1» ragguagliavano a pieno di tutto il trattato , co- 
me s’intese poi. Il messo, che fece l’imbasciata ad 
Archia , che già era ubbriaco , gli disse ancora ; 
,, Colui , che ti manda queste lettere , ti fi intende- 
t, re , che tu le debba leggere subito , perciocché 
n elle son lettere ^ che importano molto Archia 
ridendo disse; „ Iq le leggerò dunque domani , poi- 
„ ch’elle son lettere di tahta importanza . E pi- 
gliando quelle lettere le ripose sotto il capezzale 
del letto, e ritornato un’altra volta a Filida segui- 
tò a ragionare e burlare con essolui , com’egli avèa 
cominciato . £ quel che fu detto allora da Archia , 
s’è mantenuto fino ad ora , passando in proverbio 

com’era appresso i Greci (i). Come fu giunto il 

tem- 


( I ) J» crastinum strìa . 
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fcropo di dar principio all’esecuzione , i congiurati 
uscirono dalla casa di Carene divisi in due parti . 
Pelopida e Democlide co’Ior compagni si mossero 
contro Leontida ed Ipate, i qpali erano colà vicini . 
Carene e Melone essendo vestiti in abiti di donne 
con l’armi sotto , e con ghirlande folte di foglie d' 
abete e di pino in capo , che coprivan loro tutto il 
viso , andarono a trovare Archia e Filippo . Laonde 
coloro , eh* erano alla porta , subito lor fecero festa 
e carezze , pensando che fossero venute quelle don- 
ne, le' quali efli aveano aspettate un pezzo . Essen- 
do dunque facilmente entrata dentro questa brigata , 
che andava a trovare Archia e Filippo , prima squa- 
draci bene tutti con gli occhi , e conosciutoli tutti a 
uno per uno mise inano alle spade , e assaltò colo- 
ro, che ancora pappavano e beveano , e si fece age- 
volmente conoscere per quella eh* era . Ma Filida 
ad alcuni amici , eh’ erano a tavola , fece intende- 
re , che si fermassero e stessero cheti . E quelli , 
che si vollero difendere essendo ubbriachi , con po- 
ca fatica furon morti . Non fu già cosi facile a Pe-. 
lopida l’assaltar gli altri . Egli andato essendo con- 
tro Leontida uomo sobrio e gravissimo , che per av- 
ventura allora serrate le porte s’era messo a dor- 
mire , ebbe fuor d’ogni aspettazione occafione di 
tardare. Perciocché avendo, egli co’ suoi picchiato un 
> gran pezzo , alla fine'fu loro aperta la porta da ua 
servidore : entrati dentro , e ritenuto il servidore » 

che . 
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che oon avvisasse il padrone , subito corsero tutt| 
alla camera , dove Leontida dallo strepito e dal cor> 
so , ch’egli avea udito , immaginandosi appunto 
quel, ch’era, in un tratto saltò fuori del letto , e 
prese la spada , ed essendosi scordato di spegnere i{ 
lume che ardeva in camera , ( che a questo modo 
i nemici si sarebbono feriti fra loro ) , si fece in- 
contra al chiaro a Pelopida e a* compagni sulla so- 
glia deir uscio . Fatto innanzi Cefisodoro il primo , 
Leontida lo stese ferito a morte sul suolo , e subi- 
to assaltò Pelopida ; ma essendo caduto a traverso| 
Cefisodoro , Pelopida prese vantaggio , e alla fine 
rimase vincitore , e morto ch’egli ebbe Leontida , 
si mofTe tosto con gli altri a trovare Ipate : e in- 
contanente avendo presa la casa , e vedendo che Ipa- 
te si era meffo a fuggire per lo vicinato , essi gii 
furono dietro e l’ammazzarono .• Fatto eh’ ebbero 
quello , ed accompagnati ‘con Melone mandarono iti 
Atene ad avvisare i fuoruscici, eh’ erano colà rimasi. 
Avendo eglino poi messi i cittadini io libertà , gli 
armarono delle spoglie de’ nemici, le quali erano at- 
taccate alle logge pubbliche . E fìmilmeoie saccheg- 
giarono per forza le botteghe di coloro , che faceva- 
no lancte e altre armi . A quali subito vennero in 
ajuto molti giovanetei nobili della città con l’armi , 
e tutti i primi vecchi , i quali erano con Epaminon- 
da e con Gorgida . £ già tutta la città era soaveo- 
tata, d’ogni parte lì levava tumulso, e correndo quà 

e là 
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c U i cittadini , per tutte le case s’accendevano tu. 
mi. Nè però il popolo si feroiava io alcun luogo j 
ma tutti spaventati , perciocché non intendevano an- 
cora nulla di certo , aspettavano il giorno . Onde i 
comandanti Lacedemoni parvero poco citcospetii « 
perchè non corsero subito al romore , e non venne- 
ro alle mani coi nemici. Il prelìdio della rocca, che 
era intorno a mille cinquecento soldati, correndo mol. 
ti uomini ancora della città alla rocca ^ e avendo 
paura delle grida , de* fuochi e delle persone , che 
quà e là scorrevano , se ne stette cheto , e attese a 
guardar la rocca . Ora essendo venuto giorno , già 
erano giunti i fuorusciti chiamati d’ Atene armaci 
ancb’essi , e il popolo facendo consiglio pubblico , , 
s’era messo insieme . Epaminonda e Gorgida intro.> 
ducevano Pelopida ìnGeme co’ suoi ai sacerdoti , i qua- 
li gl’ ìnghitlaiidavano , e confortarono il popolo a 
soccorrere gli altari e i sacrihzii . Quand’ elli ven- 
sero , ognuno andò incontro a far loro onore, chia^ 
mandoli padri e liberatori della patria . ElTendo^pot 
Pelopida fatto capitano dei Tebani, infìeme con Me- 
lone e Catone , subito aflediò la rocca , ordinando 
per tutto iflromenti e macchine da combatterla per 
cacciare i Lacedemoni, e liberare la Beozia , prima 
eh’ effi aveflero soccorso da Sparca , e tanto operò , 
che furono codretti a partire , e incontrarono quali 
sulle porte Cleombroto , che veniva con 1’ esercito 
contro Tebe . Quella cosi onorata prova , per rispet- 
to 
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to del valore , .che vi fu usato , e della vittoria pe« 
ricolosi e piena d’abbattimenti molto simile alla Un 
berazione d’ Atene , e governata quali con fimil ca> 
so e con egual fortuna , fu da' Greci chiamata sorel- 
la di quella di Tralibulo . A Sparta furouo puniti è 
tre , eh’ erano al governo di Tebe ; due ne fecero 
morite, cioè Ermippo e Arcisso; e il terzo , che fu 
Chrisaorida , condannarono a pagar una gran somma 
di denari , e lo bandirono fuor del Pelopponeso . 
Ma Agesilao stimò esser cosa di troppa importanza 
il tollerare senza risentimento , e senza farne ven- 
detta la ribellione , com’essi dicevano , e il tradi- 
mento de’ congiurati Tcbani . Nondimeno come la' 
guerra, che per indurre Tebe intrapresero , avea as- 
petto poco onoreirule , perocché alla fine si tratta- 
va di sostenere un'usurpata signoria , Agesilao* non 
volte pigliarne il comando , valendofi del privilegio 
dell’età avanzata , che esìmeva i re dall’andar alla 
guerra, se non volevano. Vi- fu perciò mandato il 
collega Cleombroto, che passatavi una campagna sen- 
za far cosa di momento , titornò a Sparta , lascian- 
do presso a Tespi nella Beozia una parte dell’ eser- 
cito sotto il comando di Sfodria. Pclopida avuto eoa- 
tezza del carattere di cotesto nuovo capitano de* La- 
cedemoni , IcL_stimò proprio ad irritare con qualche 
pazza iutrapresa gli Ateniesi, che per codardia o per 
timore non ariTivano di romperla coi Lacedemoni , e 
unirli a’Tebani . Mandò pertanto un suo fìdato uo- 
mo 
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ino , che si fìnse amico di Sfodrìa , e che entrando 
con esso lui in ragionamento j gli m 9 Strò com’ egli 
avrebbe potuto nelle congiunture' presenti far unV 
impresa , che lo uguaglierebbe nella riputazionè non 
pure a Febida , ma a qualunque più celebre capita- 
no vantasse Sparta . Questa impresa era di occupare 
il Pireo , è con esso mettere i céppi agii Ateniesi 1 
Modravagli come mediante quello egli poteva insi- 
gnorirsi della città,’ e come il successo sarebbe stato 
sicuro e facile mentre i Tebani noti sariain disposti 
dì soccorrerla, per esserne malcontenti ,’ e d’altra par- 
te gratissimo àgli Spartani , ,che nulla maggiormen- 
te dellderavaóo , òhe di vederli padroni di quella 
sempre èmola e nemica città . Insomma Sfodria vi 
si lasciò indurre ; Si parti una sera di notte da Tes- 
pi con animo d’arrivar ad Atene avanti, l’alba de} 
dr seguente , e di sorprendere il Fireo probabilmen^ 
te mal guardato , non vi essendo sospetto d’cstilià 
tà . Ma il nuovo giorno sorprese Sfodria nelle pia- 
nure di Triasia vicino ad Eieusi ^ dove vedendoli 
scoperto se ne tornò indietro pìen di vergogna . Gli 
, Ateniesi , che non poterono ignorare l’ intenzio/ife 
del duce Spartano , mandarono ambasciadori ai ma- 
gistrati di Sparta per farne doglianze , e domandar- 
ne soddisfazione . Sfodria era per provar la severità 
di que’ magistrati , più che non l’avesse provata Fe- 
bida,* ma egli avea un figliuolo chiamato Cleonimo 
sommamente amato da Archidiamo figliuolo d'Age- 

si- 
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silao, li giovane , che d’altra parte avea por qual- 
che merito ,• pregò Archidamo a volerli interporre 
presso Agefilao in favor di suo padre . Sfodria fu as- 
soluto , perchè Agefilao era altrettanto appassionato 
pe’suot figliuoli , quanto egli avea credito e potere 
sopra i magistrati , che giudicarono quella causa . , 
Ma r insolenza impunita di Sfodria irritò talmente 
gli animi degli Ateniesi , che rinunziando alla con- 
federazione di Sparca si risolvettero di dar ajuto ai 
Tebani (i). Allestirono un’armata di 6o. navi , di 
cui diedero il comando a Timoteo fighuolo di Co- 
none, il quale scorse tutte le spiagge del Pelopone- 
se , diede il guasto alla Laconia , e ridusse anche 
Corcira o Corfà all’ubbidienza d’ Atene . Ma non 
cedrarono per questo i Lacedemoni di far guerra al 
Tebani: e ricusando Cleombroto d’andar al coman- 
do dell’esercito, Agesilao v’andò, ancorché non vi 
fosse obbligato , e se ne fosse scusato prima . Ma 
egli facea della guerra Tebana un affare quasi per- 
sonale t e questa sua pertinacia cagionò la decaden^ 
za della sua patria, e l’esaltamento d’una città, che 
non s’aspettava di salir tant’alto . Nelle molto pic- 
ciole .battaglie , che seguirono or prospere , or av- 
verse ad ameodue le parti , Agesilao ebbe una vol- 
ta gravi ferite, per cui fu d’uopo portarlo fuori del- 
la 
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la mischia per curarlo . Nel qual tristo stato Anta!, 
cida, che non l’amava, gli disse : I Tebini vi pa- 
gano , o Sire , le lezioni , che ricevettero da voi 
nell'arte di guerreggiare (i^. Con quell’amaro mot- 
teggio Antalcipa rimproverar voleva ad Agefìlao P 
improvvida sua ostinazione a continuar quella guer- 
ra contro le antiche massime di*Sparta , e le leggi 
da Licurgo prescritte di non fare spesso guerra con- 
tro un’istessa naiione , per non esercitarla , e adde- 
strarla all’ armi e alla disciplina . La neceffiri e l* 
impegno fanno far de’prodigi , quando al governa 
d’una moltitudine animata dall’entusiasmo della li- 
bertà o dall’emulazione nazionale si trovano perso^ 
ne d’intendimento .'Ma quello , che più avanzò i 
progressi, ohe fecero i Tcbani in questo tempo , fu 
r unione e l’armonia, che regnava fra i tre prin- 
cipali personaggi ,t che governavano le cose , Gor- 
gida , Pelopida, ed Epaminonda. Poche volte si tro- 
vò o negli stati liberi, o ne’ consigli de’ principi 
e monarchi sì fatta concordia , e poche volte anco- 
ra un picciolo stato salì in brevissimo spazio a tan- 
ta gloria e potenza. Gorgida imaginò , Pelopida mi- 
gliorò , ed Epaminonda poi adoperò senza gelosia , 
quando a lui toccò il supremo comando , quel bat- 
taglione sacro , che rendè vittoriose le genti di Te-, 

' ‘ be 
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bs in tante occaHoni . Alcuni de* filoArfi Greci apo* 
logilli di quell’amore, che regnò sì comunemente 
fra’ Greci tra persone del medefìmo stfTo , seri iTe ro i, 
che queflo battaglione folTe compodo d’ innamora» 
ti t cioè d’uomini già maturi, che avean poflo par* 
ticolar affetto a* giovani del primo bore , 'e di gio» 
vinetti , che per lo più corrispondevano cbl rispet- 
to, colla stima e colla docilità ai loro amanti ; tal- 
volta quelli, che (ì amavano, erano di pari età . Si 
gli uni che gli altri per conservarli ed accrescere la 
lìima e l’-fletto reciproco , cercavano di mofìrarse- 
ne degni con azioni virtuose . Questo è tutto quel- 

10 , che li avea da dire di più essenziale tn favore 
di quel colìume, che per altro difficilmente poteva 
andar immune da gravi sospetti dì disonellà. Del re- 
llo la forza del bitiaglione sacro de’ Tebaui nasce- 
va dal defiderio grande , che ciascuno avea di segna- 
larli , e dalla vergogna di compatir debole e vigliac- 
co, combattendo vicino a una persona, che amava , 
e rispettava , e da cui deiiderava d’ eHer rispettato 
rd amato . Checché ne lia di quella particolarità , 
la quale non pare molto accertata , certo è per co- 
mune consenso degli scorici , che quel battaglione , 

11 quale da principio dicevali battaglione della cit- 
tadella , fu da Gorgìda compollo di trecento uomi- 
ni, poi accresciuto e fatto dì cinquecento . Le cose 
tendevano per la virtù de’Ttbani « per l’odio , che 
ior portava Agtfilao, a qualche fatto decilivo . Non 
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tèlTavano per quello le altre imprese de* H.acedes 
incoi i 

CAPO IX. 

Innovi àfmammì de' Lacedemoni e degli Ateniesi fKf 
Corfu . Imprudenza di Maas ippo . Disgrazia 
di Timoteo I abilità f successi d' Ificr aie. 

I Corcirefi o Corfianì , dopo riue’sanguinofi tumul* 
ri, che precedettero la guerra d;l Peloponneso, noà 
solo fi erano rìmelTl in calma, ma prosperavano in 
lìngolar modo per ropportunìtà del Gto e pei U 
colcivaaiòne de'lor terreni . E(Ti erano per Pordina- 
rio amici degli Atenicfi , poiché,, temendo de’Lace» 
demoni, é del liranno di Siracusa , aveanò bisogno 
d’un alleato potente perchè li protegesse , e lonta* 
no perchè non gli afToggettafle . Or circa a quel tem- 
po, che Giasone fu eletto Tago dei TefTali , Timoteo 
ainroitaglio degli Àtènicn trovavafì in quelle mari- 
ne intorno all’isolc di Corcira , ediZante, oZicinto; 
e prendendo parte nelle civili discordie rimise in pa- 
tria i fuorusciti Zacintii , di che sdegnati quelli del 
partito contrario mandarono a far le doglianze a* La- 
cedemoni . Risvegliàtafi in quelli la non mai spen- 
ta gclcfia , deliberarono d’impadronirfi di Corcira -, 
intendendoseli prima con DioulGo di Siracusa. M.e$. 

\ 
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sii quindi infieme no’ arniàta di scflanta navi con 
ìjob. uomini d’arnie ftipendiati ^ ne diedero il co- 
mando a Mnasippo. Coftui navigò 3 Corcira , e po- 
fte in “terra le sue genti s’ impadronì dell’ isola , e 
cinse la capitale d’ alTedIo . I Corcirefl mandarono 
sollecitamente a chiedere soccorso agli Ateniefi , 
rammentando loro quanto importaflTe l’impedire che 
ì^ueir isola , il opportuna al paffaggio di Grecia in 
Italia e in Sicilia ^ non fofle in potere de’ Lacede- 
moni . Gli Atenieli non efitarono nel prender pat- 
rìtò, e Timoteo eletto generale a pieni voti , ebbe 
Órdine di andare con potente armata a soccorrer Cor- 
cira. Ma mentre egli andava sollecitando qui e là 
da’ collegati di Atene 1 ’ armamento delle navi per 
far r impresa con pìil ficnrezza , Gorcira flrctta d’ 
alTedio esaufla dal paiito saccheggio , e travagliata 
dalla famt , era per arrenderfi inevitabilmente , se 
non vi s’interponeva l’inopportuno rigore o l’avari, 
zia di Mnalippo , il quale credendo che gli affedia- 
‘ ri non potcflero piò oltre durare , pensò a rimette.^ 
re la disciplina militare e à risparmiare il deparo . 
Trattenendo perciò le paghe ai soldati , gli sconten. 
tò fi fattamente, che in un afialto che fi diede, in- 
vece di combattere contro i nemici , volsero le ar- 
mi Contro gli fiefiì Spartani; ficchè gli alTediati in 
uni sortita ebber vittoria . Mnafippo perde la vita; 
ed Ipermene suo luogotenente fu coAretto di abban- 
donar il campo , e con le sue genti partirli , per 
( V a 
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tiuu eflcr coho io quell’ isola dagli Atenielì , che 
venivano in gran numero , e con grande animo ad 
affaltarli / condoni da IHcrate . Perocché sentendo il 
popolo d’ Atene che Timoteo vi andava per troppa 
cautela a rilento, gli tolse il comando , e lo diede 
ad Ifìcrate . Coftui , oltre eh’ era capitano abililTì. 
Ilio , tantoché le sue truppe iUnvavann in tutta Ila 
Grecia e nell’ Alla per le migliori e le meglio di- 
sciplinate , fi comportò anche in quella impresa di 
Corcira con prudenza e avvedimento particolare . 
Egli chtedette per colfeghi Càbria e Callitlrato , (* 
uno lUcuato eccelleniifiimo capitano , I’ altro vera- 
mente ptjco esperto nelle cose di guerra, ma di gran 
credito prclfo il popolo. „ Se egli credeva,. diceSe- 
„ nofonte , che foflero uomini accorti , e però li 
„ tolse cortìe configlieri , non è dubbio che fece 
saviamente: se anche li teneva per emoli suoi , 
,, non pollo fare dì non maravigliarmi dì quell’ uo. 
„ mo, il quale confidava talmente di se medefima, 
„ che non dubitò di aver tali uomini per testimoniì 
,, delle sue azioni 

IricRATE con la celerità e prontezza sua prese 
Cefalonia , disperse te squadre di Dionifio , e degli 
altri ‘confederati di Sparta , e procurò di rellituire i 
Corcirefi nello llato di prima cou uno spedience as- 
sai rimarchevole . Conciolfiachè com’egli ebbe dis'. 
cacciati dall’isola i nemici , e rimandati quelli che 
«vea fatti prigioni , lasciò che le sue ciurme lavo.. 

ras- 
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Yafrero in servigio de’Corcirefi i lor terreni , so(l?ni 
'undo in tjuello modo le sue genti con rispirmio 
della sua calTa , e facilitando a quegl'isolani la con. 
servazione dei lor devaftati poderi . Nè perb trala- 
sciava di scorrere ora cón parte , ed or con tutta 1’ 
armata sua quelle marine , riducendo all’ ubbidienza 
o alla confederazion degli Ateniesi molti popoli , 
raccogliendo da ogni p arte contribuzioni . 

Capo x. 

1 

Xla^ìont immdìata delìti guerra fìraT ebani e Lacedemsfii. 
tìattaglie di T egira ^ e di Leuiira. Savi» 
avvedimento degli efori t del re di 
Sparta. Veocesso fatto in Tebe 
«'capitani vincitori, 

X^E due repubbliche Sparla ed Atene , e piò d* 
effe ancora gli altri popoli , che malgrado loro ve- 
nivaoo trascinati in quell’ aspre e interminabili con- 
tese , s’ erano risoluti di venir ad un accordo gene, 
rale, per cui fi sradicafie, se poffibii fofle , il ger- 
me delta vicendevole gelofia . Oli Ateniefi non fi 
mofirarono restii a mandar ambasciadori a Sparta , 
come tutti gli altri Greci ; il che era ancora un ef- 
fetto dell’antico riguardo , che fi aveva al primato 
degli Spartani , per cui pure già fi era- corobututo 

V } per 
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ptr ben trent’anni . Tra gli otto o dieci anibasciv 
dori Acepiefì v’ erà quell’orator Calliflrato , man- 
dato con IHciaie alla guerra , e che ppi con mi- 
glior titolo fi fece deftinare a quell’ altra faccenda , 
Coftoro parlarono, se liiamo a Senofonte (i), con 
decoro ed eziandio con fasto e con boria ; ma non 
lasciarono però di farvi comparsa come di seconda- 
rli rispetto a* Lacedemoni , i quali consentendo a 
condizioni di uguaglianza , conservarono an* appaten. 
za di principali. Gli articoli del trattato portavano > 
che ogni popolo Greco fi lasciafle vivere secondo le 
proprie leggi, e per conseguenza sì gli Spartani che 
gli Ateniefi richiaiiiaflero i loro, comandanti . L’ar.; 
licolo principale adunque, che gli Spartani sottoscris- 
sero, fu di richiamare i cornandanti ; e gli Ateniefi 
ubbligaronfi a far altrettanto d^l canto loro. Ma noii 
si fece però menzione de’ popoli della Laconia , per- 
chè già gli Spartani riguardavano quel paese come 
proprio dominio. Quando a tutti parvero concordati 
gli articoli ; e la minuta del trattato fu dillesa , e' 
tutti i deputati si trovaron o di_ puo»o in congreUp 
per sottoscrivere e giurare le convenzioni , gli ain- 
bascìadori Tebani, fra'quali era Epatninooda , e che 
fio* allora non avean molirata. opposizione e difficoi- 
tà alcuna , domandarono, che si dovelTe esprimer^ 

• . nel- 
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pcH^ sciittura , eh’ effi sottosciiveano 3 nome ile* 
^eozii (i). L’intento de* Tehani era senza dubbia 
di far come un atto poflcffirio del loro principato 
sopra le altre cict4 di quella nazione . Agesilao , 
che avea dettato gli articoli , e che in tutto quel 
congreflo la fece da presidente e da capo ^ domin.. 
dò ai deputaci di Tebe , se non credevano cosa ra< 
gionevole e giuda di lasciar, che le città della ^eo- 
zia fossero libere. Certo che sì, rispose allora fred* 
damente Epaminonda, quaior libere vedranno le 
città delia Laconia, che voi Lacedemoni tenete neU 
la vedrà dipendenza. L’ardita e soda rispoda fu con 
incredibil piacere udita dalla maggior patte degli al., 
tri deputati, Squali piaceva di sentir qualcuno , che 
fesidesse all’ orgoglio Spartano , contro cui pochi 
avèano il coraggio di alzar la fronte . L’ alcercaziq- 
ne divenne viva e fervida tra Agesilao ed Epa uinon- 
da , i t]uali più volte replicarono la della propoda 
e rispoOa. Ma Agesilao poco avvezzo alla contrad* 
dizione in simili adunanze di rappresentanti dranìe. 
ri, e molto meno in casa propria, desideroso d’aL 
tro canto d’aver uno specioso ptetedo di f*f guerra 
g'Tebaoi che odiava , si levò e alz^ bruscamente 
^a voce: Quello , eh’ è scritto , sia scritto , dille ; 
f dove a’Tebaoi non piace , ss proveggano a grada 
• * ■ ■ ■ ' • ’ lo- 

f t ) Xenofb. in Vlutarc. in Agesil. 
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d« (i). I Lacedemoni con uo esercito molto pìà nu- 
meroso che quello de' Tebani furono vinti e scotio 
fitti , e predéttero più di quattro mila uomini , do- 
ve trecento soli de’ Te ba ni perirono . Fu quella la, 
prima volta , in cui toccaffe agli Spartani in gior- 
nata campale di refiar totalmente battuti e disfatti t 
giornata perciò memorabile e gloriosa per li Tebl* 
ri, e soprattutto per li due capitani Epaminonda e 
l^lopida ■( a ) . Quella battaglia e altri minori fatti 
militati , che avvennero in quell’ anno nel Pelopou- 
neso tra le truppe Lacedemonie c le Tebane , die- 
dero occsfioiie a due controverfìe di ragion politi- 
ca , una a Sparta, 1 ’ altra in Tebe. Ma prima di ri- 
ferirle ci piace di raccontare quello , che fecero i 
magillrati di Sparta all’annunzio della rotta , che fi 
?ra ricevuta a Leutrat perchè avendo noi spesso ri- 
levato ciò , che cì par difettoso e irragionevole 
negl’ iftituti e nel genio di que*. cittadini , non man* 
chiamo di rilevar parimente ciò che, nei vero ne 
sembra degno d’ eiTere lodato , o almeno^ d’ eflere 
confìderato . Celebtavanfi da tutta la cittadinanta 

nel punto^ che venne U novella di Leucra certe 

<• 

fede chiamate Ginniche , . eh’ era , grande, solenni- 
tà (3). Gii efori non vollero, permettere. t che la le- 

1 ■ T • tiiia 


(t) t)lim. iga. a», i. Dìod.'sicul. Uh. i$.n. $z.Ì3r< seq, 
Fiutare, itt Veloptda . 

(t) Àì\ G. C. ati. ìyth 

(3) Gimnictc, perené i concorrenti v’ andavan ignudi . 
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|izia e i solenni riti di quella feiiivitll fofTero turba, 
fi con la subita nuova d‘ una sanguinosa sconfìtta ; 
o temettero per avventura, che il popolo sopraffir- 
to dal trifto aonanzio s’abbandbnafTe di soverchio al^ 
cordoglio , e quindi alla disperazione ; fìcchè noa 
foffe più capace di dar in ordine pronto a' le dife. 
se e alle operazioni neceffuie , quando il nemico , 
com'era da credere, 'fi fofle avanzato. D’ altra par- 
f te per quefla (lefTa ragione non era nè utile , nà 
poffibile diffimular sì grave caso . Fecero perciò, 
quietamente recare ad ogni famiglia la lillà de'- pa> 
renti , eh' erano rimadi uccifi . Tornati t cittadini < 
a casa dalle suddette fede Ginniche , e intesa la 
trilla novella , o provarono o modrarono affetto, 
contrario a quello , che in somiglianti cali sembra 
che naturalmente debba accadere , Se queda patti- 
colaticà, che ci vico da Plutarco tramandata , è ve- 
ra , pub contarli tra gli argomenti più forti della 
virtù e dello zelo patriotico, o della forza della dU 
sciplina, che reprimeva gli affetti naturali . Dice , 
che gue'citudini incontrandosi per lè vie e per le 
piazze , quelli , che aveano avuto avviso esser mor- 
to alcuno de'loro figliuoli -o congiunti si mostra- 
vano giulivi e concenti , e correvano ai templi a fa- 
re offerte, e render grazie agl’iddìi , \come d' una 
feliciti sopraggiunta: pii altri, che pon aveapo avu- 
to alcun cale annunzio de* paranti loro , comparìva- 
' no cdremamente affiati a tridi • La ragione di ciò 
V \ era 
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^ fra senza dubbio , perchè i primi potean gloriatfi , 
che i loro congiunti aveflero sparso per la patria il- 
sangue, p gli altri aveaa di vergogoarfi, che i loiO' 
figliuoli, ‘fratelli o mariti aveflero per viltà temuto' 
la morte e voltate le spalle al nemico j la coodu' 
V zinne dc’rjuaii diveniva percih disonorevole c igno-' 
miuiosa. E questo fu per appunto il primo sogget-' 
to di consulta , che fì offrì al re e ai magistrati 
dopo il primo sbigottimento ^ che la retta di 
tra cigionò . Bravi a Sparta se non legge scritta , 
certo usanza antìcbissiina e costante, e perciò avea 
forza di legge , che chiunque dalla battaglia fuggi- 
va , non solamente rimanesse spogliato e incapace 
d* ogni carica , d’ ogni ufficio, ma riguardato come 
disonorato e infame , obbligato ad andare sordida- 
meqte vestito d* abiti flracciatt o rappezzati , e in- 
sonnma degradare come indegno della qualità di 
tadino. Quella o legge o usanza era fiata di gvaa 
vantaggio alla repubblica negli scoili tempi , 'e fa 
ottima cosa eseguirla, allorché fi trattò d* alcuni po.' 
chi , che ne* fatti d’ armi fi salvarono con la fuga . 
Ma nella giornata di Leutra il numero de* fuggiti- 
vi era stato grandiflimo; 1* eseguir contro di loro il 
rigor della disciplina era un privare lo (lato d’ una 
moltitudine d* uomini, ( quali, per quanto paurofi 0 
deboli fi foflero tnolliati, erano nulladimcno oggi- 
mai necessari alla difesa dello stato . Ttattandofi 
dunque la causa di coAoro , il collegio degli efori , 

1 ov- 
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tovrero il confìglio supremo della repubblica ne coni, 
mite la decilìoDe ad Agelìlao, dandogli piena balià 
di riformar quella legi;e, se cbsl gli pareva. Age- 
silao congregato il popolo a parlamento pronunziò ^ 
cbe in quel giorno fi dOvean lasciar dormire le leg. 
gi t e refiituir loro poi la consueta forca il giorno ' 
seguente. Con quello spediente ciiscuno ripigliò 
ufficio e il pollo di prim*a , nè pii! (ì fece ricerca 
di quella fuga. Così il miglior re , che Sparta ab- 
bia avuto i e il più zelante dell’antica virtù e del. 
la patria disciplina, doveva , ora per un riguardo ^ 
ora per un altro, trasgredire gli ordini primitivi , e 
rovesciare la coHituzione dello flato . Ma io vecé 
di biasimare la condotta e i partiti flraordinarii pret 
si da Agefilaoi più ragionevole sari per avventura 
il riflettere, cbe quando una repubblica comincia ^ 
lia per interne, o per efleroe cagioni ^ a scemar di 
rìpu^zione^ o del primiero suo vigore ^ egli è egual. 
meote pericoloso e nocivo il voler la rigida olTer'i , 
vanza delle antiche leggi, che riformarle e prescin.^ 
derne; Per l’una via'fì perdono le forze, per I* al* 
tra il buoi) uso di elTe. 

, ' Mentre a Sparta s’accordò in quello modo U 
perdono ai fuggitivi, in “Ifebe sotto pretesto di mAn- 
tener'le leggi fi faceva fieramente il proceflb ai ca- 
pitani dell’esercito vincitore: tal* è la contraddizio. 
ne delle cose umane. Era legge appreflb i Tebinì , 
c la legge era nel vero ragionevole e gialla , che 

ogni 
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ogoi caphaiio dovesse in capo a ceno tempo , cjse 
Ja costituaione prescriveva , fasciar il comando ^ t 
rimetterlo a chi gli veniva deftinato per successore. 
Or mentre l’ esercito de* Tebani era vicino a quel- 
lo de’ Lacedemoni in congiuntura che i eomandanti 
speravano di far qualche segnalata aaione , giunse al 
termine l'autorità loro, e a tenor delle leggi erano 
obbligati a dismetterla. Il che Epaminonda c Pelo- 
pida non fecero, preferendo la gloria e 1* utilità ma- 
nifcfla della patria ad ogni pericolo, che disubbi- 
dendo folTcro efiì per incontrare . Eili giudicarono 
per certo, che ogni alrro comandante avrebbe scom- 
pigliate le misure ben prese , e che la vittoria si 
sarebbe perduta. Ciò non citante tornati a Tebe fu- 
rono amendue accusati di capitale delitto , per aver 
trasgredita manifeiiameme la legge, che al prefìsso 
termine gli obbligava a deporre il comando. V’ebbe 
parte sicuramente il mal talento degl’ invidiofi e 
degli emoli, e l'orator Meneclide nemico dichiara- 
to de’ due generali non trascurò le armi, che la sua 
profellìone gli porgeva. Egli gridava a tutto pote- 
re , e rilevava quanto fofTe per riuscir pernicioso l* 
esempio, se per essere il delitto tornato' a vantag- 
gio della repubblica fi lasciava impunito . E già i 
due capitani erano vicini a subire la crudele , ben- 
ché non ingiufta sentenza. Pdopida uomo d’ animo 
men fotte nel seno della patria di quel che fosse 
ne* campi di Marte, fi lasciò facilmente disanimare 

dal 
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d&l pericolo di perdere per condannazione una vita { 
«he volentieri avrebbe èspofta all’ arasi e ai furor 
de’ Dcoaici, é non {sdegnò di ricorrere alle preghie- 
ie, e iuppiichevole implorar misericordia . Ma Epa. 
nioonda lisoluco e fermo ne’ meditati principii ^ e 
forse animato dalla cognizione che aveà deli’ indoié 
popolarci fi levò sU', e con nobile e franco parlare 
espose le cose da se fatte a prò della repubblica ^ e 
dopo aver tosi preparati gii animi , che in generalé 
non gii pótèanp essere avverfi , coiicbiuse in questi 
lermÌBt : lo non ricuso la morte , se à quella mi 
tondanoàte. D’ una sola cosa vi prego > ed è , vi 
piaccia di scrivere sopra la mia tomba quelle paro- 
le: i, Epaminonda fó da! Tebani condannato a mor> 
te per iverli malgrado loro obbligati a vincere i 
Leutra i Lacedemoni; per aver rillsbilica la 
ty.Scnia^ t ridotta ì’ Arcadia all* unione é all’ indi* 
pendenza; liberata la patria dalla ioggezlode , ìd 
dai era fiata luoghilfimo tempo ; e fenduto il no- 
^ me e lo fiato di lei celebre t gtadde sopra rutti 
I, i Greci Quefio discorso voltò in letizia e iti 
riso il severo sopracciglio de’ giudici . Niunò ebbe • 
più oltre Coraggio di prodedere alla condannazione 
d’ud tal /eo, e tanto Epaminonda > quanto PeiopidS 
prosciolti conserràroao Iji vita ad altre imprese. 
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Mutazìo”t stato xn TessagHa . Vvrtà di Polidà-i 
mante, Ambizione e morte di Giasone attri- 
buita a'facerdoti di Oelfo . 

I Teffàli » che vedremo tofto contribuir graodé- 
mente alla potenza dei re Macedoni formavano 
tempi di Epaminonda una’^ nazione .distinta ^ divisi 
.per altro, come allora gli Àrcadi^ gli Etoli -, gli 
Achei, e gli Olandefì e gli Svizzeri Oggidì -, in aL 
trettanre repubbliche , quante erano b le città o ì 
cantoni. S’adunavano per via di pubblici rappresen» 
tanti tutte quelle comunità a trattar di pace o di 
guerra, e d’ogni cosa, chic riguardale ì’ universale 
della nazione -, Di tempo in tempo altresì s* elegge- 
va or d’un o d’un altro éàntone un capó^ che pre- 
lìedevà a tutta la confederazione, è che H chiama- 
va Tago^ che tanto veniva a lignificare, ^quanto or- 
dinatore, appunto come tattica vuol dice ordinanza i 
Coteiìà dignità di capò primario di tutta la tefla- 
glia era l’oggetto dell* ambizione di tutti i graudi.^ 
nè mancava di cagionare, come ognuno può crede- 
re, fazioni, brighe ed impegni- Perocché ficcome 
J’ autorità dal Tago polla in mano a chi che il fos> 
se, potea mettere à ripentaglio la pubblica libertà , 

co- 
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COSÌ vi accadeva necessariaoiente qualche contrailo ^ 
quando si trattava d’ eleggerlo (i). In mezzo a mol- 
te città e popolazioni libere vi erao quà e là delle 
famiglie potenti, che o per antico pofleffo o per 
nuove forze 'acquiftate comunque lì fofle > fignoreg- 
giavano qualche terra . Di tal claiìfe di potenti 
gnori era Giasone, la cui famiglia antica e nobile 
pare che fofle (labilità in Ferva , o certo di là non 
lontana. Fattoli capo del suo cantone con le forze 
de* primi popoli, che al suo dominio sottonnise , ne 
soggiogò altri, e a poco a poco fi rendè terribile 
e potentiflimo a tutti i TeiTali , e non indiflèrente 
à*pacfi vicini . Ma nella Teflaglia egli non avea 
ancora potuto ridurre alla sua obbedienza Parsalo , 
città aflài popolosa, munita e ben ordinata , e eh* 
egli ardeva d’ incredibil defiderio di soggiogare e 
aver soggetta. In Parsalo a quel tempo era capo 
del governo un uomo egregiamente dabbene chia- 
mato Polidamante, nel quale i suoi cittadini aveano 
posta tal confidenza, che gli iasciarcAO disporre a 
suo talento le rendite del comune , dandogli ancb» 
io guardia la fortezza. A coflui fi rivolse Giasone , 
e con sagaci infiouazioni cercò d* indurlo a far si % 
che i suoi cittadini lo ricónoscelTero per figoore , c 
eoncoreflero ad eleggerlo Tago o dittatore della 

Tes- 


(i) Olm, loì. Alt. 3. D/orf. Jicùl. lìb. 'i^. n. 57. 
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Tessaglia (i). Polidamaote comprese facilmente, 
cke ricusando di fare ciò che domandava quell’ intra- 
prendente fìgnore^, era necessario prepararli alla 
guerra ; e ben sapea che per soUenerla contro un 
usurpatore già potente, era d’uopo provvederfi 4* a* 
juti; nè altronde se ne poteano in quelle congiun- 
ture ricercare , salvochè da’ Lacedemoni . Si portò 
pertanto egli (lesso a Sparta , ed espose nel con(l- 
glìo di quella repubblica ciò che occorreva , facen- 
do premura , che o gli fi delUnassero ajqti confa- 
centi, o non avessero a male , che Parsalo fi desse 
in poter di Giasone . Importava egualmente a tutti 
gl' stati della Grecia 1^ grandezza di Giasone , e 
Polidamante sperava, $:he i Lacedemoni pih che^ o- 
gni altro, fì dovessero muovere a impedirgli mag- 
gior accrescimento . Ma i Lacedetponi intenti allo- 
ra alle intraprese dei Tehani , l’ascendente de' qua- 
li fieramente gl* ingelofìva , ed avendo oltre a ciò 
guerra per mare con gli Atenieft , risposero a Poli- 
damante , che non potevano impacciarli nelle cose 
della Tessaglia, nè mandar a Parsalo gii ajuti , che 
gli abbisognavano ; laonde |o conllgliavano a pren- 
dere quel partito , che più 'gli paresse opportuno . 
Polidamante tornato con tal tispofta a Parsalo , per- 
suase a’sqoi cittadini che per minor male ricono- 

sces- 

{ 1 ) Xenoph. HcUen. jìv: Critt. hìst. Uh. 6. inìt. ' 
/omo lii. X 
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icessero Giasone per fignore . Preferendo poi »Ì suo 
proprio l’interesse pubblico, diede per ostaggi della 
sua fede i suoi figliuoli in mano di Giasone , pre- 
' - gandolo a non volerlo obbligare di rimettergli la 
cittadella di Parsalo. Col suffragio di Polidamante , 
e con la riputaaione accresciota per 1’ ubbidienza 
promessagli da que’di Parsalo, Giasone venne quin- 
di eletto Tago, e fatto capo sovrano della nazione . 
(i) A questo punto erano le cose de’ Tessali , allor- 
ché i Tebani entrarono nella Morca , e diedero a* 
Lacedemoni la fiera sconfitta di Leuttra . Ma la 
\vittoria costò assai ai Tebani in quella spedizione j 
benché del resto sì gloriosa , ed aveano perciò bi. 
sogno di nuovi rinforzi : laonde come confederati 
de’ Tessali mandarono a richiederne Giasone, il qua- 
le accorse subito con truppe aggue/Tite e scelte di 
cavalli e di fanti, e con incredibil prestezza traver- 
sò senza alcun danno tutfa la Focide , ancorché fos- 
se paese a lui nemico . Égli giugneva da un laogo= 
all’ altro sì improvviso , che niuno avea tempo di 
apparecchiarfi e provvedetfi per far difesa. Non me- 
no astuto negoziatore , che vigilante capitano , al- 
lorché fu arrivato nella Beozia , non volle nè anda- 
re contro r Lacedemoni, affinché i Tebani, che era- 
no io quella guerra i principali , non crescessero di | 

trop- 

( i) Av. G* C- 37*. 
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• roppo; nè ardi di mancare a queiii di fede , aHal* 
tandoli improvvisamente, dopo efler entrato nel lor 
paese come confederato ed amico . Ma per tener 
gli uni e gli altri in equilibrio , ù fece mediàtor di 
pace fra le due repubbliche; e non potendo condor* 
le a ferma pace , trattò e conchiuse una tregua . 
Riprese quindi il comando della Teflaglia 3 dove già 
era riguardato non pur come uomo grande e poten* 
te, ma come sovrano ; e comportandofi come tale 
il fece da tutti i Teflali e da’ vicini popoli pagar 
tributo. Dicea, per dar qualche tìtolo a cotella esa- 
zione i che àvendo egli come generale tutto il pae- 
se in guardia , conveniva, che da tutti fì coutribuiì- 
se a softener il carico dell’ armamento Già fi ve» 
dea manifeftàmente aspirare al principato j o pìutto-' 
fio alla tirannide di tutta la Grecia , e più d’ ogni 
altro popolo i Focefi ne temean grandemente co'- 
me più vicini. Per più riguardi sembra , che quefiò 
Giasone serviflTe poi di modellò a Filippo , che po- 
co apprefio vedremo con poco diverso andamento 
salire a grande potenza . NeFsuo ritorno in Tcfia- 
glia Giasone diede i sacco Eraclea, e altre terre, e 
con ardente brama adocahiava specialmente i teso- 
ri , che nel tempio d* Apolline fi conservavano a 
Delfo . Ma ben tofto fi ritrovarono persone , che 
s^varono il tempio dalla rapacità, e la Grecia dal- 
la schiavitù imminente ; e il racconto , che ci la- 
sciò Senofonte delia fine di Giasone , appena ci la- 

X a scia 
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scia luogo a dubitare, che l'improvvisa sua morte noq 
fosse opera de* sacerdoti di Delfo; o se il colpo ven- 
ne da ailtra banda, ben sennbra che que'miniftri fos- 
sero consapevoli dell’ occulta macchinazione . Nel 
celebrar de’ giuochi Pizii egli fi portò a Delfo , e 
interrogò l’ oracolo domandandogli che cosa par- 
rebbe alla divinità di quel luogo , s’egli fi servisse 
de’ tesori , che nel suo tempio fi conservavano . Ri- 
spose l’oracolo: ,,ll nume liesso avrà di ciò cura. ** 
Poco dopo Giasone trovandoli in mezzo alle sue 
genti a far la rassegna , e terminar differenze, set- 
te giovani sconosciuti o travediti modrando d* aver 
fra loro litigio s’avanzarono davanti a lui in aria di 
chiedere giudizia, e tratti fuori i pugnali !’■ assaliro- 
no, e ioconcanente lo lasciarono morto sul campo . 
Uno di edì, mentre feriva il tiranno , un altro nel- 
salire a cavallo - redarono uccìfi ; ma gli altri cin- 
que saliti sopra cavalli appoda ordinati fi foggitono_ 
felicemente , e furono nelle città dove andarono àc- 
colti , e trattati quii vindici della pubblica liberti 
della nazione. 
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CAPO Xli. 

Ìjccìsiotti fraterne e nuove tirannidi nella Tetsaglià. 
Spedizione e prigionia di Pelopida . Suoi 
trattenimenti con la moglie del rei 
- e Sua liberazione: 


per ìa morte ili Giasone ia Teflàgiìa rìtnii 
se libera da tirannidi . Polidoro di lui fratello , chi 
molti sospettavano edere dato 1* autore delU suà 
morte, gli succedette nel coitiandoi ma non lo ten- 
ne gran tempo (t). Pofifrone altro suo fratello oc« 
cise lui, e quel virtuoso Polidamante , a cui avea 

f 

Giasone foor del colìuoie de’ tiranni lasciato e ia 
virtà e la libertà , e in parte 1* antica riputazione . 
Ma ben tofìb sorse un quarto fratello chiamato A- 
leftandro, che vendicò i due primi uccìdendo il ter- 
zo , e fi diede a governare Con più durezza , che ì 
predecelfbri . Perciocché dóve Giasone |s* avea con 
ia dolcezza e Con la moderazione i almeno edema , 
conciliata la Aima o 1 ' affetto de’ Teflali , i quali 
poco meno che volontariamente se gli erano som- 
mefC , Aleffandto con uno scettro di ferro volle rr- 

te- 

(s) Xenofh, Itb. 6. Diod. Sìcul. lib. tj. ». «i. Olimp- 
10». An. 3. 
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' tenerli nell* ubbidienza . I TefTali conosciuto il ge* 
dìo del nuovo tiranno di Perca , H raccomandarono 
alla protezione de* vicini e degli amici . Un re di 
Macedonia chiamato anch’ egli AleflTandro , figliuo- 
lo a’ Aminta, s* impegnò a liberarli da quel grave 
giogo . Adunate certe truppe di Lari/Tcfi entrò nel- 
la Tessaglia , coftrinse il tiranno di Perca a ricirar- 
n , e fortifìcarfì nella sua città j ma in vece di ri- 
mettere i Larissefi in libertà , tentò d’ impadroniifi 
' di Larissi ; il qual suo intento non sembra però che 
avesse effetto*, o non Tebbe durevole . 

Più Gncero e diGnceressato fu flcuramente il 
soccorso, che i Tessali ottennero dai Tebani (i). 
Pelopida generoso e valente , filmando che a conti- 
nuar la guerra nel Peloponneso Epaminonda solo 
ballasse, preso con se Ismenia , e una banda di gio- 
vani coraggiofì , che volontariamente gli fi offerse- 
ro per seguaci', s’addossò un doppio incarico , Uno 
era di rimenar Alessandro di Fcrea , se non a con- 
dizione di semplice cittadino , almeno a più mode- 
rato ordine di governo; l’altro d’accordar le este- 
se nella Macedonia . Pelopida avea conosciuto c fa- 
migliarmente trattato Giasone, e pratico perciò del- 
lo (lato de’ Tessali , sperava non senza ragione di 
mettervi sedo , dacché egli veniva da’ popoli llelti 
n'chieflo . In faiti appena egli comparve nella Tes- 

sa- 


( 1 ) Xenoph. piod. Sic. isi Vlut. .’v Telo*:. 
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saglìa, che Alessandro gli andò incontro in aria di 
chiedergli amieizia e coniglio , e con ipocrifìa non 
punto rara oe’pari suoi gli fi dimofìiò maosuecilTi 
ino ; confessò e scusò i suoi passati andamenti , e 11 
dichiarò pronto e volonteroso di governarfi meglio 
per l’avvenire. L’eroe Tebano cedette a tali dimo- 
firazioni di ravvedimento, e {asciando un’ apparen- 
za di riforma nella Tessaglia , fi portò nella Mace- 
donia; dove tra quell’ altro Alessandro tellè mento- 
vato, e un Tolomeo suo fratello erano controverfia 
di (lato, le quali per inopinato accidente portarono 
poi la grandezza di quella nazione , e il princìpio d* 
lina grande monarchia . | due fratelli Tolomeo e 
Alessandro facendo d* unanime volere compropiesso 
delle loro differenze, nell’ arbitrio di Pelopida , le 
contese furono tantoflo quietate. Per alTicurarfi dei- 
.la 'esecuzione di quell’accordo , e dar rilievo e ri- 
putazione alla sua patria, Pelopida fi fece dare dall’ 
una parte e dall’ altra per ollaggi ben trenta giova* 
ni delle più riguardevoli famiglie , che fi mandato- 
no a Tebe, fra’ quali uno fu Filippo -fratello de’ due 
contendenti . 

Era Filippo allora nel primo fiore dì gioventù 
in età di iS. anni , e venne aifidato alla culUdia e 
alla educazione di Pammene , io casa di cni fu al- 
levato (i ) , Ma Alessandro di Ferea , dacché sentì 

Pe- 

( I ) Diod. Sic. lib. 15. n. 67. 
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Pclopid* tornalo a casa sua , ripigliò i coftumi xff 
prima , e con più fierezza che mai afBiggeodo i 
TefTali , fece provare la sua crudeltà e il suo sde- 
gno a coloro senza dubbio , che aveano ricercato 
protezioni e ajuti iiranteri . Narrafì , ch’egli ficea 
seppeliìfe uomini vivi ; altri veffendoli di pelle di 
cinghiali e d’orfi, ir facea sbranare da eini , e li 
satttava , sollazzandofì con sà fatti giuochi . In al- 
cune città, eziandio di quelle , che si contavano per 
sue confederate e amiche , disponendo le sue guar- 
die intorno all’aiiunanza de* cittadini , ne fece per 
leggieri sospetti un orrido macello senza riguardo a 
età o condizione . Compiacevafi e vantavafì sfaccia- 
tamente del commeflfo fratricidio , per cui gli era 
venuto fatto d’ occupar la tirannide ì conciodiachè 
consecrata e ornata di ghirlande Tafia, con cui avel 
ncciso Polifrone suo zio , come dice Plutarco ^ rat 
fosse dovea dire Polidoro suo fratello y le faoea sa- 
crifìaii come a un nume, e chiamavaia con voce gre- 
ca fortuna {Tycotte), Tali cose fi divulgavana, e for- 
se fi esageravano per tutta la Grecia da’ sudditi maf 
contenti e da’ fuorusciti , che particolarmente se ne 
dolevano' coi Tebani , so'leoicandoli a volerli libe- 
rare da quel tiranno . Pelopida ritornalo adunque tii 
propria volontà un’ altra volta io TefTaglia col suo 
fido Ismenia , ma non con la compagnia d’ amici 
armati io buon numero come la prima volta , pen- 
sando d* andarvi ficuro abbafianza con la suit truppa 
' - di 
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di mercenarii, e con la fiducia d’aver i Tessali al 
suo seguito. Ma Tolomeo re di Macedonia, che già 
avea rotto l’accordò fatto col suo fratello a media* 
zione di Pelopida, gli seddulTe per vìa di denari i 
soldati i e AleHandro di Ferea avanzandosegli incoo* 
tro, quali volelTe andarli a scusare, ed entrare ono- 
vamente in negoziato, fece lui ed Ismenia prigioni.’ 
(i) I Tebani adita quella novella li tennero molto 
aggravati, e vi mandarono subitamente un esercito , 
alla teda del quale , elTendo allor elli in disgullo 
con Epaminonda'', elessero altri comandanti . It ti. 
ranno condotto avendo intanto Pelopida a Ferea ^ 
permetteva da prima che gli li parlalTe da chiunque 
voleva , credendo che per quella disavventura ami* 
liato li foss’egli, e abbattuto. Ma poiché Pelopida 
andava facendo animo a que’ Farei afflitti e ramma* 
ricali, i quali G portavano a lui; e dicea loro , che 
io quei tempo piucchè mai era il tiranno per pagar 
tofto il Goj e poiché mandò' pur dicendo a Ini lles. 
So elTer cosa Grana e inconveniente, cb’eglitormen. 
tar facelTe e morire ogni dì cittadini infelici ^ che 
non gli recavao offesa veruna, e che morir non fa- 
eelTe lui,. che ben ei sapeva, che come dalle mani 
sfuggito gli folTe , vendicato al maggior segno sa> 
lebbeG} anmitaodo AlelTaodro il coraggio e P »o- 

tre- 


(i) Plut, in Pelopida. Pompei trad. pag. *$.30. * 


Digitized by Coogl 



330 ISTORIA ^ELLA ORECIA. 

trepidezza sua: Perchè mai, difle, Pelopida brama 4* 
affrettarsi la morte? Le quali parole effendogli ^ri,- 
ferite: perchè, mandogU a rispondere , abbi tu a 
morire più predo, di''c**uCo. Numi più an- 

coca che presentemente non sei. Quindi vietò Ales- 
«andrò ad ognuno 1* avvicinarsegli . Ma Tebe fìgliuo. 
Lt di Giasone^ e moglie d’ Alessandro medesimo , 
udito avendo da quelli , che cudodivanq Pelopida , 
la fermezza e la generosità dell’animo d^i Iu| , prc> 
u fu 'da desiderio di vederlo è di favellargli. Quan* 
d* però giunta fu a lui , non arrivando , siccome 
donna, a comprendere subito la grandezza dell* ani» 
ino suo in tanta calamità , ma argomentando dalla 
chioma , dalia veliere dalla maniera dei vitto f 
gravi mali, eh* ei sopportava , ben disdice voU alla 
gloria, che acquidata s’avea, si mise ella a piange* 
le. Della qual cosa Pelopida, non sapendo a prima 
vifta chi queda donna si foffe , si maravigliava ; ma 
quando l’ebbe poi conosciuta, la chiamò con genti, 
lezza Giafonicia-, e le fece intendere, eh* egli avea 
già intrinsichezza e amidà con Giasone suo padre . 
Dicendogli ella poi: Tua moglie , o Pelopida, mi 
fa compassione : Tu pure la fai a me, rispos* egli , 
mentre non efiendo tu in prigione ^ com* io , tolle- 
ri non per tanto Aleffandio . Quede parole punse- 
ro 1* animo della donna , la qual male comportar 
già potea la crudeltà e nequizia del tiranno ^ che 
oltre J’ «Icre impudicizie , ^che commetteva, tenea 

per 
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pe; suo bagascione il più giovane d<:’ fratelli di lei. 
Per la qual cosa portandosi ella frequentemente a 
Pelopida, e liberamente ragionando con esso lui dei 
torti, che le venivan fatiti, empiendo s’andava ognor 
più di sdegno, d’ardire e d’odio contro Alessandro . 
Franttanto i comandanti, che si mandarono da Te- 
be , entrati\in Tessaglia non condussero nulla ad 
effetto , anziWr la loro imperìz'^a e mala fortuna , 
versognosamente ritirar si dovettero. I Tebani con- 
, dannarono ognuno di efll in dieci mila dramme , e 
vi mandarono poi coll’armata Fpaminonda. Grande 
fu allora subitamente il movimento de* Tessali , che 
molto inanimarono per la fama d’ un tal condot- 
tiere; e. poco mancò che le cose dc| tiranno affatto 
allora non rovinalfero ; tanto fu il timore e Io sbi- 
gottimento di lui e de’ capitani e amici suoi .' tan- 
to l’impeto, che portava i sudditi a ribellione, pie- 
ni di gioja per cU , che aspettavano , quali già in 
quel momento foflero per veder punito il tiranno , 
Ala con tutto ciò posponendo Epaminonda la pro- 
pria sua gloria alla divezza di Pelopida , e temen- 
do che Aleffaodro nel vedere in isconvolgimento 
gli affari suoi, non fì volgefre per disperazione, co- 
me una beftia feroce, contro Pelopida fleffo , anda- 
va differendo la guerra , c raggirando intorno nel 
prepararvifi , maneggiava intanto con quell’ indugio 
il tiranno in maniera , che ne rallentava la pervi- 
cacia c la petulanza , senza maggiormente irritarne 
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)a rigidcTza c la ferocità. Epaminonda non soffi i , gì 
thè i Tebanì ftringefTerò stabilmente pace e ami- 
cizia con tin tal uomot ma fatta trégua^ per trenti 
giorni, c ricuperato Pelopida e Ismenia fi ritirò. 
Questa disavventura provenuta non da difetto 
da soverchia generofità e franchezza , non isce- 
snò punto la riputazione di Pelopida ; che anzi il 
trillo accidente, la fermezza, ond’ il softenne , ren- 
dette piò defiderost le persone dì vederlo e di cono- 
scerlo ; e la liberazione sua con 1’ umiliazione del 
tiranno accrebbe grandemente la Riputazione d’ Epe- 
in inonda e della sua patria; • 

CAPÒ Xili. 

dottgrijfo d'ambafcladori Greci 'alla corte d'Arlaftrft i 
AccogliettZf quivi fatti a Pelopida. 

JPer Io spazio di ben cént’anni P Afu era assue- 
fatta ad ammirar la bravura de’ Greci, e a veder ne* 
suoi lidi or unl^ilziade, un Temistocle, un Alcibiade, 
or un Lisandro, un Àgefilao, un Antalcida , e dat 
motivo di curiofità, di maraviglia, di timore al sud- 
diti, ai miniflri , e aj capitani dei ré di Perda . Fi- 
no ad ora però non vietano (lati a farvi onorevole 
comparsa altri che Lacedemoni e Ateniefi . Dei 
Tebani non si parlava se non come di repubblica 

. su- 
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«ubalcerna , e come i gran signori parlano de^ loro 
amici inferiori, di cui non fanno gran conto, e non 
bia timore; appunto perchè nelle guerre, che i Me- 
di fecero nella Grecia , gli aveano avuti partigiani . 
Ma ultimamente quando Artaserse s’ adoperò per 
metter pace fra Greci , s* era fatto così poco conto 
di loro, che il trattato s* era segnato senza riguar- 
dò alle loro rimodranze. Ma quando s'intesero nelP 
Asia le cose accadute ulcimameote a Leuttra, e nei 
Peloponneso, dove gli Spartani, che fì vantavano 
di non mai aver veduto dalie case loro il fumo di 
campo nemico, furono vicini a vedere Sparta mes- ■ 
sa a ferro e fuoco da un esercito vittorioso , e due ' 
nazioni vicine, i Meffeni e gli ‘Arcadi , sollevate' 
a grado di gareggiare co* Lacedemoni ; allora il no»^ 
me di coloro, che portarono tanto cangiamento di 
cose , non potè far a meno di dar materia di ma- 
raviglia e di nuovi progetti a* satrapi Perfìani , e di 
nuovi ragionamenti alla corte d* Artaserse . Quan- 
tunque maggior fblTe fuor d' ogni paragone lo flato 
di Perfìa di qualunque delle Greche repubbliche , 
non però trascurava quella corte d’usar riguardi ver- 
so quelli, che prevalevano di riputazione e. di po- 
tenza. D'altra parte, per grande che foflè qualfivo- 
glia stato de’ Greci , area nondimeno sempre ' biso- 
gno dell* aderenza de’Perfiani, o almeno gli era ne- 
cessario d'impedire, ch’eflì non favorissero qualche 
vicina ed emoja potenza . D* ordinario $i ricorreva 
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da’ Greci alla Peifia, qualora fi volea metter argì. 
ne all’ ascendente , che qualcun di loro acquìRava 
sopra gli altri . Gli Spartani e gli 'Àteniefì veduti 
è sentiti i progredì de’ Tebani àveano mandati am« 
basciadori a quella corte per ottener sussidii , ò in- 
terporne ad ogni modo la mediazione per ritenere 
con qualche accordo in più ftretti termini la huoi 
va predominante nazione, (i) Àbbjàmo il racconteì 
di quel cocigredò' da penna pienamente autorevole per 
le cose di quel tempo eh* è quella di Senofonte 
Cominciando j die’ egli , i Tebani a pensare tra lo- 
so in che modo potederd divenir capi di tutta la 
Grècia; immaginaroqo, che se mandavano dal re del- 
la Perda , per tal vià potevano ottenere ógni cosa . 
Il perchè ivendo chiamaci i confederati loro a par- 
lamento ; didero che Putide Lacedemone era ito 
al re . Mandarono dunque i Tebani Pelopida gli 
Arcadi Antioco Pancratiafte , e gli Elii Arcidamo ; 
per gli Argivi ancora v’andarono miniftri . 'Gli Ate- 
niefi anch’eflì udendo tali cose mandarono Timago- 
ra, c Leante. Poiché furono pervenuti lù , Pelopr- 
da fu molto stimato dal re ; AI quale fu da lai rac- 
contato , come i Tebani soli a Platea combatterono 
jn compagnia del Re suo padre , è che di poi non 
gii aveano mai fatto guerra ; difle che i Lacedemo- 
ni 


( s ) Hijt, Crac. lib. 7. 
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ni per quenò facevano loro guerra, perchè non avea- 
no voluto andare in cortipagnia d’Agefilao contro di 
lui, -ne aveanrt voluto, che partendofi coteflo Aga- 
fllao sacrifìcafTe a Oianà in Aulide, dove Agatneo- 
fione avendo già fatto sacrificio navigò nell’ Afia , e 
prese Troji , Fu ancora molto onorato Pelopida , 
perchè sotto il suo comando I Tebani aveàno vinto 
i Lacedemoni a Leuttra , e di là partiti aveano sac- 
cheggiato il, paese Laconico. Disse etiandio Pelopi- 
da, che gli Argivi c gli Àrcadi erano nel fatto d’ar- 
me stati vinti dai Licedemòni, poiché tjon èrano in- 
tervenuti i Tebani. Gli fece teftimoniania , che di 
tutte quelle cose diceva H. vero , Timagora Atenie- 
se, ii quale dopo Pelopida era il secondo onorato . 
Per qucfto domandato Pelopida dal re ^ quello , 
che volea, che fi scriveffe, dilTe; che ì Lacedemo- 
ni lascino in libertà i Meflenii , e che gli AteniefI 
disarmino le navi. E se non facevano qucfto,' si do. 
veffe loro muover guerra, e se aicuna città non vo- 
lea seguitarli , prima s’andafle contro di quella . 
Scritte le lettere o patenti di quefta forma j ed es- 
sendo recitate agli ambasciadori , Leonte , udendolo 
il re» diffe ad alta voce: per Dio , Atcniefi » a 
quello ch’io veggo, vi bisogna in luogo del re cer- 
care altro amico . II cancelliere ^vendo riferite le 
parole, che avea dette l' ambasciadore Ateniese , il 
re comandò, che s* aggiugoeflè nello scrittoi „ E 
>1 se gli Ateniefi conoscono elTer cosa alcuna più giu- 


\ 
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„ da di quefta, vengano a trovare il re , e inse% 
„ gninla . • 

Ne’ Senofonte, nè alcun altro non rilevò per 
qual cagione folTe piuccofio eletto a quell* anabascia- 
ta Pelopida che Epaminonda , il quale dovea aver 
riputazione di maggior eloquenza , e di non minor 
capaciti nelle negoziazioni. Plutarco avrebbe certa- 
mente soddisfatto alla curioiìti noftra , se la ftoria 
particolare, ch’egli scrifle d’Epaminonda (i), fos- 
se a noi pervenuta. Notò bensì nella vita d' Arra- 
slrse cosa, che Senofonte non fi curò di notare, cioè 
che a Pelopida fu dato per collega di legazione Is- 
menia suo grande amico, e gii statogli compagno 
ìii altre imprese . Ismenia avvertito da Ticraulie , 
che per piacere alla corte e conformarli all* uso 
del paese , era neceffario di genuftettere alla pre- 
Knza dei re, immaginò subito un ripiego, per cui 
parve di compire senza far torto al carattere suo e 
al genio de’ Greci. Egli fi lasciò cadere di mano l’- 
anello, e nel raccoglierlo di terra piegò il gìnocs- 
chio, e inchinò la persona, facendo credere , che 
facca tal atto per adorare il re . Vorrei , che il sa- 
vio isterico avefie anche notato in alcun luogo , se 
Pelopida adorasse il re , come senza punto perdete 

della 


( I ) La vita , che ne scrisse l’ Abate de la Tour nel 
principio di questo secolo, può supplire_ a quella di Plu- 
tareq , nella proporzione che Frehensemio supplisce » 
Tltb Livio. 
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della grazia sua fì efìmeife da una cerinionia , che 
i P^fiinJ efigepano, e i Greci abborrivano. Di quc- 
fto Ismenia cortigiano sì disinvolto e fidel compagno 
di Pilopida non tiovo più oltre menzione, 

L’ ambisciadore Ateniese Timtgora non si fece 
scrupolo d’adattarsi all’uso del paese , e s’ IncbinS 
davanti Artaserse , adorandolo come faceaqo i satra- 
pi e i cortigiani. Queiia condiscendenzi gli procurò 
licchissimi doni da quella cotte , talché se ne tor- 
pò a casa fornito di quanto bastava per farsi trattar 
come un principe Asiatico . Ma quelle stesse rie. 
chezze gli causarono troppo gran danno ; e il mez. 
jto , con cui le avea ottenute, fu il pretesto , onde 
l’invidia si coperse per perderlo . Egli fu accusato 
d* aver violato il decoro Ateniese adorando un re 
barbaro , e d’aver tradito la patria , acconsentendo 
9Ì vantaggi , che allora vennero accordati ai Teba* 
ni . Per questa ragione fu condannato dì pena cap^i. 
tale, e messo a morte. 

Doro una sì vantaggiosa conclusion di trattato , 
pareva che niuno avesse giammai da contrastare ai 
Tebaoi il principato , a cut manifestamente aspira- 
vano . Niun altro veramente de’ popoli liberi della 
Grecia vi pervenne dopo quest’epoca. Ma dove giu- 
gnesse cotesto ascendente de’ Tebani sì scorgerà fra 
breve. 

« 

9 

*, Tomo HI. Y CA- 
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CAPO XIV. 

^ . 

t 

Ahra specbzione di Pdopida nella T essaglìa . Morte 
di lui, e dii tiranno Alessandro. 


T j A bella e nobll comparsa di Pelopida nel con- 
»ielTo di Perfia, gli onori diflinti , che gli furono 
fatti, i vantaggi che ottenne alla sua patria , non po- 
terono fargli scordare 1’ ingiuria , che avca ricevuta 
dal tiranno di Ferea; però tornato appena da quella 
legazione H mise in ordine con amici e con buone 
iiiillzic, per andare un’altra volta in Tellaglia. , do. 
ve il partito de’ migliori non mai celiava d’ invitar- , 
Io con molta premura. I Tetani ordinarono che set- 
te mila fanti e qualche outn-ro di cavalieri andas- 
sero con Pelopida a quell’ impresa .Mi nel prende-, 
re secondo il collume gli auguri! un’ eccMHe di lu- 
na, che recorse , fu dalla superllizione affli comu- 
ne interpretata come funefto presagio. Pelopida ve-, 
dendo I’ impreffone , che quello facea nella molti-, ^ 
rodine , non volle che i sette mila uomini partis- 
sero ; tra egli lleffo superiore a tali debolezze con 
s' I! trecento cavalli volontari! e firanìeri affunse 
impresa . Mtflollì alla tefla de’ Teffali nemici ilei 
firafi.io venne a un fiero combattimento, in cui non 
ollante il numero molto inferiore delle genti , eh* 

egli 
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«gli conJuceva , sirebbe ritnarto vincitore , se trai> 
portato da sdegno e di animofiti personale , sempre 
-funelli nc* comindinti , non esponeva la sua propria 
persona per una irrefiAibile brama d* affalcare il (i- 
Tanno, nd momento che il vide comparire nel cam- 
po di battaglia , avventandoli più da furibondo pala- 
dino, che d* alTenato duce contro di lui , e collrin- 
gendolo effettivamente a ritirarli fra le sue guardie 1 
Ma le genti d’ AlelTindro lanciandogli contro da ogni 
parte dardi, e ferendolo con lancie lo ftesero morto 
sul suolò . L’ efito della battaglia per la sua motte 
sembra elTer rimafto dubbioso . Mi gli onori che 
si da’ Telfali , che da’ Tebani furono renduti al ca- 
davere e alla memoria di Pdòpida , superarono quel- 
li , che giammai folfero Uni fatti ad alcun capita- 
no , e fors’ anche ad alcun principe di Greca nazio- 
ne fino a quel tempo '. Nè i Tebani lasciarono iii- 
vcridica'a la morte di sì valoroso cittadino . Sotto il 
comando dt Malgite e di Diagitone mandarono in 
ajuto de* TelT-Ii ' sette mila fanti e settecento ca- 
valli .'Con quel rinforzo molti popoli dtlli Ttffii 
glia, i Ftioti, i Magnflìi, e certi Achei fi sotiralle- 
ro’al giogo, che Aleflandro di Ferèa avea loro im- 
poHo , B^il dominio di quello tiranno' fu' ridotto a 
pili ftrètli 'termini . {t) Che anzi egli fu coffretto a 



( I ) Vlutiìrc. in Velop. in fin. 

T a 
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prc(Ur quifì ocnaggio a'Tebani , i bbligaodofì a 
tar r armi dovunque e(Ti il chiamanero ( i ) . Ma 
poco poi fi trovò ancor libero da quella soggezio< 
ne, ed aflaltaco dagli Ateoiefì, che contro lui mao» 
darono Carete , li ributtò gagliardamente . Quindi 
crescendo in lui U voglia d* ehcndere o i confìai 
del suo dominio , o le interne sue forze per via di 
commercio , fi diede a formar darsene , e coflruire 
niarineiie, con cui scorrendo piÙ da corsaro, che d^ 
principe i mari , ridu0e gran parte deli’ isole Cicla* 
di alla sua ubbidienza . Egli pìireva avviata prospcv 
ramente a formare una riguardevole monarchia , e 
preoccupare la strada a Filippo re di Macedonia , 
quando la gelofia, o altra palTton donnesca pose tert 
mine non meno alla sua vita che alle sue impre» 
se. La motte sua viene fuor d’ogni dubbio attribuì- 
ta a Tebe sua moglie. Ma le cagioni di ranco odio 
fi raccontavano divtrsimente (a). Dicevano alcuni , 
eh’ efTo era nato dall’ aver AIcfTindro fatto imprlr 
gioflare l’innamorato della moglie , giovanetto mol» 
to bello , e che meati’ cfla intercedeva per liberar- 
lo , egli il condufTs fuori , e lo scannò . Altri dir 
ceano , che non potendo Aleffandro aver tigliaoli 
con quefla moglie , tiattava di sposarne un’ alita. , 
(he Senofonte chiama moglie,, cioè vedova di Gi^ 

so- 

' = . . ... . 

( I ) Diodor, Sic. lib. 5. Crfp. 95, • 

(z) Xenoph, f, 6 . 

<• / 
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ihhé . ^-e cose fi riseppero forse più churaineme , 
dappoiché Senofonte àvea scriico li Roiia , e boi 
trascriveremo qui il racconto , che Plutarco ci tra- 
mandò della morte di quel tiranno, ancorché seguis- 
se (gualche anno dopo quanto fuino per riferire nel 
capo seguente (i). ,, Avea già Pelopidi ammaellra- 
tà da prima Tebe , moglie d’ AlelTsndro , a non 
farfi paura del grande splendore c apparato della 
tirannide , il quale confìfteva nelP armi e ne’ ban- 
diti , che. aveva per sua difesa d' intorno ; poscia 
temendo pur elTa la perfìdia , e odiando Ir crudeltà 
del marito, fatta congiura infìeiile co’ suoi fratelli , 
che erano tre, Tisofono, Pitolào, Licofrone , il fe- 
ce uccidere in quella lilaniera. Tutta l’ab'tazion del 
tiranno guardata era da cufìodi , che vegliavan la 
fiottéi eccetto che il talamo, in cui dormir soleva , 
il qual era in alto ^ e ctifìodito n’ era l’ingrcfìi) da 
un cane legato formidibile a tutti , fuorché a due 
padroni e a un Servo , che som minifìra vagli P ali- 
mento. Nel tempo adunque , che era Tebe per far 
eseguir l’attentato , ascose di giorno que’suoi fratel- 
li io una llanza vicina , ed entrata poi sola , coni’ 
era solita, ad Aledandro , che g'à dormiva, e dopo 
breve spazio tornacafì fuori , ordinò al servo di con- 
durne vn il cane , dicendogli ^ che Aleffandro dor- 
mir 


( I ) Trdiux. del Vompei t. i. pjg. 37, 

V 3 
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niir voleva in tutta tranquillità: indi temendo , cTte. 
Il scala , mentre salifTero i giovani , non facclTe 
Hrepito , vi ddìete della lana » e poi ascender li fe»j 
ce armati di pugnali , e mefllli prefTr alla porta ,, 
ekla se n’entrò, e fiaccata la spadi, che appesa eia, 
sopra il capo d’ AlelFandro , il qual atto efler do-, 
ve» segno ch’egli domi sse profondamente , la mo- 
firò loro . Ma sbigottitili allora i giovani , nè sa- 
pendo risolverli a far il colpo , ella adiratafi dice» 
loto degl’ improper i , e giurava che delhndo eli» 
flessa il tiranno , indicato gli avrebbe ciò , eh’ cfli 
tr<m per fare; e così prefi da vergogna , e infieme 
iti timore li condusse dentro , e li dispose intorno 
al letto , tenendo essa in man la lucerna . Un di 
loro pertanto presolo per li piidi , glieli teneva com- 
pttiri , l’altro prese lo per le chiome diflorcevagU il 
cipo , e il terzo ferendolo cui pugnale P uccise . In 
quella guisa rimase egli morto , forse più dolcemen- 
te che non fi merita.a un uom cosi iniquo, inquan- 
to alla speditezza , ct>n cui gli fu tolta la ,vita r ma 
pur sembra che riportato atba caftigo ben conve- 
niente alla sctlleraggini sue , in quanto all’ essere . 
lìato egli il primo tiranno fatto perire dalla propria 
moglie , e in quanto alla con’umelia , colla quale 
trattato venne dopo la morte di lui il suo corpo , 

che gittato via e calpes-aro fu da’Fcrci. 

. Plutarco , che in quello episodio , e quafi »p- 
peiidice alla vita di Pclopida, intendeva certo di far 

ouo- 


3 Ì!izad ty Càooglc 


II ERO XII. CAP -0 XIV. 343 

r.TCre al $uo compairiotto , ce ne rciuie fors,* meno, 
laudabile e meno eroico il carattere . E tutta I* ilio- 
ria ' di coteilo intrigo , si ne’ termini di Senofonte ^ 
che di Pluta co, servirebbe più di soggettoa uodram 
ma di rjuelli di 5 haLesp.are o di Ben-Joosoa, ebead 
una lloria morale . • , . 

CAPO XV, 

Nuova ambizione di alcuni popoli . Carattere di 
Elione e di I^icomcde , e loro esito. 

JS^A nel punto che i Tcbani toccavan I* aprce 
della graodezea , già v’erano altri popoli , che aspi 
ravano al principato . Gli Argivi non aveano aspet- 
tato a quest’ora di credersi capaci di primeggiare , 
^otne aveao fatto per lungo tempo Spatta ed Att- 
ne ^i). Dacché però videro ih Tebaiii aver preso 
vantaggio , molto maggiormente li persuadevano di 
poter anch’ eflì , che più de’ Beozii lì lUmavano e 
valorofi e saggi,' predominare nella Gtecia ('a). Ma- 
le andò per elli , che in tempo che la loro amica 
virtù, e le forze risparmiate, durante la guerra del' 

’ ■ ‘ ‘ ' Pe. ■ 


ii) V. Thucyd. 4ih. cap. iS. •• 

i, I ) Diod. Sicul. lib. 15. cap. 61-67. Olimp. ici.an.j. 

4. ' - 
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Peloponneso, fi trovarono scemate , le intefline dU- 
cordie s’inrrr'dosserO fra loro , e vi menassero gran- 
di e crudeli uccifìoni di migliaji di cittadini ( i ) : 
Nondimeno vivente ancora Epaminonda , invidiava- 
no la potenza e la gloria di Tebe , ed elìtaVano fri 
i due partiti Spartano e Ttbino : perocché conten- 
ti da una parte di vederli liberi dalla soggezione i 
in cui or gli Spartani , òr gli Atenicfì gli ave.mo 
tenuti alternativamente per un secolo intero , noni 
che dovessero soffrire d’ essere governati di’ Tcbi- 
ni, avean qualche titolo di precederli , Bensì nuova 
ed inaspettata apparve 1 ' ambizione degli Arcadi {li- 
mati iìn a quel tempra popoli semplici , inodeili , é 
benché dotati tfi militar virtù , più atti però a se- 
condare le imprese altrui ehe ad intraprenderne a 
nome proprio . Ma la gloria e lo splendor de' Te- 
hani gli svegliò e sedusse; o per d'r meglio la rino- 
manza e l’autorità, che aveano acquitlita nelle co- 
se de’ Greci Pelopida ed Epaminonda lìngolarmen- 
te , mosse l’animo nobile d’ Antioco e di L'comede 
a volerli emulare , ed ispirò agli Arcadi novelle 
idee e nuovo defide.io di comandare (z) . Antioco 
Arcade di Mantinea , tornato dal congresso di Pct- 
fia mal soddisfatto della parzialità , che quella cor- 
te avea mollrata a’ Tebaoi , e non punto sbigottito 

del- 

( I ) Dìod. lib. 15. cttp. 58. Ì 3 r jupr^r 

(a) Xenoph. l. 7. p.tg. 361. i 
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tìeìla pot'énaa della Perfia, dove diceva d’ «ver ttovati 
più cuochi che soldati, e più faflo che valore , ani- 
mava indirettamente gli (lati generali della sua na- 
zione, i quali fi chiamavano i dieci mila , a scuo-' 
lerfi dalla dipendenza non solo de’ Lacedemoni già 
per la giornata di Leuttra abbassati , ma da quella 
de’Ttbani, che minacciavano di voler prender quel 
grado di superiorità , che finallora avea sopra gli 
Arcadi avuto Sparta. Al buon volere di queflo prò-' 
de cittadino s' aggiunse per infiammar 1* entufiasmo 
degli Arcadi la dederità d* un condottiero,, 0 vo- 
gliam dirlo iotrigatnre, chiamato Eufroné , il quale 
non ben fi scorge se fofTe cittadino di Sparta , di 
Sicione , o d’altra terra degli Argivi, ma ben è cer- 
tb, ch’era uomo riguardevole e potente , come co- 
lui, che aveva a suo proprio soldo due mila uomini 
armati (i). Coftui andando d’una all’altra città ora 
degli Arcadi, ora degli Argivi, ora d’altri popoli 
del Peloponneso ; e in un luogo moflrandofi tutto 
infervorato di genio democratico , altrove predican- 
do l’aristocrazia, e il sistema Lacedemonico, fi ren- 
dè in ogni triodo gran caporione in queflo frangen- 
te , e fu eletto tra’ generali , che di comune arcor- 
do eltdero gli Argivi e gli Arcadi per oppotfi da 
una parte a’ Lacedemoni e agli Achèi', da cui era- > 

no 


(i) If;V. f. 36z. <ly Dìcd. Sic, 1 *^- i5- cap. 70- 
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no molcitatì, e dall’altra a’ Tubini , da cui ^eme,- 
vano d’analco.. Noi abbiamo anche nella peisona 
d' qued’.Eufrone un altro ritratto di usurpatore au^ 
dace , intraprendente ed afìuta, non difTorire d« 
quello di DioniGo di Siracusa^ che poco innanzi era 
morto . Pfitnieramence egli diede il comando dc’^o.U . 
dati foreftieri ad Adea suo Ggtiuolo , caGdndo il ca> 
pitano che per lo paflato l’avea, e di quelli soldati . 
alcuni se ne afFezionb, e rendette fedeli con diveiGt 
beneGzii, ed altri frattanto ne alFildava , non aven* 
do perciò rispetto alcuno a* danari pubbl ci o sacri ^ 
S milmente spogliava delle loro facoltà tutti coloro,, 
che per elTere partigiani de' Lacedemoni si manda» 
vano in cGlio. Qiiindi ucciG alcuni de* suoi compa- 
gni fraudolentemente , alcuni altri ne. cacciò fuori 
della città, di tal maniera che ogni cosa fi gover- , 
nava ad arbitrio suo; ed oggimai alla )Scoperta cp-, 
minciava .a tiranneggiare. Ma per fap che i collie 
gati a quelle sue azioni chiudessero gli occhi , con 
danari li guadagnava, e parte seguendoli prontamen- 
te da per tutto con le sue soldatesche, se facevano 
qualche impresa, se li facea partigiani e dipendenti.. 
Ma nè pur il buoo. animo, di Licom^de po(è giova-, 
re a’ suoi compatrioti come deGderava. , e,l’ usurpa- 
zione di Eufrone ebbe Gne dove meno G aspettava. 

Ljcomede. zelante del governo popolare ^ il qua-, 
le, secondo che sembra, era allora il pactito dornu.j 
mote fra gli Arcadi, G portò in Arene per ,traitat 
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l'egi tra la sua nazione e gli Acenieli . Il negozi», 
to gli riuscì a disegno^ ma facto 1* accordo , e par> 
tito.-^d’ Atene con una nave , eh* ebbe a sua dìspo- 
fìzione , fi fece condurre in un luogo , dov* erano 
moki fuorusciti d'Arcadia e d* Atene suoi nemici 
e da quelli fu ucciso ( Lib. 7. pag. 370.), SenofoD* 
te chiama felicilTima quella fine di Licomede * e 
flou mollra però qual motivo a cercar volontaria* 
mente la morte lo ftimolalTe . Eufrone intrigando c 
brigando per diverft luoghi, dopo elTere fiato ami* 
co firettissimo de* Lacedemoni , e dopo aver coman*‘ 
dato le soldatesche degli Argivi e degli Arcadi , di* 
venne fìgnore di Sicione . La rocca era in poter de* 
Tebani, fra* quali pure s’avea fatto un partito . Per’ 
governar con più autotità c ficurezza quella città 
fi portò a Ttbe, affine d’ottenere, che gli fi desse,- 
nelle mani anche la fortezza. Seppero l’ intento suo 
e il viaggio, che dovea fare, alcuni Sicionefi, oTe* 
bini già per sua cagione banditi, t quali I’ assalta* 
rono pubblicamente e l'uccisero ( ibid. ). Quell’ ac* 
ridente diede occafione ad un processo , che termi* 
nò in fingoiar maniera, e la difesa , che fece uno 
degli uccisori , richiama aJ un tempo flesso il ca* 
so di chi ammazzò in Roma Spurio Melio , e la 
franchezza, con cui fi giuflifìcò sotto Tiberio uno 
'degli amici di Sejano. Coofrflando il fatto sofienne 
francamente «he uoo meritava per quello pena al*” 
cuna , poiché aveva ucciso, non già uu nemico suo 

par* 
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particolare; ma un nemico pubblico; la discolpa noh 
dispiacque, e l’uccisore fu affoiuto, 

' Ih tanti' negoziati V io tanta mutabilità di amU 
dzia, di lega; fe varietà di guerre tra 1’ una e l’al- 
tra delle Greche nazioni , nacque anche guerra tra 
gli Arcadi e quelli d’ Elide , nella quale s’ ebbero 
pure ad impacciar gli Ateniefi , che a quel tempo 
avean acquifltto domìnio nell’ Acaja , e governava- 
no Corinto. Il motivò di quella guerra era quello 
principalmente, che gli Arcadi aspiravano ad avere 
la sopriintendenzi del tempio di Giove Olimpico , 
che parca di ragione e per lungo poffelTo apparte- 
nere a quelli d’ Elide . Ma dopo alcuni leggieri cnm- 
battimenti fi fece pace, e gli Arcadi accordatili di 
nuovo con i Lacedemoni, de’quali erano per luogo 
tempo stati confederati ed amici , badarono a difen- 
derli da’Tebani (i). 




CA. 



(i^ Omn. ex Uh. T^%enoph, ■ 
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Battaglia di Mani intaf e fine gloriofa 
di' Epaminonda , 

I^Paminonoa avea assaltata l*Aca]a, ed inooltrato« 

Si nel Peloponneso tentò di sorprendere Lacedetno* 
ne HelTa, donde da tempo immemorabile non fi era . 
veduto il fumo di campo nemico (i). Ma gli Spar- , 
tani difesero la patria con indicibile fermezza ; fino 
ì vecchi e i fanciulli montati sopra i tetti e lancian- 
do dardi e salii contro gli assaltatori ( perchè la cit- 
tà non era di muraglie e di baluardi munita ) non 
poco fecero per rispingerli (*)• Torto che Epamf- 
nonda n vide cortreito a ritirarli , la guerra li ri- 
dusse allora nel territorio di Mantinea, dove li tror 
vò in armi , divisa in due parti pressoché tutta la 
Grecia. V erano da una parte in a)uto degli Sparta- 
ni e de* Mantinesi , gli Ateniesi, gli Achei, e quel- 
li di Elide. Dal canto de’Tebani vi era una gran 
parte degli Arcadi, v’ erano i Messepii, quei di Si- 
cione , ed altri Argivi e gli Eubeesi , e *’ erano 
truppe di Tessali e di Cotciresi. Tutte quelle gen- 
ti 

( 1 ) Olimp. 1C4. an. z. Iv. G. C. an. 363, 

(i) Diod. lìb. 15. (ap, 82, iiq- 
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ti erano condotte dai migliori capitani , che fo(Tec6 
allora cra'Greci. La disposizione de* due eserciti ; e. 
speciaìmente di quello di Lpicninonda viene ancora 
lodata da* moderni tattfci , come modello eccellente 
in quello genere! La battaglia fu aspriHitna ed osti- 
nata t I Tebani riportarono alla ^ line una vittoria , 
che collb loro alTai cara, poiché il loro generale vi 
lasciò la vita. Avanzatoli con sua falange >contro i 
nemici con troppo coraggio fu conosciuto da* Lace* 
demoni, i quali llimando, che la sua morte potes- 
se sola elTere la salute della loro città , tutti con- 
tro di lui s* avventarono; nò primi ritraflero il pie- 
de , finché fatta grande llrage de’ Tebani , non videro' 
anche Epaminonda ferito d* un colpo dì giavellotto 
cader a terra. Per la, sua caduta rimasero disanimaci 

S * 

i Beozii, ma non lasciarono però di mettere in rot- 
ta i Lacedemoni. Epaminonda fu subito portato nel- 
la sua tenda; quivi gravemente ferito, udendo da* 
chirurghi, che se li traeva della ferita ilo ferro, clu 
V* era firto , egli avrebbe incontanente col sangue 
perduto il vitale spirito, ve lo lasciò fin a tantoché * 
gli fu recato l*awiso, che i suoi aveano vinto. Ctò 
udito, disse: Abbafianz» ho vijfuto. Volle però an- 
che sapere se salvo era il suo scudo , poiché nella 
disciplina de*Greci ciò lì contava per molto . Adì- 
curatone dal suo scudiero, che glielo presentò, dis- - 
se: Tempo è ora di morire. In quello piagnendo di- 
rottamente gli astanti, oilo de* pii» affezionati gridò 

Duo. 
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\)inque tu muori, Epaminonda, senza lasciar figli- 
uoli? Nò per D;o, rispose il duce moribondo , an- 
zi lascio due figliuole , la vittoria di Leuttra , e que- 
sta di Mantinea: e tratfofi il ferro dalla ferita , spi- 
lò. ( Lib. 7, in fine ). Se cotefla giornata di Min* 
linea fìa fiata totalmente vittoriosa dal canto de’Te- 
bani, Senofonte, non che lo lasci in dubtóo , 'dic€ 
anzi chiaramente che gli uni e gli altri drizzarono 
il trofeo, come vincitori . Ma tutti gli altri scrit- 
tori antichi e moderni afifegnano la vittoria a’ Te- 
baniw. Il vantaggio, che ne riportarono i Lacedetnn» 
ni , gli Ateniefì e gli altri Greci , fa quello di ri- 
maner lìberi da un formidabii nemico ; 'e la morte 
di Epaminonda fi tenne per cosa di tanto rilievo' , 
che i Lacedemoni decretarono itorauirkà perpetua al- 
ta famiglia di Antìcrare, che ne fu creduto I’ ucci- 
•sore, benché altri ne dtfiTero il vanto a un Mache- 
rione parimente Spartano , altri a un altro Mache- 
rione di Miminea, altri a Grillo Ateniese figliuo- 
lo di Senofonte tante volte nominato da noi , e di 
cui ancor avremo a parlare più di propofito (t). 


4 i 
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(ij Tlu'arcus in Agerilao . Vtiusan. 8. c<ip.xi,ijr‘ 
lib. 9. C. 15. ììio^or. ubi sup. cap. 87. 
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CAPO XVII. 

, Epilogo delle vicende di S parta. 

N. per qucdo la città di Spirta risorse . Lsaulla, 
di popolazione dalle tante guerre continuate quafl; 
senza interruzione per cinquant’ anni ^ due cose le 
erano neceflarie per njettere in campo eserciti capaci 
di far fronte a coloro, che cercavano di abbaffatla ; 
o molti e ficuii alleati, che volellero, come per l,’* 
innanzi, seguitarla per rispetto e per venerazione , 
o gran fondi di denari, per aiToldarne . Ma gli al* 
leati ed amjci antichi per genio d’ indipendenza e 
per geloGe, cotne teftè abbiamo detto , erano ftan'». 
chi di seguitare i Lacedemoni: e i fonti dell’ oro e 
dell’argento per condur truppe merceuarìe piu facìl* 
niente mancarono a quella ohe ad ogni altra re* 
pubblica. Nè arti lucrative, nè commercia non fìo* 
rirono mai jn quella città e i su01dii di potenze 
flraniere, come dei re di Perfìa e di Egitto veni, 
vano intercetti, svolti o tardati in più modi: peroc' 
chè non era efla soia che li ricercaffe , e dipende^ 
va dal mero interelTe o dal capriccio giornaliero dei 
re, de’ loro ministri « satrapi l’accordarne a questa 
o a quell’ altra delle Greche repubbliche; e talmcn* 
te n vedea il predominio di Sparta scemato e sea*. 

dia* 
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doto, che oramai i principali citcadioi andavano cer* 
cando fortuna a guisa di condottieri . Non omettia- 
mo però di dire eh* ella conservò ancor luogo tem- 
po la sua riputazione nell’arte e nella disciplina mi- 
litare : tai’è la forza degl* iflituti , che quando una 
volta sono olTervati , reggono a dispetto della cor- 
ruzione , che s'introduce in altre parti del fìilems 
politico , Perciò quando Sparta già più non H con- 
tava fra le potenze , produlTe capitani abiiiflìmi . 
Quel Santippe) , che fì rendè illulire per aver nell* 
Africa vinti i Romani, e quaich* altro , che ne ve- 
dremo nella lega degli Achei , faranno vedere non 
edere aBatio spento l'antico valore . Ma non le ri- 
mase appena veflig’o dell* antica grandezza , a cui 
era giunta negli ultimi anni di Lisandro e ne* pri- 
mi di Agefìlao. 

Nel principio I* edrema semplicità e rozzezza 
del vivere, il divieto d’ógoi arte , eccettuate le più 
peceflàrie , il penGern della propria ficurezza fece 
tutti dedinare i cittadini al medier delia guerra , i 
quali in quel genere di vita, e nella picciola e bre- 
ve didanza de* luoghi , dov* edì aveano a portar I* 
armi, li fece tutti soldati , e poco bisognofì d’ aiuti 
roeccauici . Avvezzati petciò , e'addedrati all* armi 
più che gli altri Qreci, quando 1* occafion venne di 
far guerra con forze unite da molti popoli contro un 
più potente adalitore » com'erano i Medi fu trop- 
I^K) facile , ohe gli altri Greci somminidradero gli 

Tomo III, Z ope- 
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principali io tutte le confederazioni , dove per^t non 
fcfrero comp/ed ^It Spartani ; e senza i due tfisa* 
fìti (i) prodotti da tuct* altra cagione, che da disu- 
guaglianza di forze o da incapacità di comando , 
Scarta dovea ceder il primato ad Atene > Così in 
<jueft* altra volta i Lacedemoni vennero ad efTer 
uguagliati , e quali sottOtnefTi ai Tebini per aver 
loro dato occafione , anzi coftrettili di. far vedere , 
che tanto vale altri quanto altri , allorché vi sono 
gli (ledi menivi d’induftria e di azione. Prima che 
fi venirti; al gran ciurento , che tolse dagli occhi l’ 
lllufione, che facea il nome di Spana , poteano que* 
re e que* magiiirati con qualche conniveozi lasciar 
ricadere i Tebanj nell’antica lentezza , come sareb- 
be facilmente succeduto. Laddove l'aver voluto co- 
llringerli a ricever la legge, loro fece far le prodez» 
ze,,fhe abbiamo oarrate. Ma tutte le potenze , che 
incominciano a risencirfi di qualche infermità , fi 
trovano sempre in quella alternativa egualmente pe- 
ricolosa , che coir accondiscendere , cedere o diUl- 
mulare la rcfillenza degl’ inferiori , temono di dar 
ansa a maggiori preceofioni , e col voler tener sal- 
do e reprimere o sollenerfi , irritano maggiormente 
i cùalcontenti , e gli spingono a colpi disperati , che 
talora riescono felicemente per chi fi ctedeya vicino 
a, soccombere. . 

' . . . . ■ Qo'*- 

'(i^ Di Sicilia, e di'aEgos-Potamos. 

L X 
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* Qoal che ft fclTe il carattere e il genio S. ar« 
rano, pur vi' regnavano le ftefle pa(T> ini degli altri 
uomini ( e più volte accennate abbiamo le contrada 
dizioni tra le idee generali e i'fatti particolari ).' con' 
vien pur conftfTare , che la coftiiuzione , la quale 
in parte G dovea a L'ciirgo , jn parte a Tirreo , e 
in parte a qualcuno de' primi re che vennero dopo 
Licurgo, era aenza dubbio eccellente ; nè gli lleflì 
Greci aliebi per patriotismo da quella repubblica po. 
r’erono negarle quell’ eccellenza . Dopoché la collU 
tozione G potè dire perfezionata per conservare lo 
llato , e per accresceiho , tre volte corse pericolo di 
rivolgimento effenziale ; una fii quando Pausania cer- 
cò di abolir gli efori , l'altra nella congiura di CU 
nadone , e poco poi l'attentato di Lisandro di levar 
la succefGone alle due famiglie degli Eraclidì , 'e 
render il regno elettivo. Ma o la fortuna, o la for.* 
za propria dell' Hlituto , che imprimeva un insupe* 
rabii rispetto ai membri di quella mirabile ariflocra- 
zia , la ‘scampò dai pericolo . Colui, che forse mag* 
giormente contribuì alla sua decadenza , fu quell* 
iftesso, che più 1' onorò con la virtù, con lo zelo , 
coir amor della patria e con la militar sua prudeo. 
za e bravura . Ma il suo imperioso genio , un de- 
Gderio^ eflremo d'illuArarU ed accrescerla , fu quel- 
lo altresì , che la rendè odiosa a* vicini popoli , a 
tutti' i “confederati , e invogliò molti di vederla 
abbassata . Finché visse DionìGo il vecchio tiranna 

di 
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di Siracusa , efll piò volte ricevettero dalla Sicilia 
allora libera di’Crrtagineti ajuti rilevanti ci* uomini 
e di danari - perocché i Siracusani commercianti per 
natura e per iditùto temevano più degli Atenieiì 
e deli’altre potenze marittime di Greco nome , che 
de’ Lacedemoni , i quali benché dai primi anni dèi. 
la guerra dei Peloponneso fi fossero dati ad allellir 
llotte, troppo ancora eran lontani dal dar gelofia al- 
la Sicilia. Però io tutto il tempo , che regnò quel 
potente tiranno , edì ebbero in lui un alleato me- 
no utile che fedele . Ma egli èra morto parecchi 
anni avanti la giornata di Mantinea . II successore 
non ebbe nè la (lessa politica , nè 1’ idesse forze , 
nè la stessa fortuna. Da Italia non era più tempo di 
attendere ajuti. Nel punto stesso che Sparta andava 
cadendo, cominciava a salirle un’altra repubblica non 
indegna per istituto di venire al paragone con la 
Spartana , e che nella grandezza la superò . R 9 mi 
contava presso a quattro secoli dalla suai fondazio- 
ne . Rispinti i Galli , preso Vejento , soggiogati i 
Volsci, assoggettato il Lazio, già dovea render sol- 
lecita e metter in guardia la Magna Grecia . Ci- 
naillo morì 1’ anno stesso della battaglia di Manti- 
nea, un anno avanti che morisse Artaserse (i)- 


( I ) Av. C. C. An. 365. 
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CAPO XVIII, 

Affari (feU'Asìa e (All'Egitto. Fine 
di Agesilao. 

X / A vasta monarchia Petsiana era negli ultimi 
anni d’ Artaserse grandemente travagliata per le ri- 
bellioni de* satrapi , de' generali e di vaili principi 
per 1’ innanzi rributariì « conrederati . Nella Frigia 
Ariobarzane, che n’ era governatore, s’impadroni, al- 
la morte di un Mitridate del regno di Ponto, c uni 
a quel regno la provincia eh* e’ governava, ribellan- 
dola al re di Perfia. Mausolo re della Caria, , quel- 
lo , che poi la moglie vedova rendè sì chiaro , de- 
iìderando di liberarfi. da ogni soggezione volentie- 
ri fi collegi con Ariobarzane . Sr ribellatono pure 
altre provincie dell’ Afia minore ^ la Panfilia , la Li- 
cia , la Cilicia.'Nè le cose passavan più quiete in 
Egitto , che già s’ era sottratto al dominio Perfia- 
no. Taco, che alcuni chiamano Tamo ed altri Teo, 
avea occupato il trono, che parimenti s’ era -ribella, 
to alla Perfia , C spogliato di quel regno Nettaoe- 
bo , che l’avea tolto alla dinastia de’Mendefii . Or 
tanto questi o nuovi potentati o potenti ribelli , 
quanto il re Artaserse e i satrapi rimasti fedeli cer- 
cavan d’ avere od lor partito le Greche nazioni e i 
Greci capitani ^ Agefilao pel mal talento , che no- 
driva contro i Pcriiani , fi lasciò facilmente indurre 

a prcu- 
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a prender partito per Arìobarjane , per Miujnlo e 
più determinatameoce per Taco. Egli a’ aspettava pe- 
lò che per la dignità sua, per la sua età avanzata , 
e più per la riputazione graodiflìma , che avea in 
tutto r oriente , gli sarebbe $enza contesa conferito 
da Taco il capitanato generale di tutte le sue gen- 
ti . Ma Taco gli diede solamente il comando delle 
sruppe straniere di terra , e fece ammiraglio della 
^otta Cabria Ateniese , ritenendo per se il coman- 
do sapremo e l'e qualità di generaliflìmo, nella qual 
cosa niuno era , che potesse ragionevolmente biaC- 
rparlo , Egli ebbe ancora a soffrire beffe e motteg- 
gi dagli uffiziali e servitori di Taco e dagl! Egizi! . 
Picciolo e smilzo della persona e mescbinameme ve. 
Stiro di panni logori e strappati, in luogo che s* as- 
pettava rispettose accoglienze, e’ venne accolto pres- 
soché con le lisa e con gli scherni . Taco stesso mo- 
strando stupore d*una figura sì mal corrispondente a 
tanta riputazione, fi lasciò uscir di bocca il noto pro- 
verbio, che dopo tanta aspettazione s’era veduto la 
montagna partorir un sorcio , Agefilao fìa che c ò 
udisse , per essergli detto in faccia ^ il che non pa- 
re punto credibile ; fìa che gli fosse d* alcuno de* 
suoi riferito, rispose prontamente , che un tal sor- 
cio fi cangerebbe in lione . Non é improbabile, che 
il re Spartano , il quale fra le altre sue buone e 
cattive 'doti , avea pure un genio vendicativo e un* 
ambizione insaziabile, mal comportasse , non che le 

Z 4 bff- 
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brffe, il poco rispetto , e pensasse da qiiell’ i'tincd 
a far pentire Taco della trista accoglienza ; N’ tL>> 
be ad aspettar lungtpiente pretesto specioso e ocpa> 
fione favorevole per elfetcuar il ,suo intento . Taco 4 
bramando d’unir la Fenicia al suo regno d’Egitto.^ 
diede ordine che fì rivolgesse a quella provincia il 
nerbo della guerra . Ageiìlao avvertiva in contrario^ 
ch’essendo Taco ancor nuovo, e non totalmente fer. 
rao in sul trono in Egitto , tra rischioso partito, l’ 
allontanarsene per qualunque motivo fi fosse . Ma 
Taco dubitando forse , che A^efilao gli desse quell’ 
avviso par suo interesse pauicoUre ,• non I’ ascoltò, 
e alla testa delle sue genti fì condusse nella Feni- 
cia, dove Agefi'ao già usato a vederfi da satrapi po- 
tentiflìcni e da sommi generali corteggiato , seguitò 
con poca dignità un nuovo re o piuttosto no usur< 
patere. Nettantbo nipote di Taco in , tempo di que- 
sta spedizione degli Egizii nella Fenicia , ebbe dal- 
lo zio, che alcuni dissero padre , il comando di ot- 
tanta mila soldati Egizi! , restando a Cabria quella 
dell’ armata navale . L’ Egitto gU troppo avvezzo a 
cangiar fìguoria fi ribellò a Taco , mentt* egli era 
in Fenicia, e Neitanebo colà mandato per reprime-i 
re la ribellione , se ne fece capo , e prese titolo di 
re . Taco conobbe allora , che il coofjglio d’AgeG- 
lio di non iscostarfì dall'Egitto , era atato d’uomo 
savio e speiimentato , e pensò di servirli di questo 
vecc^tio capitano per ricuperar Io Stato, Agesilao pas- 
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\o ireranrente in Egitto, checché nel separarti da Ta- 
co gli detie a credere» ma quando se ne trovò lon- 
tano, in vece dì coorbattere contro Nettanebo , ne 
abbracciò il partito , e s’ nnì co’ ribelli . Taco in 
quella maniera abbandonato fuggì in, Pertia , dove 
fi dice , che fcITe dal < re mandato alla t^a delle 
truppe Persiane per ridurre I’ Egitto a|P ubbidienza 
e rellituiilo alla Pertia . Ma lasciando (lare , che 
quello sarebbe flato un groflfo fallo tiinrle a quel- 
lo, che fece Taco nel mandar Nettanebo a ricupe- 
rare quel regno , non v’ è teflimonianza baftevole , 
che del fatto ci afticuri . Agetilao biatitnato gene- 
ralmente e gìuflair.ente di azione sì indegni , alle- 
(gava per iscusa dell* aver abbandonato Taco, ch’egli 
era flato mandato in ajuto degii Egizi! , e che que- 
sta nazióne non ubbidendo più a Taco , ma ad un 
altro re» egli non porca senza nuovi ordini del go- 
verno di Sparta guerreggiare per Taco . Frattanto 
Agetilao avea 1* animo rivolto agli affari della Gre- 
cia e ai bisogni della sua patria: laonde dopo avere 
contro il nuovo re della schiatta o della patria de’ 
Mendetiì per pochi meti servito Nettanebo , che non 
pienamente ti fidava dell' afluto vecchiardo , cercò 
di ritrarne denari , e tornare in Grecia . Pariir»cne 
infatti portando seco, oltre agli altri doni che Net- 
tanebo gli fece, ducente trema talenti (i). Ma «gli 

non 

( I ) Ciica 700. uiiid lire. 
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Qon s' era ancora potuto scodar dai lidi d’ Egiuo ^ 
che inrervatofi in un luogo detto porto di Menelao, 
n^’confìoi deir Africa e dell’ Egitto fini di vivere ^ 
lasciando di se nome chiari (limo, e sommo lincre- 
sci.meoto alla sua patria; ancorché fia un vero prò. 
blema il determinare, s* ei le abbia fatto nella, ae-^ 
rie di quaraot* anni di comando, maggior, bene che 
ma.le. Senofonte il pià autico , il più vicino e il 
meglio informato fra quelli, che parlarono d’ Age.. 
^lap, ce lo rappresenta come un modello perfettis- 
fimo di buon re a di. bravo capitano. Ma la pania, 
lità sua è troppo, manifeda , e Plutarco e gli al. 
tri , che non ne difiìmulano con ta.nta cura i difet- 
ti, come fece Senofonte, attribuiscono eoo ragio.. 
ne all* amblaione , all* inquietudine , alla soverchia 
brama di guerreggiare gran parte de’ danni , che so- 
stenne Sparta, e quasi la sua total rovina. Certo, è, 
ch’egli salì al trono quando Sparta era al somnio 
det suo splendore e della sua potenza , e morendo 
la lasciò esaudì di genti , spogliata di dominio , e 
priva, quasi di confederati e d’amici; unto che d’òra 
innanzi appena nella dorìa de* Greci s' avrà a pir>. 
lame con qualche distiozione. 


Fine dii Tomo ttrzo. 
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^ ^ Tisaferne con gli Spartani. i j ^ 

•CAP. V. Riforma dei governo per cagione 
ed opera d‘ Alcibiade . Motivi di guerra \ 
civile. Tristo fine di Frinico. 

^AP. VI. Lentezza e diversi caratteri de’ 
Lacedemoni. Politica di Tisaferne . Vit. 

^ nuova vittoria 
d' Alcibiade . Suo ritorno trionfante in 

CAP. VII. Comando tolto a Lisandro ^ e atoo. 
dato a Callicratida . Battaglie dell» Ar- * 
ginuse e d -<tgos-Poumos. Presa di Ate- 
^ w e fine della guerra . j ^ ^ 

CAP. VllJ. Intrighi di corte-. Carattere . 
di Art a serse: e di Ciro. Fine di Alci- ' 

, . „s , 


LI- 


' Digilìzed by Google 


366 TAVOLA de’ capi. 


LÌ B RO U ND ÉC J MOu 

MONDO^^^* I. Epoca (^la somma grandezza 

della decadenza „di S parta. Curioso fat- 
to di GiUppo. Licenza delle donne Spar- 
tane. Prepotenza di Lisandro per tutta 
Grecia', 

jtfoo. CAP* II* Crudel governo de' trenta tiranki 
di Atene . Loro discacciamento t fine . 
Amnistia di Trasibulo. 171 

j6oj. CAP. III. Impresa di Ciro il giovane come 
secondata da' Greci, Ritoriio famoso dei 
dieci mila, , , l8ò 

CAP. IV. llita e costumi di Socrate. 188 
CAP. V. Digressione sopra il suo Genio 
0 Dernone , e l' uso frequente dell' iro- 
nia , *9'^ 

CAP. Vt- De sofisti del tempo suo , è suoi 
nemici • Rade cagioni delle persecuzioni che 
sostenne. Famosa commedia d Aristofane 
intitolata le Nubi. tòt 

CAP- VII. Processo e morte di questo filo- 
sofo . ^ i 1 ò 

CAP. Vili, he' primi e men noti scolari 
di Socrate. Tardi progressi nello scriver 
libri. til 

CAP. IX. Scadimento della tragica poesia. 
Riforma dell' antica commedia . Notizia 
di quella , \cbe fu chiamata mezzana 0 
media. 119 

LL 
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TAVOLA be’ capi. 

LIBRO DUODECIMO . AVNIDEL 

mondo. 

CAP. I- Brighe per t elezione del successo- 3 ^*7* 
re d' Agide. Impegni di Lisandro i/t fa- 
vore d Agesilao . Congiura di Cinado- 

CAP. II" Gelosia d' Agesilao-. Cabala di 
• Lisandro . Seduzioni tentate da' satrà- 

Z4J 

CAP. Ili* Elogio di Evagora re di Ciprò. 3610. 
Contraddizioni politiche Restaurazione di 
Atene. Rivoluzioni di Rodi. 2^6 

CAP. IV. Congresso di Sardi - Disgrazia 3617. 
di Cottone. Diversi successi di capitani 
Lacedemoni 'e Ateniesi- Trattato famoso 
cC Antalcida . 

CAP* V. Carattere de’Tebani^ loro paese e 
loro stato. fiatta,zha d Altane . Morte di 
Lisandro . Esilio del re Pausania V PrìU- 
^dopida t di ^Epaminonda . i 71 
CAP. VI. Agesilao è richiamato dall’ Asia 
al soccorso della patria- Sue azioni fitto 
Corowtf. agi 

CAP. Vii. Grandezza d Olinto , a cui i La- 35^0. 

muovon guerra . Eebida occupò 362 
^ una tirannica òli- 

gwfeiW di Olinto. jg(3 

CAP. Vili. Cow^;'w/t contro i tirantn fieli- jótS. 
eseguita . Altro tentativo de’ Lace- 
af^dò fallito. soz 

CAP. IX* Nuovi artnamenti de’ Lacedemoni 

e de- 
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}68 

ANKtDFL e degli Ateniesi per Corfìi . /mprHdftz^ 
“ONDO,. MnasippO’ Disgrazia diTimoieo : abi^ 
lità e successi cf lucrate • 3 od 

3534. CAP. X- Cagione immediata delia guerra 
fra i Tebani e i Lacedemoni . Battaglie 
di Tegira e di Leuttra . Savio avvedi- 
mento degli efori e del re di S parta . Pro- 
cessofatto inTebe a' capitani vincitori 309 
CAP. XI. Mutazione di stato in Tessa-^ 
glia- Virtù di Polidamante . Ambizione e 
morte di Giasone attribuita a sacerdoti 
di Delfo. 319 

5635. CAP. XII. Uccisioni fraterne e nuove tiran- 
nidi nella Tessaglia. Spedizione e prigio^ 
nia di Pelopida . Suoi trattenimenti con la 
moglie del re, e sua liberazione. 313 
CAP. XIII. Congresso d' ambasciadori Gre- 
ci alla corte d Artaserse. Accoglienze quin 
vi. fatte a Pelopida. 331 

CAP. IV* Altra spedizione di Pelopida nel- 
la Tessaglia. Morte di lui e del tiranno 
Alessandro. 3 3^ 

CAP. XV- Nuova ambizione di alcuni po- 
poli. Carattere di Eufront e di Licome- 
de, e loro esito.. 343 

3$4i. CAP. XVI. Battaglia di Mantinea e fine 
glorioso d' Epaminonda . 549 

CAP. XVII. Epilogo delle rivoluzioni di 
S parta. 35.» 

3^48. CAP. XVIII. Ajfari dell' Egitto e dell' 
Asia. Fine di Agesilao, 358, 
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